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1, Una delle questioni più importanti di politica ecclesiastica 
è quella che concerne le condizioni economiche del basso clero e 
specialmente di quello curato, che trovasi a contatto immediato 
col popolo dei fedeli. Al certo essa sarebbe maggiormente com- 
plessa, quando la sì volesse considerare nei suoi termini generali, 
analizzando lo stato economico di quegli ecclesiastici, che non sono 
investiti di beneficii curati, né hanno 1' obbligo precipuo e perma- 
nente dì coadiuvare il parroco nell' esercizio della cura, ma bisogna 
notare come ì beneficii parrocchiali formano il nucleo più compatto 
e più vigoroso dell' ordinamento ecclesiastico ed intorno ad essi si 
coordinano le classi minori del sacerdozio, siano o no costituite dai 
coadiutori del parroco. Le condizioni dei semplici ministri di culto, 
cui non sia affidata la cura delle anime, non sono state prese in 
considerazione dal legislatore, sia perchè essi si considerano quasi 
come aderenti ai beneficii parrocchiali, sia perchè la loro azione 
religiosa si esplica con pochissime funzioni, non di natura continua- 
tiva, ma esercitantisi a periodi, per cui minima od alcuna influenza 
possono avere sull'associazione dei fedeli. Aggiungasi ancora una 
considerazione di carattere al tutto speciale ed è che, per quanto 
le condizioni economiche poco favorevoli, in cui si dibattono i vani 
gruppi sociali nell' ora presente, premano anche i ministri della re- 
ligione e l'affievolito sentimento religioso delle popolazioni abbia 
di gran lunga diminuiti i proventi avventizii ad essi spettanti, pure 
nella loro professione non si lamenta qucll* eccesso di concorrenza, 



IKTKODtrSIOira 



che oramai costituisce una piaga della nostra società, onde riesce 
loro molto più facile poter ottenere un beneficio ecclesiastico, che 
procuri un decoroso sostentamento '. 

Neil* esaminare le condizioni del clero curato, notiamo un fatto 
eh" è, direi quasi, comune a tutte le nazioni cattoliche, cioè che lo 
Stato non s' è disinteressato delle sue sorti ed ha provveduto alìe 
sue condizioni, per quanto lo spirito delle varie legislazioni fosse 
informato al principio della separazione dello Stato e della Chiesa 
ed il concetto basilare di diritto pubblico, quello, cioè, della laicità 
dello Stato vi predominasse. E la ragione di ciò è varia e com- 
plessa: in alcuni luoghi la potestà civile conquesto mezzo tendeva 
ad avvincere a sé maggiormente quel clero, sapendo quanta forza 
potesse spiegare sull' animo delle popolazioni per renderle favorevoli 
a quel determinato ordine costituito: per non avere un nemico in- 
terno e formidabile da combattere, si cercava renderlo favorevole, 
sussidiandolo ed incoraggiandolo. Molte volte quei sussidili si con- 
cedevano, quasi in omaggio alla lunga tradizione ereditata da re- 
gimi antichi, che, informati a criterii confessionistici, stipendiavano 
il clero curato, perchè lo consideravano investito di una pubblica 
funzione, onde negli ecclesiastici si dovesse riscontrare il carattere 
di pubblici funzionarli e nella Chiesa vedere un' istituzione di ordine 
pubblico, anzi politico, inserviente ai fini dello Stato: talvolta quegli 
assegni in favore del clero trovano la loro ragione di essere, perchè 
dati in corrispettivo di antiche indemaniazioni ed infine, e que- 
sto deve notarsi maggiormente per quelli concessi nel!' epoca mo- 
derna, lo Stato è mosso da uno scopo eminentemente sociale, quando 
si consideri quale influenza esercitano gli ecclesiastici sull' animo e 
sulla coscienza del popolo, onde ha interesse dì rialzare la loro 
dignità, una volta, che permette, che ad essi si affidi specialmente 
l'educazione dei fanciulli, delle donne e delle masse. Il titolo del pa- 
trimonio ecclesiastico non sempre è sufficiente per vivere con decoro: 
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in media può ritenersi di lire 200 annue * ; cosi il prete che non trovi 
un beneficio o chi gli commetta di celebrare messe ad intentionem, 
langue nella miseria e resta nella piena discrezione del vescovo, che 
lo comanda a bacchetta e secondo le proprie vedute politiche, mi- 
nacciando di ridurlo nella miseria con la privazione del beneficio o 
con la sospensione. Noi, per quanto non possiamo al certo dividere 
le idee dominanti dei gruppi dirigenti della vita sociale, che credono 
che la conservazione della fede religiosa sia necessaria pei gruppi 
sottoposti, come alimento dei principii di morale, di ordine e di di- 
sciplina, non possiamo d' altronde prescindere dal fatto, che per una 
grande parte dell' umanità, che vive nella vita sociale ed appartiene 
all' organizzazione dei consorzi! civili, la fede religiosa conserva una 
funzione ben definita, quella di supplire in tutto, o quasi, alla de- 
ficienza dello sviluppo intellettuale, e la credenza nel soprannaturale 
tiene le veci della conoscenza delle leggi del cosmo e continuerà a 
tenerla, fino a che lo stato delle menti non muti '. Ora la funzione 
dello Stato, come organo direttivo della vita sociale, non può che 
informarsi ai dati della scienza e nel diffondere la coltura nei varii 
gruppi sociali, ha interesse che il suo compito non sia ostacolato 
da un' altra forza, qual' è la Chiesa, quindi gli preme, che a capo 
delle popolazioni, come moderatori delle coscienze, siano chiamati 
individui, che non ostacolino lo sviluppo intellettuale di quei gruppi 
sociali, disseminando ed aumentando il pregiudizio e la superstizione. 
E se la professione del sacerdozio viene retribuita ed assicurata 
economicamente anche da parte dello Stato, accederanno ad essa 
individui d'ingegno e volenterosi, che lo coadiuveranno nell' at- 
tuare la sua funzione. Lo Stato non può al certo sradicare dalla 
coscienza individuale il sentimento religioso, ma può avere interesse 
a che esso sia profondo ed intenso, purché alla parte rituale e su- 
perstiziosa si sostituisca la nozione astratta ed ideale della pietà e 



1 Scaduto, Guarentìgie pontificie e reta*, fra Stato e China, Torino, 
Unione, 1889, n," 1W. pag. 670. 

■■ Cfr. Moktajia L., Conoiliaiione fra Chiesa e Slato in Italia, in • 1* Ri- 
forma sociale ■ anno ni, , .ui. t. pag. 7 dell' ««trailo. 
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della fede. Per ottenere un simile scopo i ministri della religione sì 
debbono o almeno si dovrebbero rendere familiari le tendente del 
pensiere e dell'animo, proprie del loro tempo, affinchè più pronta- 
mente le plebi diventino straniere a quelle false manifestazioni della 
religiosità, superstiziose ed umilianti, che si riassumono nel sacrificio 
dell' intelligenza e del carattere *. 

5. Gli Stati cattolici, adunque, mossi da fini diversi, hanno 
presa a cuore la condizione economica del clero curato e quando 
le rendite dei beneficii parrocchiali fossero state insufficienti, cioè 
non avessero raggiunto un minimo determinato, vi hanno provveduto, 
o assegnando stipendii sul bilancio dello Stato, oppure supplendo 
con sussidii fissi od annuali a carico del pubblico erario, di fondi 
speciali, enti morali autonomi o posti sotto la vigilanza dello Stato, 
oppure regolando con norme legislative le contribuzioni, che a tale 
scopo dovevano corrispondersi dai fedeli. Ad alcuni pare preferibile 
il sistema degli stipendii pagati sul bilancio dello Stato, come 
quello che lega maggiormente il ministro della religione al potere 
civile, rendendolo dipendente e ligio al medesimo, massime quando 
vì vada congiunta la sanzione della privazione dell'onorario per 
misure di ordine disciplinare o politico: in questo caso, si è detto, 
è impossibile, che il clero sia antinazionale o contrario alle politiche 
istituzioni. Questo sistema, cioè di porre il clero agli stipendii del 
governo e di trasformare il servizio religioso in un' amministrazione 
pubblica dipendente dallo Stato e nella quale l'ingerenza dell'au- 
torità ecclesiastica si limiterebbe al diritto di proposta per i bene- 
fizi maggiori e minori, è stato, in Italia specialmente, salutato con 
molto favore, poiché è parso come 1' unico mezzo per poter avere 
un clero curato ossequente al principio di nazionalità; ma noi non 
lo crediamo accettabile, poiché porterebbe alla conseguenza, che la 
Chiesa sarebbe considerata come un'istituzione di Stato, inserviente ai 
fini del medesimo, ed il culto un pubblico servizio e ciò in evidente 
contraddizione con tutti i principii di laicizzazione dello Stato mo- 



* Cfr. Alessio 0., La proprietà ecciti, e te condii, dti batto clero. I. 
pag. 1131. 
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demo. Infatti prima dì tutto non v' è nessuno, che pensi sul serio 
dì creare una chiesa nazionale staccata dal papa, immedesimata 
con lo Stato: uno scisma religioso sarebbe inconcepibile in Italia. 
Che questo sistema francese di retribuzione del clero si possa giu- 
stificare con ragioni storiche in Francia, è fuori dubbio: Napoleone 
I l' introdusse, allorché comprese, che l' unica forza, che poteva 
sostenerlo nelle sue mire ambiziose, era il clero cattolico e dopoché 
ebbe ripristinato il culto, pensò a dotare i ministri di esso: però 
questi non si credettero affatto ligati e dipendenti dal sovrano '. 
Si rinnoverebbero, con un tale sistema, le famose questioni, se 
gli ecclesiastici a cagione dello stipendio percepito a carico dello 
erario fossero da considerarsi come pubblici funzionari, se il culto 
un pubblico servizio, ! ed in quanto alla revocazione o sospensione 
per misure disciplinari non minori difficoltà potrebbero sorgere: 
infatti, in Francia, allorché la potestà civile ha voluto sopprimere 
o sospendere lo stipendio agli ecclesiastici per misure disciplinari 
e di ordine politico, in mancanza di disposizioni esplicite, ha do- 
vuto ricorrere al sequestro delle temporalità fsaisie dit tempore!), che 
era 1' arma giurisdizionale, di cui si avvalevano gli antichi regimi 
assoluti e confessionisti : onde, se non vi sono sanzioni speciali di 
perdita, di sospensione dallo stipendio, non crediamo che ìl sem- 
plice fatto del pagamento di esso sul bilancio delio Stato leghi a 
questo talmente il ministro di culto da renderlo perfettamente lìgio 
ed ossequente alla potestà civile, poiché il ministro della religione 
è dipendente anche della gerarchia ecclesiastica, cui trovasi av- 
vinto con nodi indissolubili ed in un conflitto fra Stato e Chiesa 
non esitiamo un istante a dichiarare, che la maggior parte degli 
ecclesiastici, anche retribuiti sul bilancio dello Stato, si schierereb- 
bero da parte della Chiesa, verso cui credono avere maggiori le- 
gami di soggezione e di ubbidienza. In Francia già da un secolo 



à 1870, P, 

» Cfr. Sem» 
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;, nìttoire dei rapporti de fÉglise et de l'État 
Ak-«ri. 1888, ebap. vi, p B([ . 183 t*g. Vedi anche 
Dir. cedei, vig. in Francia, sol. i, T 




INTRODUZIONE 



il clero è stipendiato dal governo, eppure la Chiesa è oggidì più 
libera, più legata alla Santa Sede, più resistente contro lo Stato 
di quello che non fosse sotto l'antico regime. Malgrado le riforme 
radicali della rivoluzione, malgrado il concordato del 1S02 e gli ar- 
ticoli organici, la chiesa francese ha tuttavia potuto crescer di forza, 
affermare impunemente le sue speranze, i suoi diritti, le sue pre- 
tese, senza che lo Stato possa usare con efficacia dei suoi poteri; 
Specialmente dopo l'ultimo concìlio vaticano, l'alto e basso clero 
e tutta la Chiesa di Francia, dimenticate le antiche prerogative, si 
è stretta col papa, resa in tutto ai voleri della Santa Sede, disposta 
a lottare con essa contro lo Stato. ■ Del resto tale sistema di retri- 
buzione degli ecclesiastici a carico dell'erario si potrebbe compren- 
dere, quando si fosse completamente abolito il sistema beneficiario, 
ma non lo si concepisce ìn Francia, ove gli ecclesiastici, oltre allo 
stipendio in misura fissa sul bilancio, percepiscono ancora le rendite 
non indifferenti dei benefìci! ecclesiastici, dati loro in amministrazione 
e che possono acquistare beni mobili ed immobili, e diciamo rendite 
non indifferenti, dappoiché non vengono diminuite dalle spese dì cul- 
to, che sono a carico delle fabbricerie esìstenti per tutto il territorio 
della repubblica. 

3. Presso altre nazioni, come in Germania ed in Austria, val- 
gono diversi prìncìpii, in quanto gli assegni vengono concessi ai par- 
roci ed agli altri ecclesiastici investiti delle funzioni della cura delle 
anime come sussidi! a titolo grazioso da parte dello Stato, non 
aventi minimamente il carattere di dotazione parziale del beneficio, 
ma puramente quello di sussidi! o stipendii personali, considerando 
in tal guisa l 1 esercizio delle funzioni della cura d' anime, come una 
professione stipendiata o sussidiata dallo Stato. Essi hanno carat- 
tere supplementare, poiché si danno solamente quando il reddito 
del beneficio parrocchiale non raggiunga un minimo determinato, 
stabilito dalla legge ed hanno inoltre carattere sussidiario, poiché 
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lo Stato interviene, quando non si possa far fronte a detta spesa 
da altri enti posti sotto la sua giurisdizione, come fondi di reli- 
gione, fondi intercalari ecc., oppure non si possa imporre o non 
sia imposta una contribuzione sui fedeli, oppure questa sia insuf- 
ficiente. In base a tali principi: si riconosce, come g!i ecclesia- 
stici non siano pubblici funzionari!, il culto non sia un pubblico ser- 
vizio, e gli assegni siano di natura precaria, riducibili e sottoposti 
alla condizione dell'esistenza dei fondi e dello stanziamento di essi 
sul bilancio dello Stato, revocabili per motivi giuridici, politici. II 
loro ammontare varia a seconda dell' importanza della parrocchia, 
in base al numero delle anime ed ancora a seconda delle varie lo- 
calità. Il concetto medievale dell' integrazione della dote beneficia- 
ria è stato quasi abbandonato, sottentrando invece quello laico e 
moderno di stipendio, che si dà in rimunerazione d' una professione, 
onde molte volte si vedono applicate le norme, che regolano gli 
altri stipendii, come l'aumento quinquennale, l' impignorabilità se- 
condo proporzioni determinate ed ai vecchi sacerdoti incapaci al- 
cune volte si accorda finanche una pensione. 

4. Anche in Italia il nostro legislatore s' è preoccupato delle 
condizioni economiche del clero curato, ed a questo lo spingevano, 
oltre alt' interesse generale dianzi accennato, alcune ragioni d' in- 
dole peculiare alla nostra nazione. Presso di noi s' imponeva in 
certo modo la tradizione: molti degli antichi regimi sia a titolo 
puramente gratuito, sia in conseguenza di indemaniazioni di beni 
«edesiastici, per leggi abolitrici delle decime ed altre analoghe 
prestazioni avevano assunto l'obbligo verso la Chiesa generale e 
subordinatamente verso i singoli enti ecclesiastici di dare degli as- 
segni, alcune volte per reintegrarne la dotazione beneficiaria, al- 
tre volte come assegni puramente personali ai singoli investiti. 
Lo Slato italiano ereditò quegli oneri di culto dai bilanci degli 
ex -Stati e li addossò poscia al fondo per il culto. Inoltre un 
alto concetto politico moveva il nostro legislatore: volle creare un 
contrappeso all'opposizione, che veniva al nuovo Stato da parte 
dell' alto clero, nel clero basso per guadagnare questo alla causa 
italiana e renderlo per quanto fosse maggiormente possibile nazio- 
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naie, favorendolo, incoraggiandolo e sussidiandolo. E questo fine 
scaturi-ice da tutto l' insieme della nostra legislazione civile in ma- 
teria ecclesiastica, che, informata al concetto di sopprimere tutti 
gli enti, che si reputassero superflui al retto funzionamento del culto, 
conservava quelli rilenuti puramente indispensabili. L'istituto della 
quota di concorso, per cui agli enti ecclesiastici conservati si pre- 
levava ciò che si reputava superfluo, devolvendolo al fondo per il 
culto, mirava appunto a migliorare le condizioni di quel clero in- 
feriore che lavorava e che era malamente retribuito, in special 
modo i parroci. Le parrocchie sono state sempre dal nostro legis- 
latore trattate con ogni possibile riguardo: cosi il numero di esse 
è stato integralmente conservato, i beni immobili costituenti la do- 
tazione del beneficio parrocchiale non sono stati sottoposti a conver- 
sione, i beni parrocchiali in generale, benéficiarii o non benéficiarii, 
non vennero sottoposti a tassa straordinaria del 30 per cento, la 
quota di concorso da pagarsi a favore del fondo pel culto venne 
Mobilita in minime proporzioni ed a differenza dei beni delle mense 
vescovili ed arcivescovili, non v* è un limite massimo, al di là del 
quale tutto il reddito si debba devolvere al detto ente. Ai par- 
roci meschinamente detati si concesse un assegno supplementare 
di congrua fino a raggiungere le lire 800, da principio in misura 
incerta e revocabile, come quello ch'era sottoposto ai fondi di cui 
potea disporre il fondo per il culto, ma poscia quasi in misura 
rissa; esso si accordò a tutti i parroci, e con criterio largo di in- 
terpretazione anche a quelli, posti a capo di parrocchie aventi 
una popolazione inferiore a 200 anime, allorché fossero concorse 
gravi circostanze di luoghi e di comunicazione: né qui si è arrestata 
1' opera del legislatore, ma pensa di portare la detta congrua alla 
sommi di lire 900 e poscia provvederà, perchè raggiunga il li- 
mite di lire 1000. Paiono meschine queste somme, ma quando si 
consideri che il numero delle parrocchie bisognose di assegni sup- 
plementari per raggiungere le dette cifre è grandissimo e che la 
Chiesa per quel tale spirito conservatore, eh' è oramai l'unica sua 
forza, non si persuade a ridurlo e quando si tenga presente che 
molti altri impieghi e funzioni laicali non sono più lautamente re- 
tribuiti (p. e. maestri elementari), e' è da contentarsi. 
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È notevole una grande sperequazione tra i varii parroci in 
Italia circa la loro retribuzione, proveniente dalla maggiore o mi- 
nore consistenza economica dei singoli beneficii parrocchiali. Te- 
nendo presenti i dati statistici, pubblicati dal Tami e riassunti 
dall'Alessio, noi abbiamo, che le 20,183 parrocchie del Regno 
hanno una rendita lorda complessiva proveniente da rendite fondia- 
rie, e mobiliari, da proventi di stola, da assegni già erariali e da 
altri assegni a carico del fondo pel culto, senza calcolare quelli 
concessi per congrue e per l'abolizione delle decime, di lire 31 mi- 
lioni 700,532.29, e se da questa rendita lorda si detraggono le 
passività gravanti il patrimonio, le imposte dirette e la manomorta, 
le spese per oneri, legati e per riparazioni, si ottiene un reddito 
netto di lire 25,331,187.90: aggiungendo a queste cifre il supple- 
mento concesso dal fondo per il culto per decime e per congrue in 
lire un milione 810,235.71 si ha un reddito netto complessivo di 
lire 27,141,423.61 e quindi dì lire 1344 per ogni parrocchia, e se 
il calcolo del reddito netto si riferisce al solo beneficio, non tenendo- 
conto dei supplementi concessi dal fondo per il culto per congrua 
e per decima, esso discende a lire 1255 per parrocchia, quindi il 
reddito delle parrocchie è considerevole ed il vizio del suo attuale 
ordinamento sta nella distribuzione di quello disponibile, non nel- 
l'eseguita dell' ammontare complessivo. Da ciò segue, che le parroc- 
chie possedono beni proprii, ma v' è tra esse una grandissima di- 
suguaglianza, cosi nell' estensione del territorio, nel numero degli 
abitanti, come per l'ammontare delle rendite, onde il basso clero, 
povero, alla dipendenza dei vescovi, ai quali è costretto di ubbidire 
nella loro politica antinazionale, privo di libertà, senza protezione 
da parte dello Stato, male può adempiere 1' alta sua missione di 
educatore delle plebi. 

5. Davanti a questi dati è certo, che al nostro legislatore s'im- 
pone una riforma, che distribuisca equamente il reddito delle varie 
parrocchie e migliori le condizioni economiche dei parroci che sono- 
scarsamente dotati. Migliorando le condizioni economiche di essi, si 
aumenta il prestigio del culto e la dignità del clero medesimo, men- 
tre il sistema odierno rafforza la gerarchia avversa allo stato na- 
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, consacra la soggezione economica e politica del basso clero 
e dà modo di costituire in seno ad esso un' aristocrazia strettamente 
legata al soglio pontificio, giovandosi del contributo finanziario dello 
Stato per perpetuare le basi della propria prevalenza. 

Il disegno di legge presentato dal Ministro di grazia, giustizia e 
culti [Zanardelli] di concerto col Presidente del consiglio, Ministro 
dell'interno [Dì Rudinì] col Ministro del tesoro [Luzzattì] e col 
Ministro delle finanze | Branca] alla camera dei deputati nella se- 
duta 14 marzo 189S ', concernente V aumento delle congrue parrocchiali 
e sistemazione dei rapporti del fondo per il culto con lo Stato e coi 
comuni rispetto alla rendita delle corporazioni religiose e delle chiese 
ricettale soppresse, non risolve la questione radicalmente, ma ha lo 
scopo di migliorare le condizioni dei parroci, portando il minimo di 
assegno a lire 900 ed emana delle norme, che regolano l' istituto 
della congrua, coni' è presentemente costituita, a carico del fondo 
per il culto. Il sistema odierno della congrua o supplemento di con- 
grua a carico dell' amministrazione di quest' ente non ha prodotto 
degli effetti: il clero curato, guidato dai vescovi, continua ad essere 
antinazionale e le sue condizioni economiche seguitano ad esser mi- 
sere. Quindi pochi frutti si seno ottenuti, anzi non si sono avuti quei 
frutti, che si speravano e che il nostro legislatore si riprometteva. 
E la ragione di ciò, va, secondo noi, cercata in primo luogo nel 
fatto, che tali assegni venivano pagati da! fondo per il culto, 
amministrazione che aveva liquidato il patrimonio degli enti eccle- 
siastici, cosicché è parso, che quegli assegni non rappresentassero 
che il corrispettivo dei beni ecclesiastici degli enti soppressi e della 
quota di concorso; non era lo Stato, che migliorava la condizione 
economica dei parroci, ma era la Chiesa stessa, che anzi lo Stato 
compariva come lo spoliatore di questa, quando applicava la tassa 
straordinaria del 30 per cento o quando prendeva una parte del 
patrimonio regolare, devoluto al fondo per il culto, ritardando 1' ef- 
fettuazione del miglioramento promesso. La congrua non veniva 
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pagata all' epoca della pubblicazione della legge, ma a poco a 
poco ed in modo insensibile, in guisa da raggiungere le lire 800 
soltanto nel 1892. Si tenga presente, come non a tutti venne con- 
cessa, ma solamente agli scarsamente provvisti, seguitando gli al- 
tri a percepire le rendite beneficiane con un certo senso d' invidia 
da parte di quelli, ch'erano costretti a documentare con lunga 
serie di atti al fondo per il culto la scarsità delle loro rendite, 
con grande perdita di quattrini e dì tempo, per ottenere poscia 
un supplemento irrisorio di qualche centinaio di lire. Inoltre lo spi- 
rito di fiscalismo, che domina in tutte le varie amministrazioni 
dello Stato, fece ben. presto sentire i suoi poco benefici effetti 
anche su quella del fondo per il culto, che, non guidata né da 
criterìi giuridici né politici, molte volte rendeva inefficaci le buone 
disposizioni del legislatore, tanto che l'on. Lampertico nel Senato 
del Regno faceva voti a che * le istruzioni per la liquidazione 
delle congrue siano tali da rendere praticamente non illusorio il 
beneficio, che la legge fa ' «. Lo spirito litigioso, che ha animato 
il fondo per il culto dal 1866 in poi, non si smentiva neppure in 
questo punto e quando tratta vasi di liquidare gli assegni, rendevasi 
esoso, come per le questioni sostenute, se la manomorta fosse o no 
un onere da dedursi, se la legge 30 giugno 1892 riconosca ai parroci 
un diritto all' assegno supplementare di congrua, quali criterii si 
debbano seguire nella liquidazione di essi, ecc. 

Aggiungasi a ciò che, per raggiungere completamente lo scopo, è 
necessario, che, accanto al miglioramento delle condizioni aconomi- 
che del clero curato, lo Stato provveda, perchè esso sia reclutato 
fra persone istruite, poiché solamente col clero colto e civilmente e 
nazionalmente educato si può sperare qualche benefico risultato. Un 
clero, istruito ed educato sotto la vigilanza dello Stato, sarebbe il 
mezzo precipuo di purificare e rammodernare la chiesa cattolica, una 
maggiore coltura porterebbe come conseguenza la diminuzione del 
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fanatismo, del clericalismo e della superstizione. Quando il clero cu- 
rato fosse economicamente indipendente e fosse istruito, non sarebbe 
tanto asservito ai pastori e quando le condizioni dei parroci fossero 
pressoché eguali, non ci sarebbe pericolo, che si formasse nel seno 
del clero curato una casta aristocratica. 

È fuori dubbio, che il riero, in Italia, è molto meno istruito di 
quello delle altre nazioni. I parroci, ignoranti e superstiziosi, con- 
tribuiscono a tenere lo spirito delle popolazioni nell' ignoranza e 
nella superstizione, rendendo la funzione dello Stato più difficile: 
la loro soggezione economica porta come effetto, che sono conside- 
rati come ciechi strumenti nelle mani de' vescovi : a questo si ag- 
giunge che lo spirito conservatore della Chiesa li domina talmente, 
che davanti alle piaghe che affliggono la società nell' ora presente, 
fanno balenare alle menti il ritorno a' vecchi regimi paterni, attri- 
buendo le cause dei dolori sociali al dissidio fra Stato e Chiesa ed 
all' affievolirsi del sentimento religioso. Per molte di quelle menti, 
reclutate in massima parte fra i bassi fondi sociali e fra i conta- 
dini, cui gli studii del seminario non ebbero efficacia di sradicare la 
natia rozzezza, molte parole sono vuote di senso, come cultura, 
Stato, libertà, patria : alcuni invece, che si sollevano, diventano 
battaglieri e dipendenti assolutamente dalla Santa Sede. 

Prima di tutto bisognerebbe incoraggiare la cultura del clero: 
gli studii impartiti nel seminario non corrispondono alle idee mo- 
derne e lo Stato, che su gli istituti ecclesiastici ha la vigilanza e 
sorveglianza, dovrebbe effettivamente esercitarla, affinchè, special- 
mente nel campo politico e sociale e non in quello dommatico e teo- 
logico, non si propaghino principii che siano contrarli a quelli della 
odierna civiltà e dell' ordine pubblico 3 . La missione del sacerdozio 
dovrebbe essere dallo Stato considerata come una professione e 
come per tutte le altre richiede de' requisiti di capacità, cosi do- 
vrebbe fare anche per 1' esercizio delle funzioni di culto : si potrebbe 
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per es., richiedere per V esercizio della cura d'anime come minimo di 
capacità la licenza liceale, Ìndice d* una cultura generale '. Che lo 
Stato possa ciò fare, è fuori dubbio, poiché all' esercizio delle fun- 
zioni spirituali vanno annessi effetti civili, come la percezione dello 
stipendio, il godimento delle temporalità: che lo Stato possa tra- 
durre in pratica questa sua riforma, non sarebbe difficile, quando 
esso non conceda il placet a quei sacerdoti, che di tale titolo man- 
chino, come pure per le sedi parrocchiali di patronato presenti 
al vescovo per l' istituzione canonica quei sacerdoti, che si tro- 
vino in tale condizione. Non è, infatti, concepibile, come in uno 
Stato, ove si richiedono requisiti determinati per essere investiti 
di qualsiasi ufficio e per potere aspirare ad un qualsiasi impiego, 
non si debbano, poi, richiedere per gli ecclesiastici investiti della 
cura delle anime, che esercitano delle funzioni di ordine morale. 
Riconosciuto dallo Stato il sacerdozio come una professione ga- 
rentita dalla potestà civile agli effetti dello stipendio e migliora- 
tane la condizione economica, essa non sarebbe più il rifugio di 
spostati o di contadini, cui non piaccia il lavoro della terra, ma 
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anche eletti ingegni potrebbero dedicarvisi, quando specialmente si 
ammettessero dei miglioramenti nella carriera sia per promozione 
in sedi di maggiore importanza, sia per aumenti quinquennali o 
sessennali, sia accordando un' indennità di residenza ed assegnando 
una pensione di ritiro agli ecclesiastici vecchi ed infermi, sìa san- 
zionando la insequestrabilità degli stipendii e delle pensioni. E che 
quest' ultima riforma si possa anche introdurre, si argomenta anche 
dalla legge 26 luglio 1S8S, n.° 5579, che promette {art. 1) di prov- 
vedere con legge uniforme circa la insequestrabilità degli stipendii, 
assegni e pensioni dovuti per qualsiasi servizio pubblico. E quan- 
tunque il culto non si possa considerare come un pubblico servi- 
zio, pure si potrebbero per analogia comprendere nella nuova legge 
anche gli stipendii degli ecclesiastici fino ad un limite determinato 
suU' esempio di legislazioni straniere, che tale insequestrabilità con- 
sacrano. In quanto allo stipendio, le parrocchie si potrebbero divi- 
dere in tre classi, variamente retribuite, secondo il numero delle 
anime e secondo la località, se di città o campagna. Naturalmente 
SÌ dovrebbero richiedere dei requisiti scientifici di maggiore impor- 
tanza per te parrocchie di città, ove il pubblico sì presume più 
colto od intelligente. 

6- È certo, però, che il miglioramento delle condizioni economiche 
del clero curato si riconnette al generale riordinamento della pro- 
prietà ecclesiastica, di cui all'art. 18 della legge delle guarentigie 13 
maggio 1S71 ed a quella legge, che dovrà ancora riordinare le spese 
di culto, accennata dall'art. 299 legge com. e prov., testo unico, 23 
maggio 189S, n.° 1 19, corrispondente all'art. 271 legge com. e prov., 
testo unico, io febbraio 1889. E che una legge regolatrice delle 
spese di culto sia indispensabile ' emerge dal fatto, che la que- 
stione giurisprudenziale delle prestazioni di culto a carico dei co* 
muni e nel campo del diritto ecclesiastico italiano più in vista, 
poiché tocca, quasi senza alcuna eccezione, tutte le amministrazioni 
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comunali, ed è la questione più scottante, dice il Ruffini, poiché 
quando le rinnovate e rammodernate amministrazioni comunali cre- 
dettero, con generale simultaneità da un capo all' altro d' Italia, 
di potere, nelle loro relazioni ecclesiastiche interne, attuare un po' 
di quel separatismo e di quell'aconfessionismo, che si andavano da 
tanto tempo decantando, come le sole basì ormai della vita pub- 
blica italiana, si videro, per contro con un senso che il citato scrit- 
tore non saprebbe altrimenti definire che come di generoso stupore, 
recisamente ricacciate nelle antiche pastoie dal quasi unanime re- 
sponso dalle nostre maggiori magistrature amministrative e giudizia- 
rie. ■ La quistione è restata insoluta, o, per meglio dire, risoluta con 
criterii che sono di aggravio ai comuni, e davanti alla quasi unani- 
mità della giurisprudenza non ci resta che lamentare col Mortara, che 
quei responsi sono contrarli allo spirito liberale della vita pubblica 
moderna ed agli stessi fondamentali ed essenziali prìncipii dell' or- 
dinamento politico nazionale. ■ Non è, infatti, dice il citato autore, 
insegna di partiti politici più o meno estremi, ma è vita ed anima 
di tutte le libere istituzioni nelle quali e per le quali si svolge 
il diritto pubblico italiano, il principio della laicità dello Stato. 
Princìpio, eh' è mortalmente offeso dalla massima, che a carico di 
enti, che non sono che forme secondarie di manifestazione dell'at- 
tività dello Stato, cioè i comuni, siano stabiliti obblighi perpetui 
di spese per oneri di culto, fondati sopra titoli, che non pussono 
sussistere se non in quanto si suppongono riconosciuti e sanzionati 
dalla patria legislazione * s. 

La legge, che dovrebbe regolare la proprietà ecclesiastica e le 
spese di culto, dovrebbe partire, sempre relativamente alla materia 
che ci riguarda, dal criterio precipuo di far scomparire il sistema 
medievale e feudale di retribuzione degli ecclesiastici, cioè il bene- 
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6cio, e ad esso sostituire quello laico odierno dello stipendio. Scom- 
parso il beneficio, noi crediamo fermamente, che verrebbe anche a 
scemare quella soggezione cieca dei curati ai propri! vescovi, che 
risente troppo del sistema beneficiario feudale e si stabilirebbero 
fra le due potestà i rapporti di gerarchia, non punto dissimili da 
quelli del diritto amministrativo laico. Vediamo, come si potrebbe 
tradurre in pratica la riforma: 

1. a). Noi non crediamo, che lo stipendio debba gravare spi 
bilancio dello Stato. Oramai il principio della separazione fra Stato 
e Chiesa si va maggiormente sviluppando e lo stipendio a carico 
dell'erario farebbe da noi sorgere le quistioni agitate in Francia, 
se ìl culto sia un pubblico servizio e se gli ecclesiastici pubblici fun- 
zionarii : non sappiamo comprendere la ragione, perchè l'appaga- 
mento materiale dei bisogni del culto debba essere assunto dallo 
Stato, quando la Chiesa non è un' istituzione di Stato e quando la 
religione dovrebbe essere lasciata all' iniziativa individuale e dovrebbe 
provvedere alle spese 1' associazione dei fedeli. Alienati i beni dei 
beneficii parrochiali, il ricavato dovrebbe essere destinato esclusi- 
vamente a scopi di culto, e devoluto alle singole congregazioni par- 
rocchiali, da istituirsi come vedremo più giù. onde la legge non 
dovrebbe essere informata ad alcun criterio fiscale. Però, perchè la 
proprietà fondiaria possa essere alienata e convertita in rendita, ci 
vorrà molto tempo. « Difatti, nota il Papa, volendo eseguire le alie- 
nazioni con rapidità, ne seguirebbe un disastro, perchè nelle presenti 
distrette dell'economia pubblica, gittare sul mercato 400 milioni di 
beni stabili [cioè tutti i beni ecclesiastici] equivarrebbe a dimez- 
zarne il valore ed in pari tempo si avvilirebbero i prezzi delle ri- 
manenti proprietà con danno inestimabile di tutti i possessori di 
terre ' ». Per evitare un tale inconveniente, ì beni immobili delle 
parrocchie potrebbero essere amministrati dalle congregazioni par- 
rocchiali, salvo poi a promuovere gli incanti a poco a poco. 

8- b). Non siamo favorevoli a che detti stipendi) siano pagati 
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dal fondo per il culto. Non staremo qui ad esaminare la quistione, 
se, tn un riordinamento generale della proprietà ecclesiastica, U 
fondo per il culto debba scomparire : al certo la sua abolizione 
s' imporrebbe, poiché è sorto come ente liquidatore dell' asse eccle- 
siastico ed oramai dopo tanto tempo dacché le leggi soppressive 
furono pubblicate, la liquidazione dovrebbe essere terminata ed il 
patrimonio regolare e secolare potrebbe essere devoluto ai varii enti 
cui è destinato, e si potrebbero addossar gli oneri che gravano il 
suo bilancio ad altri enti, come pure i varii fini essere adempiuti 
dal!' economato generale dai beneficii vacanti, Checché ne sia di 
tale quistione, certa cosa è, che per la materia, che ci riguarda, 
potrebbe cessare qualsiasi ingerenza del fondo per il culto 1 : gli 
assegni di congrua, che questa amministra/ione ha liquidati alle 
singole parrocchie, potrebbero passare direttamente alle congrega- 



■ Vedi discussione al Senato nella tornila 8 luglLi 1SH7 tulio sinici di previ- 
sione d* Ite spese del Ministero di grmia, giustizia e culli per l'esercizio finan- 
ziario 1897-98. (Atti Parlamentari, Senato, Legulei, ir, 1.' seaa. 1897, diselli*., 
pagg. 1222 seg.), discorso del Senatore Piolo : «... Per aumentare le congrue a lui» 
lira due milioni all'anno: ma se il Governo vuole ha il meno: ahbia il coraggio 
di proporre una legge, per la quale aia destinata a quello scopo l'annualità dell» 
rendila della Santa Sede, che ogni anno cade in prescrittone. Quale effetto mo- 
rale e politico, oltre l'rflVllo economico, avrebbe una legge simile! • Vedi ri- 
sposta del Ministro on. Costa: «... Il fondo pel culto è diverso dall'economato: 
il 1.* t un istituto di Sialo, liquidatore per conio dell'interesse general? a sociale; 
gli economati generali sodo istituzioni singolari, rappresentanti un diritto di re- 
galia, con scopi speciali, ben determinali. Ma v'è un altro metto, che può appa- 
rire assai più opportuno per raggiungere lo scopo. Questo menu sarebbe di eon- 
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800, B00 o IWui lire di rendila. Questo sarebbe un modo molto pratico e molto 
6icuro per liquidaro da un lato una parta del fondo per il culto e per assicurare 
dall' altro lato ]' esi stenta delle parrocchie. — ... la è questa uua questione che noti 
si risolve con tanta facilità; . . . occorrerebbe una legge, la quale avrebbe una 
grande portata politica ed munirebbe sull'altra dell' ordinamento della proprietà 
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zioni parrocchiali, in cui favore dovrebbero essere iscritti. Stabilito 
lo stipendio al parroco in misura fissa, si rendono perfettamente 
inutili le liquidazioni dell' attivo e del passivo, che il fondo per il 
culto fa per ogni singola parrocchia, come pure la revisione trien- 
nale, affinchè l' assegno supplementare già concesso si aumenti o 
diminuisca a seconda del diminuirsi od aumentarsi delle rendite 
parrocchiali. Al certo lo stipendio in misura fissa elimina tutte le 
controversie, che si agitano presentemente su la liquidazione di detti 
assegni e su la giustezza od erroneità dei criterii, che presiedono 
ad una tale liquidazione. 

Vt. e). Soppressi i benefici! parrocchiali, cosa che il nostro Slato 
può fare, togliendo la personalità giuridica a' medesimi, vietando 
cosi di acquistare e possedere, resta ancora la quistione della dimi- 
nuzione o riduzione del numero delle parrocchie. 

Noi dubitiamo fortemente, che lo Stato possa procedere da solo 
ad una riforma delle circoscrizioni diocesane e parrocchiali, senza 
l' intesa o 1' accordo con la 5anta Sede. E ci è d' esempio Napo- 
leone I, che comprese la necessità politica di tale intesa, quando 
volle dare stabile assetto all'ordinamento dato alla chiesa francese 
durante il periodo rivoluzionario. Posto il principio separatistico, lo 
Stato può solamente togliere la personalità giuridica al beneficio, 
può incamerarne i beni, devolverli ad altri scopi, ma non può isti- 
tuire un uiìicio ecclesiastico, dove non ci sia, sopprimere uno già 
esistente, dappoiché tali funzioni rientrano nel campo assolutamente 
spirituale. Tralasciamo di notare che, trattandosi di sopprimere dio- 
cesi e parrocchie e per le prime più che per le seconde, lo Stato 
troverebbe grandissima difficoltà per superare gli ostacoli, che si 
solleverebbero dai variì interessi locali lesi e nel sistema parla- 
mentare odierno sarebbe difficile tradurre in atto una riforma, che 
mirasse ad un tale scopo, e guardiamo se la cosa si possa effet- 
tuare, dati i rapporti dello Stato con la Santa Sede e senza che 
intervenga il consenso di questa. Noi crediamo di no: infatti, qualora 
lo Stato attuasse una riforma contro la volontà della chiesa e riducesse 
le diocesi e le parrocchie, il papa si potrebbe rifiutare di scegliere i 
vescovi da mettere a capo delle nuove diocesi, i vescovi si potreb- 
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bero rifiutare di istituire canonicamente i parroci, oppure potreb- 
bero conservare tutti quelli già esistenti. Il governo potrà privare 
i vescovi ed i parroci delle temporalità, ma non costringere il papa 
a nominare i vescovi, né obbligare i vescovi a. non riconoscere 
tutti Ì parroci preesistenti. Ridotto, per esempio, il numero delle dio- 
cesi, i vescovi seguiteranno ad esistere come prima e la Santa 
Sede e le oblazioni dei fedeli penserebbero alle condizioni econo- 
miche dì quelli, le cui sedi fossero soppresse: similmente, ridotto il 
numero delle parrocchie, ì fedeli provved crebbero a che il culto se- 
guiti ad essere esercitato come pel passato. Né il governo può 
nominare direttamente i vescovi ed i parroci, rispettivamente posti 
a capo delle "nuove diocesi e delle nuove parrocchie, poiché l'au- 
torità ecclesiastica li potrebbe scomunicare e le popolazioni terreb- 
bero dietro al prete, che ubbidisce al pontefice. E se il governo 
cercasse di imporre le riforme con punizioni, gli ecclesiastici sa- 
rebbero ammirati maggiormente come perseguitati, si griderebbe 
alla prepotenza, si perturberebbe Sa coscienza religiosa del po- 
polo ed i perseguitati conquisterebbero anche le simpatia di 
coloro che d' ordinario restano indifferenti atìe quistioni polìtico- 
religiose. 

Un mezzo, secondo noi, pratico, che risolva in certo modo la qui- 
stione, anche dati gli attuali rapporti fra la potestà civile e l'au- 
torità ecclesiastica, sarebbe il seguente. Tenuto conto del carattere 
di corrispondenza, che v' è fra la communitas civium e la commu- 
tata» Jìdelium, in ogni comune dovrebbe essere una parrocchia di 
I.« o di 2.' classe, a seconda dell' importanza. Quando nel co- 
mune vi fossero più parrocchie, allora le altre avrebbero il grado 
di succursali, amministrate da vice-parroci simili ai desservants 
francesi. Di queste si farebbero ancora due classi, 1* una di quelle 
esistenti nei comuni ove erano le parrocchie e le altre dei comuni 
rurali o frazioni di comuni: perché si potesse avere una parrocchia 
di I.* o di 2.' classe, una succursale di i." o di 2.' classe, si do- 
vrebbe richiedere un numero minimo di anime: per le parrocchie 
inferiori a 300 anime si potrebbe provvedere con uno dei cosi detti 
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vìcarii residentes. I coadiutori dovrebbero esser pagati a parte '. 
Il numero delle parrocchie potrebbe rimanere canonicamente quale 
è attualmente, ma rispetto agli effetti civili, cioè per lo stipendio 
annesso a quel determinato ufficio ecclesiastico, siccome sia i par- 
roci che Ì succursalisti e vicarìi dovrebbero riportare l'assenso go- 
vernativo, cioè il regio placet, la potestà civile nel concederlo 
riconoscerà gli effetti civili ad essi di parroco, succursalista o vi- 
cario: quindi, poniamo che l'antica parrocchia conti un numero 
di anime inferiore a 300, l'autorità ecclesiastica nominerà l'eccle- 
siastico come parroco, ma la potestà civile nel concedergli il placet, 
gli riconoscerà il grado di vicario e lo farà come tale stipendiare. 
Tenendo presente l'esempio degli stati stranieri, lo stipendio dei 
parroci di I." classe potrebbe essere di lire 2QOO, quello di seconda di 
lire 1 500. quello de* succursalisti di i." classe dì lire 1200, quello dei 
succursalisti di 2.* di lire 900 e dei vicarii di lire 6co: questi stipendii 
dovrebbero essere dichiarati insequestrabili fino ad una data cifra, 
aumentati per ogni quinquennio, senza che però gli aumenti ecce- 
dano un limite massimo, e sottoposti a ricchezza mobile. Agli ec- 
clesiastici vecchi ed infermi si potrebbe concedere una pensione 
di ritiro. 

Contro queste cifre si potrebbe obbiettare, che molti parroci vi 
sono, che posti a capo di beneficii assai lautamente dotati, vedreb- 
bero non di troppo buon occhio una diminuzione delle loro en- 
trate. Tralasciando di notare, che per questi una disposizione d' in- 
dole transitoria potrebbe provvedere alla loro condizione, rispettando 
in certo modo il loro diritto quesito, ed applicando ai successori la 
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anche il Corleo S,. La politica ecclesiastica conveniente all' Italia; nella • Ras- 
segna di Sciente sociali e politiche », anno v, voi. i, fase. CVI. 

Vedi mirile Cimar* dei deputati. Progetto di legge presentalo dal Guardasi- 
V-.lli Vacca e dal Ministro delle finanze Sella il 22 novembre 1864, stampalo Botto 
il giorno Ì2, art. 17 pag. 39Ì2. col. 2 — Camera dei deputati. Controprogetto della 
Commi "ioii e nella Camera dei deputali sul progetto dei ministri Vacca e Sella, 
presentato il 7 febbraio ISfó, pag. J707-10, ari. 11. 
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novella disposizione, osserviamo che il numero di questi che si tro- 
vano in cosi fortunate condizioni è poco importante e che la grande 
maggioranza è di quelli, che sono provvisti di benefici, le cui 
rendite non raggiungono le somme anzidette. Tenendo, infatti, pre- 
sente un quadro statistico assai accurato pubblicato dall'Alessio, 
si ha, che le parrocchie che hanno un reddito da lire 1500 a 20CO 
sono per tutto il regno 2149 e 1197 quelle che hanno un reddito 
da lire 2000 a 2500, 632 hanno un reddito da lire 2500 a lire 3000, 
892 da lire 3000 a 5000, 233 da lire 5,000 a 10,000 e 32 ap- 
pena da lire io.coo in su. * 

10, d.) La quistione del miglioramento delle condizioni econo- 
miche de! clero curato e la soppressione del sistema beneficiano 
porta, che si dovrebbe risolvere anche quella delle spese di culto, 
di cui si dovrebbero sgravare i comuni, fattane eccezione per quelle 
provenienti da contratti bilaterali o da diritto di patronato. Laonde 
sorge ìa necessità imprescindibile della istituzione delle congrega- 
zioni parrocchiali o delle fabbricerie, a simiglianza di quelle fran- 
cesi o delle congregazioni tedesche, che dovrebbero esistere per tutto 
i] regno e per ogni parrocchia e che sarebbero I' organo ammini- 
strativo locale per le spese di culto. Queste fabbricerie dovreb- 
bero pagare tutte le spese di culto, lo stipendio agli ecclesiastici, 
cioè parroci, succursalisti e vicarii come pure quello dei coadiutori, 
predicatori, sacrestani, organisti, ecc.; ad esse dovrebbero essere ad- 
dossati anche gli aumenti quinquennali e le pensioni. Le rendite di 
questi enti sarebbero costituite dal prodotto della vendita dei beni 
del beneficio parrocchiale, dal supplemento di congrua, che attual- 
mente paga al parroco il fondo per il culto, dagli acquisti di beni 
mobili ed immobili, questi ultimi sottoposti a conversione, da erao- 




1 Vedi Alessio, La proprietà tcclesiai'.ica e le condìiioni del bailo clero, 
L e., pag. 1097. Gli altri dati stallatici pubblicati sono i seguenti: 235 parrocchie 
hanno un reddito minore di lire 100; 356 hanno uà reddito da lire 100 a EOO; 
551 da lire 200 a 300 ; 941 da lire 300 a 400; 1390 da tire 400 a 500; 1757 da lire 
500 atìOO; 1457 da lire 600 a 700; 918 da lire 700 ad 800; 1328 da lire 800 ad 850; 
877 da lire 850 a 900; 668 da lire 900 a 950; 605 da 950 a 1000; 1031 da lire 100» 
a 1100; S63 da lire 1100 a 1200; 2021 da lire 1200 a 1500. 



lumentì incerti ed infine da contribuzioni da imporsi ai fedeli: nel 
caso che la povertà di questi fosse tale da non permettere l' im- 
posizione d' una contribuzione speciale e che le entrate della con- 
gregazione fossero insufficienti, allora dovrebbe supplire 1' economato 
generale dei beneficii vacanti, che farebbe fronte a questa spesa col 
prodotto di una quota di concorso da pagarsi dalle congregazioni 
più ricche. L'economato generale si dovrebbe trasformare, poiché ad 
esso si dovrebbero dimandare quasi tutte !e funzioni giurisdizionali, 
che attualmente esercita lo Stato sulla Chiesa. Il prodotto del 
patrimonio secolare del fondo per il culto si potrebbe dividere fra 
le congregazioni parrocchiali più povere. I diritti di stola si dovreb. 
bero abolire e lasciare ai parroci solamente le messe avventizie. Le 
contribuzioni dei fedeli allora si potrebbero diminure o togliere, 
quando le entrate delle congregazioni si aumentassero. 

E poiché Ì patrimoni! delle parrocchie provengono in massima 
parte dalle donazioni dei fedeli, dei comuni, dei principi, fatte sotto 
l'impulso del sentimento religioso, ma in pari tempo con l' idea di 
dar lustro e decoro al proprio paese, cosi col sistema da noi esco- 
gitato non si deroga al principio, che questi patrimoni! vanno con- 
siderati come una ricchezza propria del luogo, in cui esistono. Anche 
qui lo Stato verrebbe a rispettare la volontà dei fondatori e si al- 
lontanerebbe dalla medesima il meno possibile con la devoluzione 
dei beni ecclesiastici alla congregazione parrocchiale: il soggetto 
dei beni ecclesiastici è la commtmitas fidelìum, cioè la proprietà di 
essi appartiene ai fedeli della circoscrizione parrocchiale ed organi 
e rappresentanti dei fedeli delle parrocchie sarebbero le dette con- 
gregazioni. 

11 sistema da noi escogitato toglierebbe di mezzo anche un'altra 
obbiezione. SÌ dice, che talune di quelle parrocchie più ricche e 
meglio dotate si trovano in paesi piccoli, poveri, senza vita, senza 
lavoro, dove le entrate copiose della prebenda vanno in buona parte 
a beneficio della popolazione. Ora se ciò è vero, se cioè molti di 
quei beni delle parrocchie vanno a favore della beneficenza locale, 
noi non crediamo, che, diminuendo lo stipendio di molti di quei 
parroci, e devolvendo gli altri beni alla congregazione, questa non 
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possa adempiere alle funzioni dì beneficenza, che anzi ci pare, che 
possa farlo meglio, appunto perche verrebbe a disporre di mag- 
giori fondi. 

11. e). Come si vede, con questo sistema si aumenterebbero le 
funzioni dell' economato, che avrebbe la sorveglianza sulle congre- 
gazioni, quindi vigilare a che amministrino bene, approvare i bilanci, 
e le spese, che importassero una certa somma, supplire alle entrate 
di quelle congregazioni, che hanno dei redditi insufficienti e che non 
possono imporre delle contribuzioni sui fedeli a causa della povertà 
di questi, supplire alle spese per la conservazione degli edificii desti- 
nati al culto pubblico, per le grandi riparazioni ai medesimi e pei 
sussidii straordinarii. 

A ciò si aggiunge, che l'economato dovrebbe poter sempre sop- 
primere o sospendere per misure disciplinari e d' ordine politico lo 
Stipendio agli ecclesiastici. 1 1 suo provvedimento avrebbe effetto, nono- 
stante il ricorso allalVsez. del consiglio di Stato ed il sequestro delle 
temporalità, come pure la revocazione del placet dovrebbero portare 
come conseguenza il divieto dell' esercizio delle funzioni spirituali, 
a tempo oppure permanentemente, a seconda dei motivi, che hanno 
procurato tale revocazione. L' economato dovrebbe, però, avere la 
facoltà di giudicare sulla procedura e sulla giustizia delle sentenze 
vescovili di sospensione, continuando a pagar lo stipendio agli ec- 
clesiastici, che stimasse ingiustamente colpiti e cosi cesserebbe il 
giogo del basso clero. Questa funzione si vorrebbe devolvere alle 
amministrazioni laiche o congregazioni da istituire ', ma sì dimen- 
tica che queste sarebbero composte da cattolici, che il vescovo 
potrebbe scomunicare, qualora seguitassero a pagare i detti stipendii 
ed i membri di esse, per evitare la scomunica vescovile, si potrebbero 
dimettere. Perciò è preferibile, che tale funzione sia esercitata dal- 
l' economato. 
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CAF. L — Il diritto canonico. " 



gì. — L'nko. 

12. Concetto della parola congrua : portio congrua, competerà. Varie dpfini- 

haueficiaria parrocebiHle e rappresentato dalla congrua. Consegueme, elle ne de- 
rivano: fondazione delle parrocchie: diminuzione del reddito non olire la congrua, 

13. La portio congrua ai vicari! perpetui nelle incorporazioni nuoad tem- 
poralìa. I chierici debbono vederti assidimi" un conveniente so? lenta man io. Il pa- 
rochue primìlivui deve assicurare [a congrua al vicario: anche i prelati esenti. 
Poteri dei vescovi. 

14. Il concilio Tridentino. La congrua ai virarli om ovib Un. Analoghe dispo- 
ei ciudi per i vicari i delle chiese parrocchiali incorporata. Fondazione di nuora 
parrocchie: la congrua sui frulli della eccitila mutria. Determinazione indiretta 
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15. La cnetiluriono Ad exeguendum di Pio V de'ermina la congrua dei vicarii 
perpetui. Minimo e massimo, computati gli emolumenti ed i proventi incerti, Se aia 
itati abrogala dalla cosi. In tanta rerum di Oregorio XIII. La costituzione 
Apostolici miniiterii di Innocenzo XII! e la costituzione t'unì sempir di tteue- 
delto XIV. che contempla anche i vicarii amovìbiles. 

16. Bolla di Leone XII Super untveriwm per Ruma: ammontare della con- 
grua: ti parla esplicitamente dei parroci. 

17. l'inazione della congrua: deierminazione varia: disposizioni della potestà 
civile. Condizione per la partizione del beneficio, per l'erezione d'un nuovo be- 

18. Quali criteri! bisogna tener presenti nel fissarla. 

19. Se nel fissare la congrua si dehhono imputare i proventi incerti. Diversità 
di opinioni : quale sia accettabile. Quali proventi ed emolumenti vanno computati : 
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• tan Espes. Jui eceleiiaitxcum unttienum, pari ti. lit. ixitv, de porticine 
congrua Parochorvm. — Rbiffbnstubl, Juris «celti, uniti., Lio. in. lit. 37, n.' 
13 Mge;. — RivAnoto, 11 governo della parrocchia nei suoi rapporti con le lei/gi 
dillo Stato, 3." ediz., Vercelli, Outdelii, 1875, pagg. 507 eegg. — Pbllkccbia, v.' 
Congrua nel » Digesto Italiano. .— Maqni, Del diritto pubblico ecoleeiaitico del 
regno, Venezia, 188tì, pagg. 98-93. 
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12, Con la parola congrua fporlio congrua, competere) chiamasi 
principalmente quella parte di proventi, che nella incorporazione 
pieni iuris doveva rimaner salva al vicario perpetuo incaricato della 
cura d'anime in un chiostro, in una congregazione religiosa, in un 
capitolo cattedrale o collegiale, oppure in un beneficio annesso a 
questi enti. I vescovi ed i varii sinodi curarono non tanto, che alle 
chiese parrocchiali incorporate a monasteri e capitoli sì mettessero 
a capo dei vicarii perpetui, ma che dei proventi di quelle chiese si 
rilasciasse tanto, onde il vicario perpetuo potesse avere un onesto- 
sostentamento e sostenere gli altri oneri, eh' erano a suo carico. Mo- 
dernamente si dà questo nome al limite minimo d' uria rendita bene- 
ficiaria, specialmente per quel che riguarda le rendite del beneficio 
parrocchiale. Non ci pare, quindi, accettabile la definizione data dal 
Pellecchia ' * quella parte delle rendite d'una chiesa con cura d'ani- 
me, destinata al sostentamento del sacerdote, investito delle (unzioni 
parrocchiali >, poiché è incerto se intenda estenderla al beneficio, 
cioè a tutta la dotazione annessa all'ufficio parrocchiale, oppure re- 
stringerla ad un semplice assegno alimentare. Parimenti si allontana 
dal nostro concetto quello, che dice il Rivarolo:' « Non tutti i titolari 
delle parrocchie sono provvisti di beneficii o prebende parrocchia- 
li, o di tale entità, i cui proventi bastano a procacciare loro una 
conveniente sussistenza. Alla mancanza di dotazioni stabili e suffi- 
cienti si supplisce con qualche assegnamento, che viene corrisposto 
o dalla chiesa, o dallo Stato, o dai comuni stessi e chiamasi 
congrua o supplemento di congrua, secondochè vale a formare la. 
totalità o solo una parte della dotazione del curato », poiché si 
confonde il concetto della congrua colla persona, da cui può essere 
corrisposta. Al nostro concetto si avvicina quello, che dice il Galan- 
te "', cioè che « 1' ammontare del beneficio non può essere inferiore- 
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' Rivaroi.o, 21 governo della parroci 
Stato, Vercelli, 1875, pag. 507. 

» Galante A., Il beneficio eoeUMlattiao, Milano, Vallardi, 
I" estratto dall' Enciclopedia giuridica. 
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ad un certo limite, e ciò corrisponde al carattere iniziale dell' as- 
segno beneficiario, di servire, cioè, al sostentamento del chierico »; 
però questo si deve ammettere genericamente, ili quanto per la fon- 
dazione d'un beneficio ecclesiastico si richiede, fra gli altri requisiti, 
anche una dot sujfìciens : tiullum officili»! sìne beneficio, mtllum bette- 
ficittm ime officio è la massima fondamentale del diritto canonico, 
cioè che ufficio ecclesiastico e beneficio annesso al medesimo, come 
dotazione, debbono essere uniti insieme talmente, che non appena 
il beneficiario è istituito canonicamente, egli, in forza del suo ina 
in re. ha diritto a tutte le rendite dell' intero beneficio (X. ut eccles. 
beneficia $tne diminutione amferantur, III, 12). La definizione data 
dal Magni *, invece di darci il concetto della congrua parrocchiale, 
spiega il modo onde la medesima dev'essere spesa: * la congrua 
parrocchiale si compone non solo della retribuzione del parroco, e 
di ciò, eh' è necessario per stipendiare uno o più parroci, o coadiu- 
tori, secondo il bisogno dell' esercizio e servizio delia cura d' anime, 
ma anche di ciò, che fa d' uopo di erogare nelle spese del servizio 
religioso e dì culto, che siano obbligatorie pel parroco, » 

La quantità dei beni e delle rendite costituenti la dotazione di 
un ufficio ecclesiastico in genere e di quello parrocchiale in specie 
non è determinata dal diritto della Chiesa: solamente pei beneficii 
curati è stabilito un minimo di entrata, non fisso, ma conveniente 
al sostentamento de! parroco. 

Potrebbe sorgere la quistione, se la congrua sia lo stesso del 
tenendo. ". Per quanto la parola beneficimi!, nel tempo anteriore al 
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secolo XI \ abbia avuto vaiii significati, pure da quell' epoca in 
poi è stata sempre adoperata net senso generale, che ha oggidì, 
cioè 1' ammontare dei redditi d' una massa di beni ecclesiastici, che 
serve di dotazione permanente ad un ufficio ecclesiastico e che 
vien data in amministra zi une al quasi possessore del beneficio, cioè 
al beneficiario, che ha diritto di percepirli, oppure il diritto di 
quest' ultimo ad un simile reddito, concetto questo, che emerge 
dalla definizione data dagli antichi canonisti: ■ beneficimi] eccle- 
siasticum est ius perpetuum percipiendì ftuctus ex bonis cecie- 
siasticis ratìone spìrituaiis officìi personae ecclesiastìcae auctoritate 
ecclesiae constitutum. » Tenendo presenti il carattere e lo scopo 
della congrua, essa si confonde col beneficio nel senso da noi su- 
periormente accennato: infatti la dotazione del beneficio parroc- 
chiale, molte volte, può essere costituita dalla semplice congrua, 
che in alcuni casi si può considerare come bene ecclesiastico uni- 
camente per lo scopo cui è destinata, ma non fa parte del patri- 
monio della chiesa, come nel caso, in cui sia pagata dallo Stato 
o dai privati. Quando, però, la dotazione del beneficio è costituita 
da altri beni, oltre la congrua, allora questa è una parte del be- 
neficio, non il beneficio. E poiché l'ammontare delle rendite d'un 
ufficio ecclesiastico non può essere inferiore ad un lìmite minimo, 
che deve servire al decoroso sostentamento del beneficiario e eh' è 
rappresentato per Ì beneficii parrocchiali dalla porlia congnia, noi 
abbiamo queste conseguenze: a) non si può fondare un beneficio 
parrocchiale, se 1' ammontare delle rendite della dotazione annessa 
al medesimo in modo duraturo sia inferiore alla congrua, ch'i 
variamente fissata, come vedremo: bj l'ammontare delle rendite 
del beneficio può essere diminuito per motivi urgenti (come la dis- 
membrati»), il census, tassa che il papa può imporre su tutti i be- 
neficii e il vescovo solo sotto determinate condizioni, che oggi ha 
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perduto ogni valore pratico, la pernio, cioè l'obbligo imposto di 
pagare una rendita ad un terzo), ma la diminuzione non può in- 
taccare la congrua (n." 17). 

13. Che 1' ammontare del benefìcio non possa essere inferiore ad 
un certo limite da servire al sostentamento del chierico e che ai 
vicarii perpetui si debba assegnare una portio congrua dei proventi 
della chiesa sono i due principia che noi troviamo molte volte sta- 
biliti nel diritto canonico, dal quale emerge ancora, che come dalla 
incorporazione delle chiese quoad spiritualìa hanno origine i v'wariì 
perpetui, cosi dalla incorporazione quoad temporali*!, cioè da quella 
specie di unione di un beneficio ad un monastero o ad una fondazio- 
ne, per cui a questi enti vengono devoluti i beni ed i redditi costi- 
tuenti fa dotazione del beneficio cosi annesso con l'obbligo di soppe- 
rire agli ufficii di culto inerenti, ha origine la portio congrua, quasi 
congruens a colui, cui viene assegnata, cioè proporzionata alle sue 
necessità. 

Che ai chierici debba vedersi assicurato un conveniente sosten- 
tamento, risulta prima di tutto dalle disposizioni del diritto cano- 
nico, che inibiscono le ordinazioni di quelli, che non abbiano di che 
vivere e sostentarsi. Cosi nel e. 4 (Alex. Ili) X., de praebendh; III, 
; è stabilito: « Episcopus, si aliquem sine certo titulo, de quo ne- 
cessaria vitae percipiat, in diaconum vel presbyterum ordinaverit, 
tamdiu ei necessaria subministret, donec in aliqua ecclesìa ei con- 
venienza stipendia militae clericalis assignet, nisi talis forte ordi- 
natus de sua vel paterna hereditate subsidium vitae possit habere t; 
e nel e. 16 (Innoc. Ili) X. eod. Ili, 12, si ripete lo stesso concetto: 

* tatù diu ei vitae necessaria congrue subministres, donec per 

te in Zainorensì ecclesia vel in alia fuerit competens beneficium. 

ecclesiasticum assecutus »: similmente nel e. 23 (Innoc. III) X. 

eod. III. 5: « tuis quaestionibus respondemus, quod clericos in mi- 
noribus ordinibus constitutos, de patrimonialibus bonis habentes 
unde possint congrue sustentari, etsi nondum fuerint beneficium ec- 
clesiasticum assediti, dummodo alìud canonicum non obsìstat, ad 
superiotes poteris ordines promovere ». 

Per la incorporano quoad temporalia o mimts piena vale la re- 
gola che ìl vicario dev' esssere investito irremovibilmente e non 
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dev' essere sottoposto alla revocabilità ad mttum da parte del ve- 
scovo o del parochus primitiva* (e. 31 X,, de praebend. III. 5. e 1 
X., de capei!, monach., Ili, 37, e. un. in VI." 1 eod. Ili, iS). Il pa- 
rochus printitivus deve assegnare sulle temporalità della chiesa 
una parilo congrua al vicario pel suo mantenimento e per il pa- 
gamento delle contribuzioni al vescovo (o all' arcidiacono o al de- 
cano), come risulta dal e. 12 (Alex. Ili) X, de praebendis III, 5; 
« de monachis autem qui vicarios parochialium ecclesiarum in tan- 
tum gravant, ut hospitalitatem tenere non possunt, nec honestam 
sustentationem habere, cani curam et providentiam habeas, quod ad 
praesentationem monachorum nullum recipias, nisi tantum ei de pro- 
ventibus ecclesiae coram te fuerit assìgnatum, unde iura episcopale 
possit persolvere, et eongruam atque suj/icientem sustentationem habere. 
Illis autem sacerdotibus quihus a te vel praedecessoribus tuis in ec- 
clesiis monachorum cura est animarum cunimìssa, eam substrahere 
poteris, nisi ipsis a monachis honesta et sujìcìens sustetitatio fuerit 
assignata ». 

Una specie di congrua si ha nel e. 3 (Alex. HI) X., de eccles. 
aedif. vel repar.. Ili, 48: « Ad audentiam nostrani noveris perve- 
nisse, quod villa, quae dicitur H, tantum perhibetur ab ecclesia 
parochialì distare, ut in tempore hiemali, quum pluvia inundant, non 
possint parochiani sine magna difficuitate ipsam adire, unde non va- 
lent congruo tempore ecclesiasticis officiis interesse. Quia igìtur 
dieta ecclesia ita dicitur in reditibus abundare, quod praeter illius 
villae proventus minister illius convenienter valeat sostentati onem 
habere, fraternitati tuae per apostolica scripta mandamus, quatenus, 
si res ita se habet, ecclesiali! ibi aedifices, et in ca sacerdotem, 
sublato appellationis obstaculo, ad praesentationem actoris ecclesiae 
maioris cum canonico fundatoris assensu instituas, ad sustentationem 
suam eiusdem villae obventiones ecclesiasticas percepturum. provi- 
dens tamen, ut competens in ea honor prò facultate loci matrici 
ecclesiae servetur, quod fieri posse videtur,quum eiusdem villae domi- 
nus vigiliti acras terrae frugiferae velit ad usus sacerdotis confcrre » 
Nel e. t (Geni. Ili) de praeb, et dignit. in VI. 10 Ili, 4, si inculcano 
di nuovo i principii del cit. e, 12 X. Ili, 5 e si conferisce al vescovo 
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il diritto di richiedere, che sia fissata la congrua anche nelle pre- 
sentazioni da parte dei prelati esenti : « Suscepti regiminis nos cura 
Sol liei tat, ut utìlitatibus subiectorum in illis praecipue, per quas ani- 
marum saluti consulitur, nunc novorum editione iurium, nunc anti- 
quorum innovatione sollicite providere curemus. Sane fuìt olim per 
sedem apostolicam provide constitutum, utdioecesani locorum ad prae- 
sentationem religiosorum nullum ad aliquam ecclesiam recipiant, 
nisi tantum ei de proventibus ipsius ecclesiae coram eis fuerit assigna- 
tum, unde iura episcopalia possint solvere et congruam sustentatio- 
Affli habere. Veruni, sicut nobis querela multorum frequens insinuai, 
religiosi exempti de proventibus parochialium ecclesiarum, in quibus 
ius obtinent patronalus, seu rectoruni praesentatio pertinet ad eos- 
dem, tantum percipìunt annuatim, quod rectores ecclesiarum ipsarum 
non possunt de residuo commode sustentari, et episcopalia iura per- 
solvere, ac alia incumbentìa eis onera sopportare, propter quod saepe 
contingit, quod non inveniuntur personac idoneae quae huiusmodi 
ecclesias velint recipere, sicque frequenter minus idoneis conferuntur, 
ex quo pericula imminent animarum. Nos itaque, volentes super hoc 
salubre remedium adhibere, praesenti decreto statuimus et manda- 
miis, constitutionem huiusmodi quoad omnes patronos ecclesiarum 
teligiosos tam exemptos quam non exemptos et alios inviolabiter 
observari, consuetudine contraria non obstante n. Similmente nel 
e. 2 (Alex. IV), §. 2 de decima, primttìis et oblatbnibus in VI. 10 III. 
13 è prescritto: » Ubi autem per huiusmodi concessiones decima- 
rum parochiales ecclesias adeo gravarì contingit. quod earum recto- 
res de ipsarum reditibus congrue sustentari et commode iura episco- 
palia exhibere non possunt: provideatur per locorum ordinarios et 
ordìnetur taliter, quod cisdem rectoribus tantum de ìllarum relinqua- 
tur proventibus, quod exinde compctentem sustentatiunem habere et 
episcopalia iura solvere valeant aliaque onera debita sopportare ». 
Nel e. 4 (Bonif. Vili) de regalar, et transenni, ad religionem, III, 14, 
si fa esplicita menzione delia porlio congrua: « Bencficium illius, 
qui religionem ingreditur, non est infra probationis annulli alieni 
conferendum, nisi ad id ipsius accedat assensus, aut constet, quod 
vitam volucrit absolute mutare, vel professione!!] expressam fecerit, 
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seu scienter habitum receperit professorum. Sed interim cìdem be- 
neficio per alium deserviri debebit, assignata sibi congrua de ipsius 
proventibus porthne <.. E congrua portìo viene chiamata nella clem. 
f de iure patron. Ili, 12, che abolendo qualsiasi consuetudine in 
contrario, non solo dà facoltà ai vescovi di pretendere entro un certo 
termine da prefiggersi da loro, che venga assegnata la portìo con- 
grua, ma, scorso infruttuosamente ii detto termine, possono essi 
stabilirne di loro autorità l' ammontare, assicurandola infine nelle 
proporzioni stabilite con la sanzione di censure vescovili : * Ut con- 
stitutio, quae ad ecclesiam aliquam quemvis etiain ad exemptorum 
praesentationem admitti, consuetudine non obstante contraria prohi- 
bet, nisi praesentatìo de proventibus eiusdem ecclesiae talìs coram 
dioecesano porti» fucrit assignata, unde iura p ossi t episcop alia sol- 
vere, et susltntationem habere congruam, sicut expedit, observetur, 
ipsam declarare ac quedam adiicere consulta huiusmodi sacri concili! 
approbatìone providimus, dìoecesanis sub obtestatione divini iudicii 
distrìctius inhibentes, ne praesentatum aliquem per quameunque per- 
sonam ecclesiastìcam, ius praesentandi ad ecclesiam aliquam haben- 
tem, admittaiit, nisi intra certuni terminum compctentem, per dioe- 
cesanos ipsos praesentantibus praefigendum, ipsi praesentato fuerit 
coram eis, ut praescrìbitur, congrua de proventibus ecclesiae portìo 

assignata Praecipimus autem dìoecesanis eisdem sub ipsius 

obtestatione divini iudicii, ipsorumque conscientias oneramus, quod 
moderationem portionis ipsius debite faciant, nec odio vel favore 
vel alias in pluri vel minori circa illam scienter excedant.... ». 

14- Il concilio Tridentino, ispirandosi agli stessi concetti del 
diritto deile decretali, emanò varie disposizioni. Cosi dichiarò, che 
per ritenere più beneficii curati od incompatibili, occorressero ap- 
posite dispense da esibirsi all'ordinario diocesano, al quale fece 
speciale obbligo di provvedere al servizio delle varie parrocchie 
possedute da una stessa persona, deputandovi idonei vicarii, con 
l'assegno della congrua (Conc. Trid, sess. VII, e. 5 de ref.) : « Or- 
dinari] locorum, quoscumque plura curata, aut alias incompatibilìa 
beneficia ecclesiastica obtinentes dìspensationes suas exhibere dis- 
tricte compellant, et alias procedant iuxta constitutionem Gregorii X. 






in generali Lugdunensi concilio editarti, quac incipit Ordinarti |c. 3 
de off. orditi, in VI, I, 16] quarti eadem Sancta Synodus ìnnovandam 
censet, et innovat, addens insnper, quod ìpsi ordinarli etiam per 
idonecirum vicariorum deputationem, et congruae portionis fructuum 
assìgnationem omnìno provideant, ut animarum cura nullatenus ne- 
gligatur , et beneficia ipsa debiti? obsequiis minime defraudentur ; 
appellationibus, privilegits et exemptionibus quibuscunque, etiam cum 
ìudicum specialium deputatone, et illoium inhibitionibus in proemìs- 
sis nerm'ni sulTragantibus ». 

Analoghe prescrizioni furono date relativamente ai beneficii 
parrocchiali uniti a cattedrali, collegiate ed altre chiese, ovvero a 
monasteri, collegi o luoghi pii, ordinandosi ai vescovi di provvedere 
al governo delle parrocchie, destinandovi idonei vicarii con l" asse- 
gno della congrua, consistente nella terra parte dei frutti, o in 
altra porzione maggiore o minore secondo la prudenza dei vescovi 
medesimi (Conc. Trid. sess. VII, e. 5 de ref): « Beneficia ecclesia- 
stica curata, quae cathedralibus, collegiatis, seu aliis ccclcsiis, 
vcl inonasteriis, beneficiis, stu colleglla, aut piis locìs quibuscunque 
perpetuo unita et annexa reperiuntur, ab ordinaria locorum annis 
singulis vìsitentur: qui sollicite providere procurent, ut per idoneos 
vicarios etiam perpetuos, nisi ìpsi* ordinariis prò bono ecclesiarum 
regimine alìter expedìre videbitur, ab eis cum tertìae partis fruc- 
tuum, aut maiori, vel minori, arbitrio ipsorum ordinariorum portione 
etiara super certa re assignanda, ibidem deputandos, ammarimi 
laudabiliter exerceatur ». 

In riguardo alle nuove parrocchie lo stesso concilio, determinal 
i casi di erezione delle medesime, mediante lo smembramento del 
territorio appartenente alla chiesa parrocchiale matrice, stabili pei 
congrua delle dette nuove parrocchie una porzione de'frutti — com 
petens assignetur portiti arbitrio episcopi ex fructìbus ad ecclesiam ma 
tricem quomodocunque pertinentibtts — prescrivendo inoltre, ove occor 
resse, di costringere il popolo a somministrare il necessario sosten 
taraento al sacerdote incaricato delle funzioni parrocchiali (Conc. 
Trident, sess. XXI, e. 4 de ref.}: * Episcopi, etiam tanquam apo- 
stoliche Sedis delegati, in omnibus ecclesiis parodi tali bus, vel bap- 
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tism.ilibus, in quìbus populus ita numerosus sit, ut uniis rector non 
possit sufficcre ecclesiasticis sacramentis ministrandis, et cultui di- 
vino peragendo, cogant Rectores vel alios, ad quos pertinet, sibi 
tot sacerdotes ad hoc munus adiungere, quot sufficiant ad sacra- 
menta exhibenda, et cultum divinimi celebrandum. In iis vero, In 
quibus ob locorum dìstantìam, sivc difficultatem Parochìani sine 
magno incommodo ad percipienda sacramenta et divina officia au- 
dienda accedere non possunt, novas parochias, etiam invitis Recto- 
ribus, iuxta formati! constitutionis Alex. Ili, quae incipit Ad au- 
dentìam [e. 3 X, III, 4S; n.* 13], constituere possint. lllis autem 
sacerdotibus, qui novo erunt ecclesiis noviter erectis praeficiendi, 
cotnpctens Cttsignetur purtio arbìtrio episcopi ex fructibus ad eeclesìam 
matricem quomodoeumque pert inenti bus ; et si nocesse fuerit, eompet- 
lere possit populum ea subministrare, quae sufficiant ad vitam dic- 
torum sacerdotum sustendandani. . .. » 

In via generale, poi, fu prescritto, che le chiese cattedrali dotate 
di scarsa rendita dovessero essere unite ad altre vicine ed aiutate 
con nuovi proventi : dichiarandosi, che, intanto, ai titolari dei ve- 
scovadi, i cui redditi fossero insufficienti potesse il pontefice romano 
assegnare le rendite di altri enti ecclesiastici, esclusi, però, i bene- 
fici! curati, le dignità, 1 canonicati e le prebende, nonché determi- 
nati monasteri (Conc. Trid., sess. XXIV, e. 13 de ref.j. Similmente 
venne stabilito per le parrocchie, cioè che nel caso non potesse 
aver luogo V unione, per migliorare le condizioni economiche degli 
investiti, fu data facoltà ai vescovi di provvederli della congrua 
con 1' assegnazione di primizie, di decime o con altri mezzi (Conc. 
Trid. sess. XXIV, e. 13 deref.): » In parochialibus etiam ecclesiis 
quarum fructus aeque adeo exigui sunt, ut debìtis nequeant oneribus 
satisfacere, curabit episcopus, si per beneficiorum unionem non tamen 
regularìum, id fieri non possit, ut primitiarum vel decimarum assi- 
gnatione aut per parodi ianorum symbola, ac collectas, aut qua 
commodiorì ei videbitur ratione, tantum redigatur, quod prò rectoris, 
aut parrochiae necessitate decenter sufficiat ». Tale prescrizione non 
andò disgiunta dalle occorrenti sanzioni per renderla praticamente 
efficace, dappoiché fu minacciata la scumunica a coloro, che non. 
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pagassero integralmente le decime, esortandosi nello stesso tempo 
tutti e singoli Ì fedeli a sovvenire largamente ai vescovi ed ai par- 
roci preposti alle chiese scarsamente provvedute (Conc. Trideut, sess, 
XXV, e. 12 de rei - .). 

Inoltre lo stesso concilio, nel proibire, che i beneficii curati fos- 
sero convertiti in beneficii semplici, tollerò la trasformazione già 
avvenuta riguardo a molti, purché ai vicari perpetui, nei quali era 
trasferita la cura d'anime, fosse assegnata una certa parte delle 
rendite dei beneficii trasformati e con la condizione espressa, che ciò 
non facendosi nel termine d'un anno, i beneficii medesimi avrebbero 
ripresa V antica loro destinazione, appena fossero in qualunque modo 
mancati i rettori di essi, ovvero i vicarii perpetui (conc. Trid., sess. 
XXV - , e. 16 de ref.): * Statuit sancta Synodus, ut ecclesiastica 
beneficia saecularia , quocunque nomine appellentur, quae curam 
ammanirti ex primaeva eorum institutione, aut aliter quomodocunque 
retinent, illa deinceps in simplex beneficium, etiam assìgnata vica- 
rio perpetuo congrua por Itone, non convertantur : non obstantibus 
quibuscunque gratiis, quae suum plenarium effectum non sunt con- 
secutae. In iis vero, in quibus contra earum institutionem, seu fun- 
dationem cura animarum in vicarium perpetuum translata est, etiam 
si in hoc statu ab immemorabili tempore reperiantnr, si congrua 
jporlh fructuum vicario, quocunque nomine ìs appelletur, non fuerit 
assignata: ea qnamprimum, et ad minus intra annum a fine prae- 
sentis Concilii, arbitrio ordinarii, iuxta formam decreti sub fel. ree. 
Paolo III assignetur.... » 

Quanto alla misura della così detta portìo congrua, essa venne 
stabilita per via indiretta, col dichiararsi, che le cattedrali e le 
parrocchie provviste di reddito non rispettivamente superiore a 
mille ed a cento ducati 1' anno, non potessero essere gravate di pen- 
sioni o di altri assegni: ir Ad haec in posterum, omnes hae cathe- 
drales ecclesiae, quarum redi tu 3 suminam ducatorum mille, et paro- 
chiales, quae summam ducatorum centum, secundum verum annuum 
valorem, non excedunt, nullis pensionihus aut reservat ioni bus fru- 
ctuum graventur a (Conc. Trid. sess. XXIV, e. 13 de ref.}. Come 
vedesi, trattasi d' una congrua determinata solo indirettamente e 
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che mira più allo scopo di porre un freno all'esorbitante abuso 
delle pensioni, che a quello di dare in realtà a tutti i vescovi 
parroci, che non l'avessero, un reddito minimo rispettivo di mille 
o di cento ducati !' anno. 

15. Rispetto alla portio congrua dovuta ai vicarii perpetui delle 
parrocchie unite ai monasteri, beneficii e luoghi pii provvide a de- 
terminarla con disposizioni più concrete Pio V (1566-72), mediante- 
la costituzione Ad exeqvendum i." novembre 1567 ', dalla quale 
risulta, che i patriarchi, gli arcivescovi ed i vescovi, nel nominare 
i vicarii delle dette parrocchie e nell' assegnare ad essi la porzione 
dei frutti prescritti in massima dal concilio Tridentino, eccedevano 
talmente la giusta misura, che delle rendite e dei proventi delle 
parrocchie poco o nulla restava alle chiese, ai monasteri, ai beneficii' 
ed ai luoghi pii, cui le dette parrocchie erano unite. Sorsero, perciò, 
molte controversie circa l' ìnterpetrazione da darsi su tale punto ai 
decreti tridentini e per dirimerle e togliere ogni causa di dubbiezza 
in avvenire, il nominato pontefice prescrisse e dichiarò, che la con- 
grua dei vicarii in discorso non potesse essere maggiore di cento, 
né minore di cinquanta scudi annui, tenuto conto di tutti gli altri 
emolumenti, anche degli incerti e proventi soliti a percepirsi e con 
le eccezioni e modalità, che nella detta costituzione si leggono: 
« hac nostra perpetuo valitura constitutione statuimus et ordinamus 
ac declaramus, quemadmodum ctiam de ìpsius concili! mente fuisse 
coUegimus, patriarchas, archiepiscopos et episcopos prefatos in as- 
signatione portionis ipsis vicariis perpetuis ex praedicto concìlio 
ipsoruni praelatorum facienda, ita se continere et arbitrari debere, 
ut non maior centum, nec minor quìnquaginta scutorum annuorum 
summa, computatìs etiam omnibus incertis emolumentis et aliis 
obventìonibus communiter percipi solitis, eis omnino assignetur nisi 
vicarii solitum fuisse plus assignarì, sive in quantitate aut quota 
fructuum pecuniaque numerata, fundo seu alia re stabili portio hu- 
iusmodi constituatur, cuiuscunque valoris parochialìs ecclesia unita 
fuerit et habita etiam ratione reddituum et onerum loci, cui paro- 
chialìs ipsa unita fuerit ' 



' Magnum Bull, rom„ Aug. Taur. 1 
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Né si dica che questa bolla di Pio V sia stata revocata e ri- 
dotta ai termini del diritto comune e del concilio Tridentino dalla 
costituzione di Gregorio XIII (1572-85) In tanta rerum', poiché, 
come appare dal contesto, quest'ultima riguarda solamente le 
parrocchie unite a' monasteri, non quelle unite ai collegi, ai capi- 
toli e ad altre opere pie \ E elle fosse ancora in vigore si argomenta 
dalla bolla Apostolici ministerii ' di Papa Innocenzo XIII (1721-1724) 
delli 23 maggio 1723 che (g 12) la richiamava e ad essa s'in- 
formava, poiché accordava la congrua semplicemente ai vicarii 
perpetui delle chiese unile ai monasteri ecc. Ma nella costituzione 
di Benedetto XIV (1740-58) Cimi semper 19 agosto 1744, diretta 
■a tutti gli ordinari! d' Italia, oltre ai vicarii perpetui, sono compresi 
anche quelli amovibiles ed a questi ed a quelli essa vuole che sia 
assegnata una congrua, e poiché i vicarii ad tempus non sono com- 
presi nella costituzione di Pio V, cosi i vescovi dovranno tener pre- 
sente il e. 7 sess. VII de ref. del Tridentino \ 

16, Posteriormente in Roma la congrua fu fissata dalla bolla 
di Leone XII (18^3-29) Super universum l.° novembre 1824', per 
cui la congrua fu elevata semplicemente per Roma e neppur per 
le sedi suburbicarie a trecento scudi, dedotti gli emolumenti, a venti 
scudi in compenso delle imposte e simili ed a centoventi scudi pei 
vice-parroci-. * Cum id maxime Nobis curae fucrit parachorum con- 
ìitionem melwrem efficere iuxta apostoli Paoli monìtum (ad Tìnioth. 
:ap. 5. vers. 12): Qui bene praesunt duplici honore digni liabeantur, 
maxime qui laborant in verbo et doctrina: dicit enim scriptura: 
Non alligabis os bovi trituranti, et dignus est operarius mercede 
sua probe animadvertimur parochorum e clero saeculari stipendia 
D nino augenda esse, cum prò parochis regularibus satis consultimi 



* Magnum Ih,!!, rom., Ang. Taur. edit., vnt. png. 39. 

* Oonzalei, Commeni. ad rtg. «ili. Canctìl. Barn., glosa. 5,, g 3, [ 
ikti, in 1 pari. Reg, IX Canee»., § ti, n.° 78. — Reiffknstdel, I. e 
' Magnum Buttar, ram. Auff. Taur. sdii., rei, p*g. B36. 

1 Giralo:, Expoiitio iuris pontif., Ramae, 17S9, p»pg. 827 aeg., 83C 
' Buttarli romani oonlìnuotio mmmorum Ponti fienai Bened. I- 
HI, «te.. L nu (Prati in typ. Aldini, 1854) pig. 237. 
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sìt per religtosas eorumdem communitates, per quas necessaria iisdem 
suppeditantur. Hinc decernimus ut quilibet parochus e clero saecu- 
lari annuo scutorum tercentum romanae monetae censii potiatur, 
praeter lucra et emolumenta, quae ex incertis dicunt, atque ut in- 
super scura triginta recipiat ad vectigalia, aliaque onera fundis in- 
haerentia sustinenda, ut integer perstet et liber memoratus redditus ». 
Nel g 31 si stabilivano le norme per costituire la detta congrua: 
« Ad tuto dignoscendum, qiiinam in praesens saecularium paroe- 
ciarum redditus sint, ut inde census ad praestitutam normam com- 
plerì queat, mandamus universis ecclesiarum parochìalium modera- 
toribus tam ex aboletis, quam ex perextantibus, ut intra mensem 
a datis hisce literis proferant cardinali vicario, seu viro per eumdem 
designando accuratum indicem honorum omnium immobilium, sive 
urbanorum, sive rusticorum, tam etiam canonum, quindennìotum, le- 
gatorum, censuum, pensionum, aliorumque reddituum, ac iuiium, nec 
non stipendiorum, quae ab nostro aerarlo persolvuntur, quae quidem 
stipendia perpetuo perdurare edicimus. Ex omnibus hisce bonis, ac 
reddìtibus insimul collatis a quibus dempta volumus stipendia, quae 
in numerata pecunia parochis ecclesiarum suppress'arum persolvebant 
capitula patroni ecclesiastici, mori asteria, ordines regulares. collegia 
et sodalitia, cum huiusmodi stipendiorum solutio ex iis, quae supra 
sancivimus, cessare debeat, constituta dos tribuetur prò singulis pa- 
rochis. Quidquìd autem ad ipsius dotis complementum deerìt, ab 
aerano nostro suppleri decernimus. » 

La congrua de' vice-parroci venne fissata, come abbiamo detto, 
a centoventi scudi (§ 40); « Ut populi commoditati, ac maiori sa- 
crorum cultui apprime consulamus, in iis praesertim ecclesiis paroe- 
cialibus, quae carent clero, mandamus ut iis omnibus praeter vice- 
parochum extet sacerdos sacrista, et aedituus paroeciae ministerio 
addictus. Vice-parochi e clero saeculari stipendio fruentur scutorum 
centum vigìnti, ac congruam mercedem accipient sacrista, et aedi- 



li. Dalle varie disposizioni del diritto canonico e del concilio 
Tridentino emerge, che dei redditi, frutti, proventi, emolumenti delle 
chiese incorporate si deve assegnare una portio congrua al vicario. 






e questa dev' essere data in tale quantità, che deve essere sufficiente, 
cioè servire all'onesto sostentamento del vicario e dev'essere tassata 
tenendo in considerazione la persona del vicario, i redditi della chie- 
sa, la consuetudine del luogo, il numero dei poveri esistenti e l'ammon- 
tare delle contribuzioni vescovili da pagare (e. 12, 30 X de praebendis 
IH, 5; e. 1, eod. in V>, III, 4; Conc. Trid. sess. VI, de ref. e. 2; 
sess. VII, de ref. e. ;, 7). Appartiene al giudizio ed arbitrio del 
vescovo determinare quale quantità dei redditi, proventi ecc. della 
chiesa debba essere assegnata al parroco come congrua, come risulta 
dalle parole del e. 12 X de praeb. Ili, 5: nisi per te [episcopum] 
Juerit assìgnatum e del e. 7, sess. VII, de ref,: arbitrio or dinar hrum 
fortìone assignanda e la tassazione fitta dal vescovo non è passibile 
di appello sospensivo. Ma tale arbitrio degli ordinari! venne limi- 
tato in certo modo dalla citata bolla di Pio V Ad exequendum, 
che, § 2, comandò ai vescovi, che « in assignatione portionis vi- 
cariis perpetuis ita se contineri et arbitrari, ut non maior centum 
ncc minor quinquaginta scutorum annuorum, computatis omnibus 
etiam incertis cmolumentis et aliis obventionibus communiter percipt 
solitis eis omnìno assignetur ». Però, nel determinarla, il vescovo 
terrà presente, che dev' essere tanta, quod exinde vicariì sive reclores 
ecctesiartim parochialium competente*! sustenlatùmem habere et episco- 
palia iura solvere valeant, aliaque onera debita sopportare (e. 2, § 1 
de decìmis in VI.' ; n. u 13); e « tantum redigatur, quod rectoris et 
parochìae necessitati decenter sujficiat. » (Conc. Trid. sess. XXIV, 
e. 13 de ref.). Intesa, quindi, la congrua come il limite minimo di 
rendita del beneficio parrocchiale, essa viene determinata variamente 
secondo i varii tempi ed i varii paesi, secondo il diritto particolare 
diocesano ed anche secondo le disposizioni emanate dalla potestà 
civile. Essa, quand'è fissata o per disposizione dell'autorità eccle- 
siastica o della potestà civile, costituisce un limite ed una condizione 
per l'erezione dei beneficii e per le mutazioni: cosi il parroco può 
vedersi scemata da parte dei legittimi superiori ecclesiastici le sue 
rendite beneficiarie, però fino al limite, che a lui resti il necessario 
pel sostentamento, cioè la portio congrua (n.° 13): la diminuzione 
può avvenire anche in seguito d'una partizione della parrocchia a 
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causa della sua grandissima estensione, oppure per alienazione di 
alcune parti, per uno dei motivi stabiliti dalla legge, necessitai, 
pietas, evìdens vtilitas, casi in cut il beneficiato deve preventivamente 
essere udito, ma il suo consenso non è necessario '. 

1S. Mei fissare la port'to congrua bisogna tener presente la ne- 
cessità della parrocchia, la sua ampiezza, il numero dei parrocchiani 
e se vi sono molte famiglie povere. E poiché, secondo il Conc. Trid., 
sess. XXI. e. 2 de ref-, è fatto obbligo al rettore od al parroco dì 
aggiungersi tanti sacerdoti, quanti bastano per amministrare i sa- 
cramenti e per celebrare il culto divino, la congrua deve servire 
anche a questo scopo, cerne pure il parroco può pretendere un au- 
mento, quando dimostri, che né lui né il numero dei sacerdoti ag- 
giunti siano sufficienti per amministrare i sacramenti o per man- 
dare avanti il culto, ina che il popolo, resosi troppo numeroso, 
oppure essendo troppo disperso, abbia bisogno di altri sacerdoti. 
Tale ponto congnia dev'essere prelevata dai proventi delle chiese: 
si può ad essa provvedere con unione di beneficii, oppure con altri 
meazi (Conc. Trid., sess. XXIV, e. 13 de ref.) 

lì). Era nata controversia fra gli antichi canonisti, se la congrua 
si dovesse assegnare sui redditi o fruiti certi, oppure si dovessero 
computare gli emolumenti e proventi incerti, come i diritti di stola, 
emolumenti e proventi, che si ricevono dall' amministrazione del 
battesimo, dell' estrema unzione, dai funerali ecc. Alcuni risponde- 
vano negativamente ', sia perché la congrua per le disposizioni del 
Conc. Trident. e del diritto canonico si deve in una res certa, onde 
Ì proventi incerti non debbono essere computati, sia perchè, secondo 
il e. 12 X. de praeben. cit., la congrua sì deve sui redditi e proventi 
della chiesa ed i diritti di stola non sono da considerare, come 
proventi della chieda, ma frutti dell'ufficio e del lavoro dello stesso 
parroco. Sì adducevano ancora degli inconvenienti, poiché il parroco, 
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pinto dalla necessità, sarebbe stato costretto ad esigere, chiedere di- 
rettamente od indirettamente, sollecitare le oblazioni e la mercede 
nel caso di amministrazione di sacramenti e di altri obblighi, onde 
mormorii da parte della plebe, irriverenza e disprezzo delle cose 
sacre, sembrando quasi, che si vendessero e si comprassero ; a 
ciò si aggiungeva, che il popolo, per timore di pagare la mercede 
al ministro della religione, avrebbe ritardato, per quanto maggior- 
mente possibile, 1' invocazione dei sacramenti. Inoltre in quelle par- 
rocchie, in cui sì computavano nella congrua i proventi incerti era 
impossìbile, o per lo meno difficile, avere un clero istruito, scopo 
cui s' ispirava il e. 30, X de praebendis ed il e. 1 eod. in VI." 1 Da 
questo si vede, come anche la chiesa s' ispirava ad un concetto 
moderno, quello, cioè, di assicurare la condizione economica dei 
parroci per avere a capo delle parrocchie un clero istruito. Infatti 
notava il cit. e. 30, X de praeb. che, volendosi in alcune regioni 
accordare ai sacerdoti una congrua troppo esigua, « . . . fit, ut ìn 
his regionibus paone nullus inveniatur sacerdos parochìalis, qui ullam 
vel modicam habeat peritiam literarum. * 

Ma tenendo presente, che i diritti di stola ed altri emolumenti 
incerti spettano al vicario non come sacerdote, ma perchè investito 

i quel determinato beneficio ed a cagione dell' ufficio ecclesiastico, 
rhe esercita e che molti di questi proventi gli sono dovuti per consue- 
tudine, pare accettabile 1' altra opinione ', che sostiene, che anche 
questi sono da imputarsi nella congrua. Un fondamento per giusti- 
ficare una tale opinione si trova nella citata costituzione di Pio V 
Ad exequendum, ov' è detto: « portionis congruae summa computa- 
tis omnibus etiam incerta emolumenti! et aliis obventìonibus communiter 
jìercipi solitis per episcopos assìgnarì debeat. » La parola abventh- 
nes è un termine generico e comprende redditi piccoli e grandi, certi 
ed incerti ed anche quegli emolumenti, che provengono dal semplice 
fatto dell' uomo. 



«ta*(., |i»rl. 11, 46, 
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Però non tutti Ì proventi incerti debbono essere imputati ma 
solamente quelli che soglionsi comunemente percepire, e per essi si 
terrà presente una certa somma nel rissarli, corrispondente alla 
media dell' ultimo triennio o quadriennio, 

Gò premesso, è evidente che si dovranno imputare tutti i pro- 
venti certi ed emolumenti, che a cagione dell' ufficio spettano al 
pastore, come le decime, il reddito proveniente dalla dotazione d'un 
beneficio semplice oppure da una fondazione unita per autorità del 
vescovo al beneficio curato. Però, tenuto conto, che gli oneri del 
beneficio semplice oppure annessi alla fondazione si trasferiscono 
sul beneficio curato, bisogna dedurli, come quelli che incombono 
al parroco. In quanto ai proventi accidentali o prodotti casuali, che 
debbono essere imputati nella portio congrua, questi debbono essere, 
come abbiamo detto, tali, che possono ridursi ad una somma certa: 
quindi i diritti di stola debbono essere computati, poiché in genere 
hanno natura certa, per quanto rispetto alla quantità siano incerti 
e variabili. Sono, poi, emolumenti addirittura incerti ed eventuali 
quelli, che dipendono esclusivamente dal puro arbitrio o dalla de- 
vozione o dalla volontà dei parrocchiani 3 , e non si computano i 
proventi di natura affatto personale. 

*20. La portio congrua si può chiedere dal vicario perpetuo, dal 
parroco ed anche dal vescovo {e. i de praebendts in VI. 1 * Ili, 4; 
Conc. Trid., sess. VII, e. 7 e sess. XXIV, e. 13 de ref.) ma la deter- 
minazione di essa spetta all'ordinario (e. 1 de praebendis in VI." Ili, 
4; eleni. 1 de turepaironatus, III, 12; Conc. Trid. sess. VII, e 7 
e sess. XXIV, e. 13 de ref.). Essa si ritiene venga data a causa 
dì alimenti, poiché serve al sostentamento del parroco: essendo 
commisurata in guisa che debba servire alle necessità della vi- 
ta, vi comprende anche una conveniente abitazione ', secondo la 
dottrina comune canonistica, che si fonda sul fr. 6 D. de alimenta 
legatis 34, 1 : « legatis alimentis cibaria et vestitus et habitatio dc- 
bebitur, quia sine his ali corpus non potest;... ». 

■ Van Espbk, t. 0., c»p. tt. — Db Lue*. Thtatr. eerif, 
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SI. La leggi rivoluiionarie. Lo stipendio dei ministri del cullo a carico dello 
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22. Il concordato napoleonico dei 1801: vescovi e parroci. La carta eosiitusio- 
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ad inferri 

21, In Francia il clero citrato è pagato sul bilancio dello Sta- 
to. Richiamando le disposizioni dell'epoca rivoluzionaria, abbiamo, 
che il primo atto dell'assemblea costituente Tu il decreto 4 ago- 
sto 1789, che abolì le decime, salvo ad escogitare i mezzi per sov- 
venire in un altro modo alle spese del culto divino, al manteni- 
mento dei ministri dell'altare, al sollievo dei poveri, alle riparazioni 
e ricostruzioni delle chiese e presbiteri! ecc. (art. 5). Con decret 
2-4 novembre 1789 l'assemblea nazionale dichiarava, che tutti i 
beni ecclesiastici erano a disposizione della nazione, con l'onere da 
parte di questa di provvedere in un modo conveniente alle spese 
del culto, al mantenimento dei suoi ministri ed al sollievo de'po- 
verì (art. I), fissando (art. 2) la cifra dello stipendio dei parroci i 
lire 1200 al minimo, non compresi l'alloggio ed ì giardini dipen- 
denti dalla cura. Con decreto 14-39 aprile 1789 fu stabilito, che 
l'amministrazione de' beni ecclesiastici era affidata alle amministra- 
zioni dei dipartimenti e dei distretti e che lo stipendio di tutti gli 
ecclesiastici sarebbe stato pagato in danaro; però « i parroci di 
campagna continueranno ad amministrare provvisoriamente i fondi, 
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che formano la dotazione dei loro benefici!, con 1' obbligo di com- 
pensare i frutti col loro stipendio e di render conto del dippiù » 
(art. 2) : finalmente si stabiliva (art. 4), che <i nello stato delle pub- 
bliche spese di ciascun anno sarà stanziata una somma sufficiente 
per far fronte alle spese di culto della religione cattolica, aposto- 
lica romana, al mantenimento dei ministri degli altari ecc. ». Con 
decreto 12 luglio - 24 agosto 1790 sulla costituzione civile del cle- 
ro, tit. III. art. 3 si stabiliva (art. 1), che 1 i ministri della reli- 
gione, esercitando le prime e le più importanti funzioni della società, 
ed essendo obbligati a risedere continuamente nel luogo del ser- 
vizio, al quale li ha chiamati la fiducia del popolo, saranno pagati 
dalla nazione 4. Inoltre (art. 2) si assicurava ai parroci ed ai succur- 
saìisti un alloggio conveniente con l'onere delle riparazioni locative. 
La misura degli stipendii ai parroci era la seguente (art. 5): * a 
Parigi I. 600O; nella città, la cui popolazione era superiore alle 
50,000 anime, I. 4000 : in quelle, la cui popolazione era minore delle 
8,000 e superiore alle 10,000 anime, 1. 3,000; nelle città e borghi, 
la cui popolazione era al disotto di 10,000 anime, ma al di sopra di 
3000, 1. 240O; in tutte le altre città e borghi, e nei villaggi, allorché 
la parrocchia offriva una popolazione di 3000 anime e al disotto fino 
a 2500. 1. 2800: da 2500 fino a 2000, 1. i8o0; meno di 2000 e 
più di 1000, 1. 1500; 1000 od un numero inferiore 1. 1200- In quanto 
ai vicarii, veniva stabilito, che lo stipendio (art. 6) era a Parigi pel 
primo vicario dì 1. 2400, pel secondo di 1. 1500 e per tutti gli altri 
dì 1000 lire: nella città, la cui popolazione era di 50,000 anime o 
al di sopra pel primo vicario I. 1200, pel secondo l. 1000 e per 
tutti gli altri 1, 800: in tutte le altre città e borghi, in cui la po- 
polazione era superiore alle 3000 anime 1. Soo pei primi due vicarii 
e I. 700 per gli altri: in tutte le altre parrocchie di città e di 
campagna 1. 700 per ciascun vicario. 

La legge 18 settembre 1794, inaugurando il regime della se- 
parazione assoluta fra lo Stato e la Chiesa, regime che durò per lo 
spazio di sette anni, cioè fino alla conclusione del concordato na- 
poleonico del 1801-02, dichiarava, che la repubblica non avrebbe 
tse di alcun culto. E conformemente a questo no- 
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vello sistema, la legge 3 ventoso anno III (21 febbr. 179;), ara- 
mettendo, che veruna tassa né diretta, né indiretta a carico dello 
Stato, dei dipartimenti o dei comuni sarebbe stata impiegata per 
le spese di culto, sanzionava (art. 2) il principio che o la repubblica 
non stipendiava alcun culto ». 

"2% Il concordato napoleonico (art. 14) parla degli assegni ai mi- 
nistri del culto cattolico; » il Governo assicurerà un trattamento 
conveniente (sustentathnem quae cuìuscunque statimi deceatj ai vescovi 
ed ai parroci, le cui diocesi e le cui parrocchie saranno comprese 
nelle novelle circoscrizioni. » Tali stipendii furono poscia fissati 
dagli articoli organici del 1S germinale anno X (S aprile 1802); 
vedi pei parroci n.° 25. 

Secondo l'art. 7 della carta costituzionale del 1814 « i ministri 
della religione cattolica, apostolica, romana e quelli degli altri culti 
cristiani ricevono soli degli stipendi] sul tesoro regio » : questa 
disposi/ione fu poscia ripetuta in termini pressoché identici dall' art. 
6 carta costituzionale del 1830. La costituzione 19 settembre 1848 
sanziona il diritto nei ministri dei culti riconosciuti dallo Stato a 
ricevere uno stipendio dal medesimo: « i ministri dei culti attual- 
mente riconosciuti dalla legge e quelli, che tali fossero in avvenire, 
hanno il diritto di ricevere uno stipendio dallo Stato. » 

23. Si è discusso molte volte alla Camera dei deputati intorno 
agli stipendii, che lo Stato francese accorda ai ministri dei culti 
in generale. Vi sono due teorie, di cui l'una sostiene, ch'essi non 
siano altro, che indennità di espropriazione, che lo Stato paga alla 
Chiesa come compenso dell' ìncamerazione dei beni ecclesiastici 
avvenuta all' epoca delle leggi rivoluzionarie, tesi, che porterebbe 
come conseguenza, che lo Stato non possa sopprimere il bilancio 
dei culti, senza ledere il diritto quesito degli ecclesiastici a perce- 
pire lo stipendio, I' altra ammette, che il bilancio dei culti rappre- 
senta la dotazione d un pubblico servizio e la sua esistenza si 
riferisce al regime concordatario, onde lo Stalo accorda un bilan- 
cio a titolo gratuito e non obbligatorio, che non si potrebbe, però, 
sopprimere, senza abolire prima il concordato, denunciandolo al 
pontefice. 
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Contro una tale discrepanza lÌÌ opinioni è difficile, non dico dare, 
ma tentare una soluzione. In altro nostro lavoro abbiamo dimo- 
strato, come il culto non sia un pubblico servizio e che i suoi mi- 
nistri non siano dei pubblici funzionarli. ' E che il bilancio dei 
culti rappresenti un' indennità di espropriazione non è facile soste- 
nere, riflettendo, che non si è dimostrato come l'incameramento dei 
beni ecclesiastici sia effettivamente un'espropriazione per causa di 
pubblica utilità, per cui bisogna tener sempre presente, che la cosa 
medesima, che si espropria, deve servire al fine della pubblica uti- 
lità. Che 1' obbligo derivi dal concordato non è poi da ammettersi 
senza discussione, dappoiché nell'art. 14 di esso si parla in genere, 
che lo Stato avrebbe assicurato un conveniente trattamento, ma 
quasi senza annettervi troppa importanza: del resto, ammessa la 
teoria legale sulla forza obbligatoria dei concordati, poiché il loro 
valore giuridico promana dal fatto d'essere stati essi pubblicati 
come leggi nei singoli Stali, soggiacciono alle regole comuni circa 
1' abrogazione delle altre leggi. Se in Francia si attuasse il principio 
della separazione fino alle ultime conseguenze, una legge, che sop- 
prima il bilancio dei culti, sarebbe non solo possibile, ma anche 
logica: ma date le relazioni attuali, che in fondo non diversificano 
molto da quelle vigenti in Italia, il trattamento agli ecclesiastici 
si giustifica, fatta astrazione dalle leggi rivoluzionarie, per la prò- 
e, che lo Stato accorda ai culti riconosciuti in genere ed 
al cattolico in specie, eh' è sempre quello della grande maggìo- 
l dei francesi. Lo stipendio, secondo noi, è concesso più nel- 
l' interesse dello Stato, che in quello della Chiesa, poiché certamente 
in tal modo la potestà civile si trova in migliore posizione per 
esercitare il diritto di vigilanza sulle materie religiose e sulla con- 
dotta dei ministri del culto. Lo stipendio dovrebbe legare mag- 
giormente l'ecclesiastico allo Stato ma questo, come abbiamo visto, 
non è (n.° 2), per quanto la pubblica opinione lo consideri quasi 
un pubblico funzionario, concetto che si ripercote qualche volta nella 
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dottrina e nella giurisprudenza: lo stipendio costituisce, secondo 1. 
comune opinione della dottrina e giurisprudenza francese, una specie 
di contratto sinallagmatico fra la società religiosa e la società poli- 
tica, per cui quest'ultima promette la sua tutela e l'altra la sua 
sottomissione; quindi è un mezzo di protezione ed un legame dt 
servitù ■'. 

Nel 1848 si reclamò l'abolizione di questi stipendii in nome 
della libertà religiosa e nell'interesse della religione medesima- SÌ 
osservava in primo luogo, che lo stipendio dei ministri del culto 
è pagato sul bilancio dello Stato, onde un cittadino sarebbe co- 
stretto a contribuire alle spese d'un culto, che non fosse il suo, anzi 
che fosse contrario alla sua credenza: ma si nota, che il pagamento 
delle imposte allo Stato non è un atto religioso, ma politico, che 
non importa la professione d'una determinata crederua ed opinio- 
ne: lo stesso argomento potrebbero, p. es., addurre i monarchici 
sotto un regime repubblicano per sottrarsi al pagamento delle im- 
poste, che 
convinzioni 
ni stri del 
medesim; 
gè, quale 



■ a mantenere istituzioni contrarie alle proprie 
politiche. L' altra obbiezione, che lo stipendio ai mi- 
culto si dovrebbe abolire neh' interesse della religione 
affinchè sia libera ed indipendente dallo Stato, non reg- 
l si consideri, che lo stipendio assicura agli ecclesiastici 
la loro posizione economica e quindi non sono costretti a stentare 
la vita in disdoro della religione, di cui sono ministri. 

Circa la facoltà, che ha lo Stato di sospendere o sopprimere 
per misure disciplinari lo stipendio agli ecclesiastici, rimandiamo ad 
un altro nostro lavoro '. 

24. Venendo a parlare dei parroci, la legge 18 germinale anno- 
X (8 aprile 1802) stabiliva il numero delle parrocchie eguale a 
quello delle giudicature di pace: « vi sarà almeno una parrocchia 
per ciascuna giudicatura di pace » (art. 60): però esso è il numero 
minimo e non il massimo, onde vi può essere un numero di par- 
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cecilie supcriore a quello delle giudicature di pace. L'art. 66 della 
ma legge distribuiva i parroci in due classi, però non diceva 
quali si dovessero intendere come appartenenti alla prima classe e 
quali alla seconda: tale distinzione venne fatta dall' arràté 29 bru- 
maio anno XI (18 novembre 1802): a sono curati di i.* classe 
quelli delle città, il cui sindaco è nominato dal primo console [cioè 
dal capo dello Statol » (art. 1). Inoltre possono appartenere alla 
prima classe i curati, che si distinguono per il loro zelo, la loro 
pietà e le virtù dtl loro stato e che « il primo console [capo dello 
Stato] farà passare ogni anno dalla seconda alla prima classe so- 
pra domanda dei vescovi » (art. 2 arrèlé citato). 

Ma, secondo 1' ordinanza 6 aprile 1S32, art. 1, n le cure dei co- 
muni di 5000 abitanti o al di sopra ed in numero eguale a quello 
delle giudicature di pace stabilite in questi stessi comuni, come le 
cure dei capoluoghi di prefettura, la cui popolazione fosse al disotto 
di 5000 abitanti, sono le sole cure di prima classe. » 

Adunque, combinando queste varie disposizioni tra loro, abbia- 
mo, che sono parroci di 1.» classe: — i. s quelli della città con 
popolazione superiore aì 5000 abitanti in numero eguale alle giu- 
dicature di pace, esistenti in questi comuni; — 2. quelli dei capo- 
luoghi di prefettura, anche al disotto d' un tale limite di popo- 
izione; — 3.* quelli, che il capo dello Stato farà passare dalla 
xonda alla prima classe per meriti personali: questi non ne go- 
, che come una ricompensa personale, onde il titolo si perde 
col trasloco, non passa al successore, ed il numero ne è limitato, in 
quanto non può superare il decimo del numero totale dei parroci '. 

La seconda classe comprende ì curati degli altri comuni, che 
wno eretti in cure in forza di ordinanze o decreti. 

25, Lo stipendio dei parroci varia a seconda della classe: «... 
Lo stipendio dei parroci della prima classe sarà portato a 150O 
lire; quello dei parroci della seconda classe a IOOO lire » (legge 
18 germinale anno X [3 aprile 1802 J, art 66). Ma per 1' ordinanza 
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21 novembre 1827 lo stipendio dei parroci di Z. É classe fu elevato, 
a partire del 1/ gennaio 1S28, a lire 1200. Secondo la legge di 
finanza 29 dicembre 1888 '. gli stipendii dei parroci erano fissati nel 
seguente modo: un curato arciprete cioè parroco della cattedrale 
a Parigi con 2400 lire; sessantasette curati arcipreti delle altre 
diocesi a lire 1600: cinquecento ottanta parroci dì prima classe 
di diritto a 1600 ed a 1500 lire; duecentosettantacinque curati di 
seconda classe, ammessi a godere dello stipendio di quelli di prima, 
a 1500 lire; 2527 parroci di seconda classe a 13OO ed a 12O0 lire. 
Queste cifre variano pei parroci della medesima classe, poiché 1 
supplemento dì IOO lire è accordato ai settu.tgenaiii (decreto 13 
agosto 1 864) ". 

In Algeria v'erano due arcipreti a lire 2400 e 18 succursalìstì 
di 1.* classe egualmente a lire 2400 (legge 29 die. 1SS8). 

Allorché le cure delle cattedrali sono riunite ai capitoli, i titolari 
sono canonici di diritto e ne ricevono per conseguenza lo stipendio, 
cioè lire 1600. 

Come abbiamo visto, lo stipendio dei parroci di ser-onda classe 
resta fissato ìn lire 1200, ed è elevato a lire 1300 per i settua- 
genarii (legge 13 maggio 1863 e decreto 13 agosto 1S64). 

L'insieme de' crediti fissati per i parroci nel bilancio del 1891 
ascendeva a lire 4,421,400 J . 

26, La legge 18 germinale anno X (8 aprile 1802) stabilivi 
(art. 68): * i vicaiii ed Ì succursalisti (desservanU) saranno scelti 
fra gli ecclesiastici pensionati in esecuzione delle leggi dell'assem- 
blea costituente. — L' ammontare di queste pensioni ed il prodotto 
delle oblazioni costituiranno la loro rimunerazione t. Come si vede, 
non avevano uno stipendio fisso, ma dall'epoca del primo Ìrop< 
tale legislazione è stata cambiata: con decreto li pratile anno? 
(31 maggio 1804) si stabilì (art. 4) che « fino a quando i nuovi 
piani di circoscrizioni non siano stati resi esecutore, i vicarii delle 
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succursali esistenti e provvisoriamente approvati godranno .... d'una 
rimunerazione di lire 5CO: ottenuta questa, non avranno altro da 
pretendere dai comuni, all' infuori dell'alloggio a'terminì dell'art. 72 
legge 18 germinale anno X r. Ed a partire da quest'epoca la ri- 
munerazione ' dei succursa listi è stata man mano aumentata. Con 
decreto 29 luglio 1858 « a partire dal i° gennaio 1859 le rimu- 
aaat'iOnì de' succursalisti dell'età di almeno 50 anni sono fissate a 
<jOO lire » (art. l) Con decreto 13 agosto 1864 « le rimunerazioni 
dei ntCcursallsti, che hanno raggiunta I' età di 60 anni, saranno 
fissate nel modo seguente a cominciare dal t.° gennaio 1865, cioè: 
i.° a lire lieo pei succursalisti da 60 a 70 anni; — 2.° a lire 1200 
per i succursalisti ila 70 a 75 anni; — 3.° a lire 1300 per quelli da 
75 anni in sopra », 

La legge di rinata 5 agosto 1874 portò da lire 9CO a I eoo la 
rimunerazione di 500 succursalisti dell'età da 50 a 60 anni. Il me- 
desimo beneficio fu esteso dalla legge 29 dicembre 1876 a 2000 
altri succursalisti al di sotto dì 60 anni. Queste due categorie fu- 
rono riunite in una sola dalla legge di finanza 22 dicembre 1878. 
Posteriormente sì sono avuti altri provvedimenti in favore dei 
succursalisti: così la legge di finanza 21 dicembre 1879 stanziò al 
medesimo fine un novello credito di lire 200,000 per elevare la ri- 
munera 7 in nn- Hi 2O0O altri succursalisti al di sotto di 60 anni ed 
un decreto 28 gennaio 1880 ripartiva questo credito fra le diocesi 
ella Francia continentale e della Corsica. 

Tale aumento è diretto alla persona del succursalista e non 
k succursale, cui egli è a capo, quindi non lo perde in caso di 
sloco e vi ha diritto fino a quando non raggiunga il 60. ° anno o 
1 sia provveduto d' un titolo inamovibile '. 
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Secondo la legge di finanza 29 dicembre 188S vi erano 
eia circa 1950 succursalisti di 75 anni o a! disopra, 1755 da 
a 75; 4627 da 60 a 70 anni; 4500 al disotto di 60 anni 



In Algeria 1 



liio 233 succursalisti 



Per tali aumenti, che : 
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1800 e li 
: dell' età, 



cagione 

debbono essi medesimi elevare di ufficio la cifra delle rimunerazioni 
quando i titolari per l' età debitamente constatata hanno diritto 
ad un aumento: ' quindi si richiede 1' atto di nascita d'ogni eccl 
sìastico. 

I succursalisti possono avere un supplemento da parte del 
mune, che 1' assume tra le spese facoltative (n." 29]. 

21. Sotto l' impero del decreto 5 nevoso anno XIII (26 die. 1804} 
art. 2, la rimunerazione de' vicarii era a carico dei comuni, tanto 
più che l'art. 68 della legge 18 germinale anno X (8 aprile 1803} 
non accordava ad essi alcun stipendio (n.° 26). Ma, secondo il de- 
creto 30 dicembre 1809, art. 40, « Io stipendio dei vicarii sarà al 
massimo di lire 500 ed al mìnimo di lire 300 ». Tale stipendio 
era pagato dalla fabbriceria e, se questa non aveva entrate suffi 
cienti, dai comuni (art. 39 decr. 30 die. 1809); ma, dopo la legj 
municipale 5 aprile 1884, art. 136, la spesa per lo stipendio 
vicarii non è più obbligatoria per i comuni, quindi è ad esclusi' 
carico della fabbriceria, che ha il diritto di fissarlo nella misi 
tra le 500 e le 300 lire, non appartenendo tale facoltà al vesco 1 

Poiché lo stipendio dei vicarii non costituisce più una spesa ol 
bligatoria per i comuni, l'art. 40 del decreto 30 dicembre 1809 non 
si applica che alle fabbricerie, che debbono votare lo stipendio mi- 
nimo, se vogliono l' istituzione o la conservazione d' un vicario. Se la 
fabbriceria ha entrate sufficienti per far fronte a questa spesa, 
stanziare uno stipendio maggiore delle lire 500: però, se doman< 
il sussidio del comune nell'ipotesi prevista dall'art. 136 
legge 5 aprile 1884, questi può chiedere la riduzione della som: 
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pagata al vicario fino al massimo di lire 500 fissato dall' art. 40 
decreto 30 die. 1809'. 

Oltre a questi stipendi], che i vicarii ricevono dalla fabbriceria 
obbligatoriamente o dai comuni facoltativamente, quelli dei co- 
muni rurali, che hanno una popolazione inferiore alle 5090 anime, 
le cui entrate siano scarse, possono ricevere degli assegni da 
parte dello Stato, quando il vicariato sìa legalmente ri;onosciu- 
to. Quest'indennità era dapprima di 300 lire, ma un'ordinanza 
6 gennaio 1830 l'aumentò di lire 50: dal decreto 30 loglio 1870 
fu portata a lire 400 ed infine dal decreto 23 marzo 1872 fu elevata 
a lire 450, conforme al principio posto nella legge di finanza 27 
luglio 1870: ■* l'indennità Recordata aì vicarii sui fondi dello Stato 
sarà elevata a datare dal i.° gennaio 1872 e fino alla concorrenza 
dei crediti votati per questa spesa da 400 a 450 lire » ', Questa 
cifra dì 450 lire fu mantenuta anche posteriormente, per quanto 
poscia il numero dei vicarii ammessi a godere dell' indennità fosse 
stato ridotto. 

Secondo la giurisprudenza amministrativa più recente, l'indennità 
accordata dallo Stato ai vicarii non è concessa, se non quando vi sia 
domanda formate da parte dei consigli municipali, e non è mantenuta 
se non nel caso, che da parte di queste assemblee non si sollevino 
né reclami né proteste \ Essa non si deduce dallo stipendio, che 
loro è dovuto dalla fabbriceria od è stanziato dai comuni *, non è 
soggetta ad alcuna ritenuta per le pensioni ecclesiastiche, che i 
vicari potessero godere per altri titoli {regol. contabil. culti 31 
dicembre 1841, art. 187), è inerente al comune e non alla persona 
-del vicario; se questi cambia di residenza e passa in una parrocchia, 
■cui" il governo non ha concesso V indennità di lire 450, egli non può 
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28. La legge organica 18 germinale anno X (8 aprile 1802) dot» 
riconosceva che cure, succursali e cappelle private (art- 44, 60 e scg.} 
Ma più tardi, nel 1807, dopoché si fu aumentato considerevolmente 
il numero delle succursali, si stabili (decreto 30 settembre 1807, 
art. S): « nelle parrocchie o succursali troppo estese e quando la 
difficoltà delle comunicazioni l'esigerà, si potranno istituire delle 
cappelle. Potrà egualmente essere eretta un annessa (atmexe) dietro 
domanda dei principali contribuenti del comune ■> (art. II). L'art. 
>3 aggiungeva: « Le cappelle o annesse dipenderanno dalle cure o 
succursali, sotto la cui giurisdizione esse saranno situate e saranno 
sotto la sorveglianza dei curati o succursalisti ed il prete, che vi 
sarà addetto, non funzionerà che in qualità di vicario o cappellano ». 
Lo stipendio dei vicarii addetti alla cappella è a carico del coirmi 
o sezione di comune, in cui essa è stabilita: quello del cappelli 
addetto all'annessa {annexe) è a carico de' principali contribueni 
che hanno sottoscrìtto la domanda per farla istituire (ordin. 
agosto 1819). 

L' ordinanza 25 agosto 1819, (art. 3), permetteva di mettere i 
carii istituiti o da istituire nelle cure o succursali troppo estese ii 
un altro comune, che non fosse quello del capoluogo parrocchiali 
questi ricevevano l'indennità di lire 250 accordata dall'ordinanza 
aprile 1817, purché questo comune avesse alla sua volta assunl 
secondo le forme amministrative, l' obbligo di mantenere la 
chiesa e di assicurare al vicario lo stipendio previsto dal decreto 
die. 1809. 

2H. Potrebbe sorgere la quistione, se i comuni siano anche ol 
bligati a dare degli stipendìi ai ministri del culto cattolico. La legge 
18 germinale anno X (8 aprile 1802), art. 97, stabilisce: « i con- 
sigli generali dei grandi comuni potranno sui loro beni turali e sulle 
loro entrate comunali accordare loro [ai parroci! un aumento 
stipendio, se le circostanze lo richieggono >•-. pero tale supplemei 
non costituisce un obbligo pei grandi comuni, ma una semplice loi 
facoltà. In esecuzione dell'art. 67 della legge 18 germinale anno X 
(8 aprile 1802) fu emanato V arrélé 18 germinale anno XI (8 aprile 
1803], che stabiliva (ait. 3), che « i consigli municipali, in 
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ine dell'art. 67 delia legge 18 germinale anno X. delibereranno : — 
' sugli aumenti di stipendio da accordare sulle rendite del comune 
ai curati, vicarii e succursalisti ; — 2." ... - e (art. 3) « indicheranno 
il modo che giudicheranno più conveniente per raccogliere le somme 
da fornire dal comune per sovvenire alle spese designate neil 1 arti- 
colo precedente. » Essendo una spesa facoltativa e non obbliga- 
toria, il prefetto la può radiare dal bilancio comunale o ridurla s-.-m- 
plicemente: però quando il bilancio comunale provvede a tutte le 
spese obbligatorie e non applica alcuna entrata straordinaria per far 
fronte sia alle spese obbligatorie, che alle spese facoltative (art. 145 
§ 2, e 148 legge 5 aprile 1884), i crediti votati dal consiglio mu- 
nicipale per far fronte alle spese facoltative non possono essere ra- 
diati o ridotti dall' autorità prefettizia : in questo caso il parroco o 
succursalista può rivolgersi al ministro per far riformare la decisione 
prefettizia, che radiava o riduceva il supplemento dello stipendio, 
votato dal consiglio municipale. 

30. Lo stipendio dei parroci non decorre, che a datare dal giorno- 
delia loro regolare presa di possesso, come prescrive 1" ordinanza 

13 marzo 183», art. i: 1 I parroci, la cui nomina sarà stata 

placit-ita da noi, godranno dello stipendio annesso al loro tì- 
tolo a datare dal giorno della loro presa di possesso. Sarà re- 
datto processo verbale di questa presa di possesso: — pei curati 
dall' ufficio di amministrazione dell.i fabbriceria ». Pei succursalisti 
e vicari daterà egualmente dal giorno della loro istallazione, con- 
statata dall' ufficio di amministrazione della fabbriceria (art. 2). Il 
certificato di presa di possesso dev'essere firmato, in carta sem- 
plice, dai tre membri dell'ufficio, non avendo alcun altra persona 
diritto d' intervenire. La presa di possesso dev' essere constatata, 
sia in caso di trasloco, che in caso di prima nomina ' : il giorno della 
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presa di possesso, come pure quello della morte o della cessazione 
delle funzioni, è sempre computato ai titolari ecclesiastici ed in caso 
di dimissione, se il titolare ha continuato l'esercizio delle sue fun- 
zioni, attendendo l'istallazione del suo successore continua ad essere 
pagato fino al giorno della cessazione delle sue funzioni. 

Secondo l'ordinanza 13 marzo 1832, art. 3, si deve spedire 
ciascun processo verbale di presa di possesso subito al vescovo 
diocesano ed al prefetto del dipartimento perchè possa servire ali 
formasione degli stati di pagamento. 

31. Lo stipendio dei parroci e succursalisti viene ridotti 
quand'essi si assentano dalle parrocchie rispettive, nel qual caso 
bisogna dare un' indennità agli ecclesiastici che li suppliscono. Se- 
condo una circolare t.° aprile 1823. esplicativa dei decreto 17 no- 
vembre 181 1, un'indennità è accordata agli ecclesiastici nominai 
dai vescovi per supplire provvisoriamente i parroci e succursal 
assentì dalle loro parrocchie: l'indennità del supplente è prelevai 
sullo stipendio del titolare assente : oltre ali' indennità, il supplen 1 
riceverà anche i prodotti casuali del parroco o del succursalisti 
(decreto 17 novembre iSii, art. 1), ma non ha diritto all' al- 
loggio. ' 

Tale indennità varia, secondochè il titolare sia assente: a) 
causa di cattiva condotta; b) per causa di malattia. 

a) Se il titolare è allontanato per cattiva condotta, 1' indennità 
del supplente provvisorio sarà prelevata sul reddito del titolare sia 
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le 1361 (Dalloi. Ree. period., 1SH5, 3, SV): Quindi 

ile per causa di malattia, il supplente ha diritto 
e dello stipendio determinalo dagli arlicoli 8 e 11 

Coniglio di Stato 90 giugno 1867 (Dalloi, Ree. périod., 1867. 3. 65): Quandc 

vitto dal decreto 17 novembre 1811, egli ha diritto ai due lenì dello stipendi 
del curalo ed al godimento dei prodotti carnali: ma non ha diritto al godio 
dui preabiterio. che dev'essere esclusila mente riservato al carato fino a che il i 
titolo non gli aia stalo ritirato. 



i danaro, che in beni fondi (decreto 17 novembre 1S11, art. 2]. 
Parlando di ecclesiastici allontanati per causa di cattiva condotta il 
decreto 17 novembre 181 1 aveva di mira i preti, che, in seguito alle 
difficoltà sopravvenute fra la Chiesa e Napoleone pel divorzio di 
questi con l'imperatrice Giuseppina, non avevano abbracciato il 
partito dell'Imperatore, erano stati carcerati od avevano abban- 
donata la loro parrocchia : ma, essendo il testo espresso in ter- 
mini generali, deve avere la sua applicazione, a prescindere dalle 
circostanze speciali, che l'hanno motivato. Segue il decreto 17 no- 
vembre 1 Si 1 . facendo distinzione, se la dotazione è in danaro o 
in beni fondi: <> Se il reddito è in danaro, l'indennità del sup- 
plente sarà: in una succursale di 250 lire annue proporzionatamente 
al tempo della supplenza, in una cura di seconda classe di 600 
lire ed in una cura di prima classe dì lOOO lire = (art. 3). Se il 
titolare è dotato, parte in beni fondi per eccezione alla legge 18 
germinale anno X | nun più eccezione dopo il decreto 6 novembre 
1813! parte in supplemento pecuniario per completargli un reddito 
di 500 lire, l'indennità del supplente sarà di 2;o lire da prelevare 
prima dal supplemento pecuniario ed in caso d insufficienza dal red- 
dito dei beni fondi (art. 4) Se il titolare gode d' un reddito di 
500 lire interamente in beni fondi, 1' indennità del supplente sarà 
egualmente di 250 lire da prelevare interamente sul reddito (art. 6). 
Se il reddito in beni immobili ecceda le 500 lire, 1' indennità del 
supplente sarà di 300 lire, quando tale reddito sarà da 500 a 
700 lire e di due terzi al di sopra di 700 lire (art. 7). E tutte 
le volte che nelle cure dotate in beni fondi l' indennità sia a carico 
del titolare e che una parte o l' intero dev' essere imputato sui beni 
della cura, il supplente sarà creditore privilegiato del titolare sulle 
rendite e per la somma che gli spetta (art. 14). Identiche disposi- 
zioni si trovano nel decreto 6 novembre 1S13, art. 27: « qualora 
abbia luogo la supplenza provvisoria d' un parroco o succursilista 
allontanato dal servizio per sospensione, per pena canonica o per 
malattia, ovvero per misura di polizia, si provvederà all'indennità 
pel supplente nel modo prescritto dal decreto 17 novembre tSlI. — 
Questa disposizione si applicherà alle cure o succursali, il cui sti- 
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pendio è io tutto od in parte pagato dal tesoro imperiale ». In questo 
caso funzioni speciali competono al tesoriere della fabbriceria: ■ du- 
rante il tempo che pei suddivisati motivi il parroco o succursalista 
sarà allontanato dalla parrocchia, il tesoriere della fabbriceria eser- 
citerà per ciò che riguarda ì beni le funzioni, che sono attribuite 
ai titolari dai precedenti articoli 6 e 13 » (art. 2S;. Come si vede, 
il decreto 6 novembre 1813 è più generale dell'altro 17 novem- 
bre ■ Si 1 . 

A malgrado delle precedenti disposizioni, quando il titolare è 
stato allontanato dalla parrocchia per cattiva condotta, è a suo ca- 
rico tutta l' indennità, cui ha diritto il suo supplente provvisorio. 
In quest'ipotesi, secondo la circolare i,° aprile 1833, l'indennità 
è rissata nel modo seguente, cioè in una succursale alla metà dello 
stipendio, di cui godeva il titolare: in una cura di seconda classe 
ai tre quarti, ed in una di prima classe ai due terzi e ciò per evi- 
tare i calcoli dì ritenuta sulle rendite dei beni immobili. Ma que- 
St' è un criterio puramente amministrativo, che non inficia affatto ciò, 
eh' è stabilito dal decreto 17 novembre 1811. 

b) Se il titolare è assente per causa dì malattia, « sarà 
conservato ai titolari di cure di seconda classe e di succursali 
e, nelle cure dotate in beni fondi a tutti i curati, la cui dota- 
zione non eccedesse 1200 lire, un reddito sino alla concorrenza 
di lire 700 » {decreto 17 novembre 1811, articolo 8; cfr. legge 
organica iS germinale anno X [8 aprile i802~|, articoli 66 e 68; 
decreto 6 novembre 1813, art. 27). « Il dippiù dell' indennità del 
supplente o tutta l' indennità, se il reddito non è che di 700 
lire, sarà, come il pagamento dei vicari i, a carico della fabbriceria 
della parrocchia ed in caso d' insufficienza delle rendite della 
briceria, a carico dei comuni, conformemente al decreto 30 du 
bre 1809 » (art. 9 decreto 17 nov. 1S1 1 ; cfr. art. 39 decreto 30 
1809). E « quest'indennità a carico della fabbriceria o del comune 
è fissata nelle succursali a 250 lire; nelle cure di seconda classe 
a 400 lire; nelle cure, il cui reddito sia interamente in beni fondi, 
o con un supplemento pecuniario si elevi a 500 lire, a 250 lire 
quando il reddito in beni fondi si elevi da 500 a 700 lire, a 3< 
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lire; da 700 a 1000 a 350 lire e da loco a 1200 lire, a 400 lire d 
(art. 10). Allorché il titolare assente per causa di malattia è parroco 
dì prima classe o che il reddito della sua cura in beni fondi ec- 
ceda 1200 lire, l'indennità del supplente sarà a suo carico. — Que- 
st' indennità è fissata in una cura di l,* classe a 700 lire; nelle cure, 
in cui la dotazione si eleva al disopra di 1500 fino a 2000 lire ad 
800 lire ed al disopra di 2000 a IOOO » (art. n). 

32. Delle indennità sono ancora accordate agli ecclesiastici, che 
prestano il doppio sen-i^h in una parrocchia vacante, come s' intese 
poscia il bluage.a. differenza di quanto s'intendeva una volta, cioè dire 
due messe lo stesso giorno di domenica in due parrocchie differenti, 
l'una in quella, cui appartiene il parroco, il succursalista od il vi- 
cario autorizzato a biner e l'altra nella parrocchia vacante ': quindi 
il doppio servizio comprende non solo la messa, ma le istruzioni 
religiose, la visita dei malati e l'amministrazione dei sacramenti, 
secondo le prescrizioni dell'autorità diocesana (Istr. rninist. l.° feb- 
braio 1840). In forza dell' ordinanza 6 nov. 1814, art. 1 « un supple- 
mento di stipendio di 200 franchi per anno sarà pagato, a contare 
dal i.° gennaio 1814, a ciascun succursalista, che il suo vescovo avrà 
incaricato provvisoriamente del servizio di due succursali, in man- 
canza di succursalista in funzioni in una dì esse e fin a quando 
durerà il doppio servizio ». Questo supplemento sarà pagato a spese 
dello Suiti' : . 

Dalla disposizione dell'art. 1 ordin. 6 nov. 1814 emerge, che 
gli ecclesiastici, che reclamano l' indennità pel doppio servizio, deb- 
bono essere stati autorizzati dal vescovo, e debbono produrre le 
attestazioni atte a comprovare l' effettività del doppio servizio, 
quindi ad essi si applica il disposto dell'art. 13 della legge di 
finanza 29 die. 1876 (n.° 33}, per cui i mandati di pagamento delle 
indennità pel doppio servizio non dovranno più essere rilasciati dai 
prefetti e pagati dai contabili, se non sono accompagnati da un 
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attestato del sindaco del comune, in cui ha luogo il doppio servizio, 
che l'ecclesiastico ha adempiuto alle sue funzioni ed in caso di ri- 
fiuto non motivato da parte del sindaco può supplire una dichiara- 
zione simile del sottoprefetto o prefetto', ed anche l'attestazione, 
trasmessa dal vescovo al prefetto, del curato o succursalista del 
cantone incaricato dal vescovo di assicurarsi che il doppio servino 
ha veramente avuto luogo '. 

Una circolare 2 agosto 1833 non accorda l'indennità: i.° che 
ad una chiesa succursale, quindi non pel doppio servizio in una 
cura ", in una cappella vicariale *, in un' annexe, o cappella di soc- 
corso; — 2." che ai curati, vicarii o succursa listi, esclusi quindi gli 
altri ecclesiastici, onde non è accordata ai vicarii dei succursa listi, 
che di fatto esercitino le funzioni in seguito all' assenza del titolare 
o della vacanza della succursale ; . 

Però il doppio servizio prestato in una chiesa, che non sia suc- 
cursale, se non dà diritto ad un' indennità da parte dello Stato, 
potrebbe dare origine ad una convenzione privata fra I' ecclesiastico 
ed il comune, la fabbriceria e gli abitanti per stabilire tn favore 
di lui un'indennità; inoltre all'indennità pagata dallo Stato il co- 
mune può aggiungere un supplemento. 

Se un succursalista, un curato od un suo vicario avessero cia- 
scuno il doppio servizio in più cure o succursali vacanti, non po- 
trebbero ricevere per un anno che una sola indennità {regol. 31 die. 
1841, art. 192). 

Allorché il doppio servizio è prestato in un altro dipartimento, 
che non sia quello della residenza del succursalista, bisogna doman- 
dare il mandato non al prefetto del dipartimento della residenza, 
ma di quello, in cui è sita la succursale vacante. 



! Circo!, minisi. 31 gennaio 1884 (Rtc. ciré, cult,, ]t, pai;. 493). Cfr. redola- 
lo 31 die. 1841. 

' Circol. miniti. 1." f B bhraìo 1843 IRte. ciré, cult., u, pag. 80). 
> Veiii deci., minixer. 29 agosto 1839. 23 ginguo 1817, • 30 gennaio 18Ò9. 
1 Vedi deciti, miniiter. 15 dicembre 1843. 
? Lettera ministro dei calti 30 gennaio 18S9. 
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33. Le cause, che possono fare ostacolo al pagamento degli 
sti pendìi, sono le seguenti. In primo luogo è la mancanza dell'av- 
viso delta nomina dei succursalìstì al ministro od al preretto : se- 
condo l'art. 6, È) 2 decreto li pratile anno XII (31 maggio 1804) 
« i vescovi daranno avviso della nomina dei succursalìstì ai mini- 
stro dei culti ed ai prefetti <, disposizione, eh' è sempre in vigore; 
quindi debbono far conoscere i nomi e prenomi dei titolari, la data 
ed il luogo della nascita, la diocesi di origine, le funzioni anteriori, 
il nome del ptete, che occupava il posto cosi provvisto, !a desti- 
nazione che ha ricevuto, se è stato collocato a riposo o se è morto. 
: prefetti dal loro canto debbono far pervenire nello stesso tempo 
al ministro dei culti, confidenzialmente, i loro apprezzamenti sul 
carattere, l'attitudine politica, la moralità degli individui trasferiti 
o nominati, come pure sui motivi e I' opportunità dulia nomina o 
trasferimento effettuato '. 

Inoltre, secondo la legge di finanza 29 dicembre 1876, art. 13, 
il mandato di pagamento dello stipendio dei curati e succursalìstì 
dovrà essere accompagnato da un certificato d' identità rilasciato 
dall'autorità diocesana e da un certificato di residenza rilasciato 
senza spese dal sindaco del comune e vistato dal sottoprefetto o 
dal prefetto. « 

Un' altra causa, che può far ostacolo al pagamento degli sti- 
pendii è la contravvenzione all' obbligo della residenza, imposto ai 
curati e succursalisti dalla legge 18 germinale anno X (8 aprile 1802) 
art. 29. Infatti la legge di finanza 23 aprile 1833, art. 8, stabilisce: 
• nessun ecclesiastico stipendiato dallo Stato può percepire il suo 
Stipendio, se non eserciterà dì fatto nel comune, che gli sarà stato 
designato », e la legge di finanza 29 dicembre 1876, art, 13, pre- 
scrive: « il mandato di pagamento dello stipendio dei curati, e 



Cìreol. minisir. culli .11 loglio 188! (Ree. etra, eultet, tv, iìi). Circolili 
febbraio 1886 (Ria. aire, culiei. iv. p»g. 58g) : il decreto 11 pratile anno in ai 

indenni là ad un liiolara ecc leu Bilico qualunque, di cui uon conosca oreveoti 
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sticcursalisti e vicarii dovrà essere accompagnato da un certificato 

di residenza rilasciato senza spese dal sindaco del comune e vistato 
dal sottoprefetto e dai prefetto », e * nei corso dell' anno 187/ il 
Governo procederà ad un'inchiesta amministrativa per constatare, se 
ì succursalistì ed i vicarii riseggono ed esercitano dì fatto nel co- 
mune, cui li liga il loro titolo di nomina ' », Una circolare 24 feb- 
braio 1877 ' ha regolato l'esecuzione e l'applicazione dì quesl i 
di finanza, poiché dichiara: — 1.° le misure prescritte dall'art. 13 
si applicano anche ai curati; — 2° il certificato d'identità o più 
esattamente d' esercizio di funzioni, che richiede il legislatore, sar.i 
rifascialo dall'autorità ecclesiastica in calce agli stati dì situazione 
del personale del clero, ch'essa manda alla fine di ciascun trime- 
stre alla prefettura; — 3." la prefettura rilascerà ed alligherà a 
ciascun mandato di pagamento un estratto di questo certificato 
collettivo ; — 4. il certificato di residenza di ciascun titolare eccle- 
siastico sarà rilasciato senza spese e d' ufficio dal sindaco del co- 
mune ed inviato al sottoprefetto del circondario il l.° giorno dei mesi 
di marzo, giugno, settembre e dicembre; — 5. i sottoprefetti viste- 
ranno i certificati, e l' invieranno alla prefettura il giorno ; dei detti 
mesi; — 6." i prefetti li visteranno alla lor volta e ti alligheranno 
ai mandali diretti al tesoriere pagatore generale, incaricato del visto 
pel pagamento; — y." in caso di omissione o di rifiuto non moti- 
vato da parte de' sindaci di rilasciare i certificati di residenza i 
prefetti vi suppliranno conformemente all'art. 15 della legge 18 
luglio 1837 (art. 85 legge 5 aprile 1884]; — 8." questi certificati 
potranno essere suppliti dai permessi di congedo, accordati nelle 
forme prescritte dall'art. 4 ordinanza 13 marzo 1833 o dall'invio 
degli arr&éi ministeriali, che approvano le dispense di residenza 
eccezionalmente accordate ai titolari ecclesiastici. 



• (. IT CsM.raio l 
11 \eeg« SD die 



, psg. 316)* ricord» ai 



' Dailoz, Ree. périod., 1877, -1, 26 ri 



[C.n.§2. N. 33-34. 



Le regole stabilite dalla legge 29 dicembre 1876 subiscono delle 
eccezioni e l' amministrazione dei culti ne ammette le seguenti ' : 
a) rilascia congedi ai curati ed ai preti, che hanno serii motivi di 
assentarsi (ordii). 13 marzo 1832, art. 4): « l'assenza temporanea 
e per causa legittima dei titolari di ufficii ecclesiastici dal luogo 
ìn cui sono tenuti di risedere, potrà essere autorizzata dal vescovo 
diocesano, senza che ne venga fatta deduzione sullo stipendio, se 
l'assenza non deve eccedere otto giorni; gassato questo termine e 
sino a quello d'un mese, il vescovo notificherà il congedo al pre- 
gliene farà conoscere il motivo. Se la durata dell' assenza 
: causa di malattia od filtro deve prolungarsi aldi là d'un mese, 
larà necessaria l'autorizzazione «lei ministro dei culti » ; — bj ri- 
scia congedi o dispense di residenza ai succursa listi, cui i comuni 
lon danno alloggio conveniente; — cj in virtiì del decreto 17 
novembre iSil accorda dispense dalla residenza a succursalìsti 
! l'età e le infermità rendono incapaci ad adempiere le loro 



34. Analizziamo quali sono le norme generali, che regolano il 
pagamento degli stipendii agli ecclesiastici. 

Prima di tutto notiamo che tali stipendi! si concepivano da 
principio come supplementi alle rendite del beneficio, cioè dalle 
somme fissate dalla legge sì dovevano dedurre le rendite del be- 
neficio parrocchiale e lo Stato doveva corrispondere le differen- 
te. Questa nostra interpretazione viene confortata dall' art. 4 del 
creto 17 nov. 1S11, in cui è detto: « Se il titolare è dotato in 
wrte in beni fondi, per eccezione alla legge del germinale anno 
l ìn parte in supplemento pecuniario ... », dall' esposizione dei 
motivi del decreto 6 nov. 1813 e dall'art. 13 del medesimo: « in 
igni caso sarà supplito dal tesoro imperiale a ciò che mancherà, 
perchè il reddito restante al curato eguagli il tasso ordinario delle 
congrue n. Però questo criterio seguito nel Belgio fu abbandonato 
in Francia ed in Alsazia Lorena, e lo stipendio venne dallo Stato 
corrisposto senza far deduzione delle rendite beneficiarie. 
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Secondo il decreto 17 novembre 181 1, art. 12 1 l'assenza del 
titolare per causa di malattìa sarà constatata per mezzo d' un atto 
di notorietà, rilasciato dal sindaco del comune, in cui è sita la par- 
rocchia d e (art. 13) « qualunque sia la causa dell' allontanamento 
de) titolare allorché I' indennità del supplente, nelle cure dotate in- 
teramente in beni fondi, dev'essere fissato secondo il prodotto delle 
rendite fondiarie, l'ammontare di questo prodotto sarà valutato per 
mezzo di un simile atto di notorietà », disposizione, che non è più 
applicabile oggi, benché non sia stata abrogata. Infine (art. t;) 
« quando un curato o succursalista si sarà ridotto, per la sua età 
o le sue infermità, nell'impossibilità di adempiere da solo alle sue 
funzioni, potrà domandare un vicario, che sia a carico della fab- 
briceria ed in caso d' insufficienza delle entrate di questa a carico 
del comune con 1' assegno stabilito dall' art. 40 decreto 30 dicem- 
bre 1809 *. 

Riguardo al modo di pagamento, ai termini dell'art, 3 § 1 del- 
l' avr i'Ic 27 brumaio anno XI (18 nov. 1802) « gli stipendii eccle- 
siastrei saranno pagati a trimestre », come pure a trimestre sono 
pagate le rimunerazioni dei succursalìsti (decreto II pratile anno 
XII [31 maggio 1S04I, art. 6). Secondo il § 3 art. 3 arràté 
brumaio anno XI '< nel primo giorno di ciascun trimestre il vescovo 
rimetterà lo stato dei curati, che esistevano nel primo giorno del 
trimestre antecedente: questo stato presenterà l'ammontare dei 
loro stipendi!. .. ». E dopoché i vescovi avranno dato avviso della 
nomina dei succursalisti al Ministro dei culti ed ai prefetti (decreto 
li pratile anno XII [31 maggio 1804I, art ' ° § 2 )t a ne l primo 
giorno di ciascun trimestre il Ministro dei culti rimetterà lo stato 
de'succursalisti, che esistevano nel primo giorno del trimestre ante- 
cedente. Questo stato presenterà 1' ammontare dei loro stipendii.-. . 1 
(art. 7). Il segretariato del vescovo deve mandare al prefetto Io 
stalo di situazione del clero dieci giorni prima di ciascuna scadenza 
trimestrale, ' stato, che deve contenere 1' ammontare dello stipendio, 
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l'età, la data della presa di possesso, e l'epoca di cessazione delle 
funzioni di ciascun titolare ecclesiastico: i prefetti debbono, poi, tra- 
smettere al ministro dei culti, ogni tre mesi, la copia di questo 
stato indipendentemente dagli avvisi di nomina o di trasferimento, 
che loro pervengono isolatamente *. 1 prefetti debbono elevare di 
ufficio lo stipendio dei preti settua^enarii a cui 1' aumento dovuto 
per la loro età fosse stato per dimenticanza od errore rifiutato sul 
mandato. 5 

Non appena lo stato di situazione del clero è prodotto, il pre- 
fetto decreta la nota nominativa (borderau) delle somme da pagare 
ed i mandati individuali, che vi sono alligati, e rimette il tutto al 
tesoriere pagatore generale, che nelle 24 ore rinvia Ì mandati ri- 
vestiti del suo visto pel pagamento. I prefetti li mandano alle parti 
prendenti prima del 5 del mese, che segue la scadenza trimestrale 
e queste, sopra presentazione del loro mandato, ricevono il loro 
stipendio dal ricevitore particolare del circondario, o dal percettore 
del loro comune, eccettuato nel capoluogo del circondario *, in cui 
sono pagati dal pagatore del dipartimento. 

Nessun mandato può essere pagato che sopra quietanza della 
parte prendente o d'un suo incaricato: però nel caso, in cui un fun- 
zionario ecclesiastico desidera far riscotere lo stipendio da una per- 
sona di fiducia, dovrà, prima di rimettergli il suo mandato, apporvi 
la sua quietanza e far legalizzate la sua firma dal sindaco del 
comune. 

In quanto ai documenti da presentare pel pagamento i ricevi- 
tori di -circondario ed i pagatori non debbono pretendere altro per 
giustificare il pagamento dei mandati rilasciati per stipendii, in- 
dennità o sussidi, che le quietanze dei creditori reali, salvo le 
formalità prescritte pei mandati rilasciati ad eredi: però dopo la 
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legge 29 dicembre 1876 si richiede il certificato d'identità e quello 
dì residenza. Ma quando un aumento di stipendio è annesso al- 
l'età dell'ecclesiastico, che lo percepisce, questi deve giustificarla 
con la produzione del suo atto di nascita. * 

Nessun pagamento può essere fatto ai parroci prima del decreto. 
che placiti la loro nomina. Ogni mese si computa a dodicesimi : la 
durata più o meno lunga d' un mese non viene considerata : però 
nel pagamento degli stipendii o delle indennità proporzionalmente 
al tempo dell' esercizio delle funzioni, tale esercizio è computato a 
partire dal giorno della presa di possesso del titolare. 

Se un 'mandato si perde, il proprietario deve fare una dichiara- 
zione, contenente la data e 1" ammontare di esso, il ministero, da 
cui emana, il numero e l'ammontare dell'ordinanza, su cui è impu- 
tato. Egli assume l'obbligo nel caso, in cui il mandato fosse pagato 
in un modo qualunque, a rimborsarne il prezzo; presenta tale di- 
chiarazione al percettore, al ricevitore particolare od al pagatore. 
Questi contabili certificano, che il mandato non è stato quietanzato. 
Il tutto è mandato al prefetto, che ne rilascia un duplicato. 

Qualora il curato, il succursalista od il vicario sì vedessero 
rispettivamente rifiutare una somma dovuta per indennità di al- 
loggio, per supplemento di stipendio o per doppio servigio, oppure 
una sovvenzione votata dal consiglio comunale, dovrebbero fare un 
ricorso al prefetto, che si pronunzierebbe in consiglio dì prefettura 
e la sua ordinanza terrebbe le veci de] mandato del sindaco. In- 
fatti la legge 5 aprile 1884, art. 152, stabilisce: « Il sindaco solo 
può rilasciare i mandati. Se egli si rifiutasse di ordinare una spesa 
regolarmente autorizzata e liquida vi si dovrebbe pronunziare il 
prefetto in consiglio di prefettura ed il decreto del prefetto terrebbe 
luogo del mandato del sindaco t. 

In caso di morte del titolare, i suoi eredi possono reclamare 
l'ammontare del mandato, purché producano: i.° l'atto di morte: 
— 2.° un atto autentico comprovante i diritti ereditarli. 

35. Le funzioni ecclesiastiche retribuite dallo Stato sono sotto- 
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poste alle regote generali sul cumulo degli stipendi!. La legge 28 
aprile 1S16, art. 7S, stabilisce: « Nessuno può cumulare per intero 
gli stipendi! di più posti, impieghi o commissioni, in qualsiasi parte: 
in caso di cumulo di due stipendi!, il minore sarà ridotto alla metà; 
in caso di cumulo di tre stipendi!, il tet7.o sarà inoltre ridotto al 
quarto e cosi via secondo questa proporzione. — Tuttavia non si 
deroga ad alcuna disposizione delle leggi siili' incompatibilità di 
certe funzioni. — La riduzione stabilita dal presente articolo non 
avrà luogo per gli stipendi! cumulati, che saranno al disotto di 3000 
franchi ». 

I curati ed i succursalisti non possono adempiere alle funzioni 
di vicari! anche in altri comuni ed in altre parrocchie e godere cu- 
mulativamente del loro stipendio e dell' indennità attribuita ai vi- 
carii, ' proibizione che non si estende al caso del doppio servizio. 

36. Secondo Varrete 18 nevoso anno XI (8 gennaio 1803) « gli 
stipendi! ecclesiastici saranno insequestrabili nella loro totalità »; 
questa regola riprodotta dall'art. 107 regol. 31 dicembre 1841 sulla 
contabilità dei culti è sempre in vigore. 

Si è agitata la questione, se 1 prodotti casuali spettanti ai 
parroci ed ai succursalisti vadano compresi sotto la parola sti- 
pendio ftraitementj, usata dal decreto suddetto. A noi pare, che, 
secondo la legislazione francese, si debba rispondere affermativa- 
mente': infatti che i prodotti casuali vadano compresi sotto il ter- 
mine generico traitement risulta esplicitamente dall' art. 68 leg- 
ge 18 germinale anno X (S aprile 1S02) 1 — L'ammontare 

di queste pensioni ed il prodotto delle oblazioni costituiranno la 
loro rimunerazione (traitement) a : ora la parola traitement usata nel- 
V arrété 18 nevoso anno XI non può avere un significato diverso 
da quello, che ha nella legge germinale anno X. Inoltre nc\Y arrété 
15 nevoso anno XIII, eh' è posteriore al primo di poco, si dispone 
(art. 3}: n sulla domanda dei vescovi, i prefetti regoleranno la quan- 



tiìi dt fabriqve. rniii 1868, p»g. 199. — Tnb. 
(Dalloz, Supplèm. ou Rip. dt Jvritpr. gin.. 



tità di questo pagamento della rimunerazione ftrailemenl) [dovuta 
ai succursalisti] e determineranno i mezzi di assicurarlo sia con le 
rendite comunali..., sìa per via di sottoscrizioni, abbonamenti e 
prestazioni volontarie od in ogni altro modo conveniente ». E lo scopo 
è che lo Stato assicura ai ministri lo stipendio per lasciarli esenti 
dalle cure temporali.: onde, allorché al potere legislativo è venuto 
in menle di sopprimere i prodotti casuali, si è cercato di sostituire 
un aumento di stipendio da pagarsi ai curati e succursalisti. 

La questione si potrebbe sollevare a proposito delle rendite dei 
beni immobili posseduti dopo il decreto 6 nov. i Si 3, ma noi l'ac- 
cenniamo, senza risolverla, poiché esorbita dai limiti del 
lavoro. 

31. Nel 1790 la costituzione civile del clero aveva accordato 
curati, che a causa della loro età avanzata o delle loro infermità 
non potevano più attendere alle loro funzioni, pensioni di ritiro 
eguali allo stipendio d'un vicario (decreto 12 luglio 1790, tit. Ili, 
art. 91} ed ai termini dell'art. 10 del medesimo decreto, i vicarìi 
elemosinieri degli ospedali e tutti gli altri ecclesiastici esercenti 
funzioni dovevano ricevere per la medesima causa una pensione 
eguale al loro stipendio, che non potesse eccedere L. 800. 

Il concordato e la legge organica iS germinale anno X non 
stabilirono nuove pensioni. Secondo il decreto 13 termidoro anno 
XIII (t agosto 1805) il sesto del prodotto della locazione dei ban- 
chi, delle sedie e dei posti nelle chiese, fatta in virtù dei regola- 
menti dei vescovi delle loro diocesi, dopo dedotte le somme, ci 
le fabbricerie avranno spese per stabilire questi banchi e sedie, sarà 
prelevato per formare un fondo da ripartire fra i preti vecchi 
infermi ». 

Una volta si accordavano agli ecclesiastici dei soccorsi even- 
tuali dall' amministrazione del culto dello Stato, però ogni anno le 
domande dovevano essere fatte al vescovo diocesano, che trasmet- 
teva al ministro uno stato di proposte. Con decreto 22 gennaio 
1852, che restituiva al demanio dello Stato i beni mobili ed im- 
mobili, oggetto della donazione fatta il 7 agosto 1 830 da Luigi 
Filippo, si stabiliva (art. S), che 1 cinque milioni serviranno ad isti- 
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: una cassa di ritiri in vantaggio dei succursalisti più poveri », 
E con decreto 28 giugno 1853 si fondava pel servizio delle pensioni 
ecclesiastiche una cassa generale, ente di pubblica utilità: « queste 
pensioni saranno pagate da una cassa' generale di ritiri, le cui en- 
trate si comporranno: — I." d'una sovvenzione prelevata annual- 
mente sul cap. Vili del bilancio dei culti : — 2.° della sovvenzione 
di cinque milioni, accordati dal decreto 22 gennaio 1852 : ' — 3. dai 
doni e lasciti, che la cassa sarà autorizzata ad accettare, dietro 
parere del Consiglio di Stato ». Questa cassa ha per fine di accor- 
dare pensioni: 1 II ministro.... dei culti potrà assegnare, sopra 
parere del vescovo, pensioni ad ecclesiastici vecchi ed infermi, en- 
trati neijli ordini da più di trent' anni a {art. I). Però * in verun 
caso le pensioni potranno eccedere 1' ammontare delle entrate, che 
saranno realizzate ciascun anno dalla cassa in virtù dell'art. 2 a 
(art. 3). Le pensioni in generale sono di 500 lire pei succursalisti e 
di 600 pei parroci. * Oltre alle pensioni, questa cassa deve servire 
al pagamento dei ritiri ai preti vecchi ed infermi e delle sovven- 
zioni accordate agli ex- vicari! generali, agli ex-preti senza fun- 
zioni ecc 

Bisogna notare, che il decreto 28 giugno 1853 non ha ricono- 
sciuto in favore di tutti Ì preti, che hanno 30 anni di servizio, un 
diritto ad una pensione di ritiro, poiché 1' amministrazione è libera 
di accordarla, di rifiutarla ed anche di revocarla su proposta del 
vescovo e quindi ogni pensione concessa è un atto di liberalità da 
parte del governo: onde se venga negata, non ò aperta la via ad 
alcun ricorso davanti al Consiglio di Stalo o davanti ad altra giu- 
, Sono pensioni vitalizie e pagate per trimestre. Perchè si 
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possano ottenere, si richiede che: a) si tratti di ecclesiastici veci 
ed infermi; bj che siano entrati negli ordini da più di trent'ani 
che decorrono a partire dal giorno, in cui siasi ottenuto 1' ordine 
del suddiaconato ; e) che non abbiano entrate sufficienti ; dj 
intervenga il parere favorevole del vescovo diocesano \ 

Quando gli ecclesiastici sono chiamati ad esercitare il loro mi 
nistero in diverse diocesi, accettiamo 1' opinione, che sostiene 
le domande per la pensione debbono essere presentate dal vescovo 
della diocesi, in cui essi hanno il loro domicilio ', e non da quello 
della diocesi di origine, poiché è più facile al primo assumere in- 
formazioni sutla loro posizione pecuniaria, mentre la domanda po- 
trebbe soffrire ritardi ed ingenerare difficoltà da parte dell' ultimo. 

Le pensioni accordate dal decreto del 1853 non sono istituite 
che in favore de' preti francesi, quindi non sono accordate agli ec- 
clesiastici stranieri non naturalizzati, che possono ottenere sempli 
cernente dei soccorsi temporanei ' (n. 38). 

In quanto all'ìnsequestrabilità, poiché nel decreto 28 giugno 185. 
non si riproduce il principio della 1 11 sequestraci ita proclamata 
le pensioni civili ri eli' art. 26 legge 9 giugno 1853, non si potrebbe, 
dato il silenzio, applicare questo medesimo principio per via di ana- 
logia ; ma noi crediamo, che siano insequestrabili sotto un altro 
titolo, poiché sono concesse a titolo dì alimenti. 

38. Sussidii personali e temporanei possono essere accordati a 
spese del tesoro ai preti vecchi ed infermi, che sono obbligati a 
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rassegnare le loro funzioni senza avere le condizioni volute per 
ottenere una pensione di ritiro ed anche ai preti stranieri non na- 
turalizzati (n.° 37}. che, stabiliti da lungo tempo in Francia, si tro- 
no in una posizione bisognosa. E sussidii eventuali possono essere 
irdati anche ai preti in attività segnalati dal vescovo al Mini- 
dei culti. Nel 1889 la cifra dei sussidii accordati ai preti vecchi 
infermi senza funzioni fu fissata dalla legge finanziaria 29 di- 
cembre 1888 a 300,000 lire: quella de' sussidii eventuali a 60,000 
franchi '. 



Helgio. * 



40. 1 parr 


BCÌ fi 


■ fruii Bill 


Ifpge organici 


1. L' 


art. 117 d. 


41. DitJMC 


»■ d 


ci parroci 



priroarii. *uccilrtalÌMi. Per lo stipendio p*i- 
nci ili 1.'. di t' clatM e saccurseli.il. AmmoDUre dello ni pendio, varinoli., 
anche secondo l'eia. Pernioni. 

Z f ). Fra le disposizioni della legislazione francese sui culti, che 
furono applicate nel Belgio all'epoca della sua riunione alla Francia e 
che per lungo tempo rimasero in vigore, era il decreto 6 nov. 1S13 
(n." 34) sulla conservazione e l' amministrazione dei beni posse- 
duti dal clero in parecchie parti dell' impero, cioè per le provincie 
d' Italia riunite alla Francia e pel Belgio. Ma questo decreto, che, 
data l' epoca in cui fu pubblicato, ha valore di legge, divenne 
d'applicazione generale, dopoché la legge 2 gennaio iSt 7, modifi- 
cante gli articoli 73 e 74 della legge organica 18 germinale anno 
X [8 aprile 1802]. permise a tutti gli enti ecclesiastici riconosciuti 
Ha legge, la cui enumerazione si trova nell' ordinanza 2 aprile 
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1817, d'acquistare beni mobili ed immobili. Però bisogna notare 
che nell'esposizione dei motivi del decreto 6 novembre 1813 si 
leggeva: « In alcuni dipartimenti al nord delta Francia vi sono 
delle parrocchie, in numero per verità poco considerevole, in cui i 
curati ed i succursalistì sono stati mantenuti con decreti a conser- 
vare una parte delle loro dotazioni in beni immobili. La rendita di 
questi beni si deduce sul loro stipendio ». Donde segue che, secondo 
le intenzioni del legislatore del decreto 6 novembre 1813, lo stipendio 
di quei parroci e succursalisti, che avevano ic cure dotate di beni 
immobìli e che ne percepivano le rendite, aveva carattere supple- 
mentare, cioè che la rendita del beneficio si deduceva dallo stipen- 
dio fissato dalla legge e lo Stato pagava la differenza. Però questo 
criterio è stato abbandonato in Francia ed i parroci godono, oltre 
alla rendita dei beni immobili costituenti la dotazione del bene- 
ficio, dello stipendio sul bilancio dello Stato, senza che alcuna 
deduzione venga latta. Nel Belgio, al contrario, per lungo tempo 
si mantenne il criterio, che aveva informato il decreto 6 novembre 
1813: infatti 79 parroci e succursalisti avevano conservato il godi- 
mento di beni immobili annessi alle cure, che comprendevano 130 
ettari di terreno producenti 7710 lire di reddito, che si deduceva 
dallo stipendio fissato per legge ed accordato ai parroci e succur- 
salisti. Però questo esigeva una contabilità ed un lavoro ammini- 
strativo molto complicato, onde con la legge 4 luglio 18S1 si ac- 
cordò ai ministri del culto cattolico, che godevano beni immobili 
appartenenti alle loro parrocchie, l'intero loro stipendio e lo Stato 
assunse l'amministrazione di questi beni: » i ministri de! culto 
cattolico, che godono dei redditi di parrocchie, riceveranno 1' intero 
loro stipendio. — I beni parrocchiali saranno d ora in avanti am- 
ministrati come gli altri beni nazionali. — Il governo è autorizzato 
ad alienare questi beni > (art. I), rimanendo cosi (art. 2] abrogati, 
nelle loro disposizioni relative ai beni parrocchiali, Varrete 17 ven- 
toso anno VI (9 marzo 1797), speciale pei Belgio, e che eccet- 
tuava dalla vendita i beni delle parrocchie ed il decreto 6 novem- 
bre 1813. 

Da queste disposizioni segue, che alle parrocchie venne, cosi, 
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tolta la personalità giuridica e che ora tutti i parroci sono pagati 
sul bilancio dello Stato. 

40. Fonti di obbligazione per lo Stato belga erano prima il 
concordato napoleonico, art. 14, e la legge 18 germinale anno X 
[8 aprile 1802] art. 65 e 66 (n.° 25). Però, dato il regime di sepa- 
razione predominante nel Belgio, l'obbligo emerge principalmente 
dall' art. 1 17 della costituzione, che mette a carico del bilancio dello 
Stato 1' obbligo di stipendiare ì ministri del culto: laonde 1' ammon- 
tare è_ iscritto anno per anno sul bilancio, al pari di tutte le spese, che 
corrispondono ad un pubblico servizio (Costituzione, art. 1 15) e quindi 
lo Stato può modificare la cifra, ridurla ed anche sopprimerla. 

41. All'epoca della riorganizzazione del culto cattolico le dio- 
cesi belghe furono divise in tanti decanati quanti erano ì cantoni 
di giudicature di pace ed i parroci primarii del capoluogo del 
cantone furono investiti delle funzioni di decani: cosicché il cu- 
rato-decano è posto a capo d' un decanato, divisione della diocesi, 
che comprende tutte le parrocchie, che sono sotto la vigilanza e 
controllo di lui. Oltre ai parroci decani, vi sono i curati primarii 
ed i succursalistì fdessen-antsj. In quanto alla divisione dei parroci, 
agli effetti dello stipendio, ha vigore Varrete 27 brumaio anno XI (1S 
nov. JS02) e gli articoli 60-62 della legge organica del 18 germinale 
anno X |8 aprile 1802] (n.° 24). Però un'ordinanza reale 25 marzo 
1S34 fissò lo stipendio dei curati di prima classe a franchi 2047. 50 
e quello dei parroci di seconda classe a franchi 787. 50. Ma un' or- 
dinanza reale 2S maggio 1863 fissò lo stipendio dei parroci di se- 
conda classe dell' età dai 60 ai 70 anni a franchi 1 500, e quello degli 
stessi aventi un' età dai 70 anni in sopra a lire 1600. 

Lo stipendio dei succursalisti con la stessa ordinanza reale 28 
maggio 1863 fu fissato nel modo seguente, cioè per quelli aventi 
un'età inferiore ai 60 anni lire 950, per quelli d' un' età dai 60 ni 
70 anni lire 1 100: quelli, poi, aventi un' età di 70 anni o al disopra 
ire 1200. 

Né i parroci né i succursalisti hanno diritto a pensione '. 
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( 4. — Germania. 



ielle Sialo dei par- 
congrua ii parroci 
i congrua: Rumanti 

e gli aumenti. 

1 ufficio da cinque 



48. Perditi! dell' aaaegno ppr condanna e per misure diaci pi i nari: tequeitro 
della lem pora. Illa. 

42, In Prussia la prima disposizione, che troviamo menzionata ', 
è quella dell' ordinanza di Gabinetto S novembre 1834, che si rife- 
risce alle provincie poste sulla riva sinistra del Reno. Infatti, al- 
lorché queste furono riunite alla monarchia prussiana, la detta or- 
dinanza fissò una contribuzione annuale da parte dello Stato di 
30,000 talleri (lire 1,125,000,00) per migliorare le condizioni economi- 
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che del clero di entrambe le confessioni riconosciute. Con tale somma 
sì elevò la congrua dei parroci cattolici a 275 talleri (lire 1031,25) 
annuali e quella dei parroci evangelici a 400 talleri (1500 lire.) do- 
vendosi, però, nel computo tener conto dei beni costituenti la do- 
tazione del benefìcio. 

Negli anni 1873-75 venne stanziata nel bilancio dello Stato 
una somma per la prima volta di 50,000 talleri e poscia dì 2 mi- 
lioni di marchi per migliorare le condizioni economiche del clero 
di tutte le confessioni, senza aver riguardo a regioni. Il Ministro 
dei culti dichiarava nel 1874, che 18 mila talleri dovevano essere 
destinati alle parrocchie sulla riva sinistra del Reno, 90 mila mar- 
chi per portare lo stipendio dei pastori evangelici a 600 talleri annui 
e 60 mila marchi per elevare la congrua dei parroci cattolici a 
500 talleri (lire 1875,00). Il pagamento degli assegni da parte dello 
Stato segui dal principio del 1881 e fin d'allora la congrua dei 
parroci cattolici, che da cinque anni si trovavano in servizio, fu 
portata a 1800 marchi. Il fondo stanziato nel bilancio dello Stato 
si elevò poscia a mano a mano fino a raggiungere nel 188S la 
somma di 4 milioni di marchi con l'espressa determinazione, che 
lo stipendio degli ecclesiastici, che si trovano già in ufficio da cin- 
que anni, sarebbe stato portato a 1800 marchi pei parroci cattolici 
ed a 2400 pei pastori evangelici. 

Adunque lo Stato ha cercato di migliorare volontariamente le 
condizioni economiche dei parroci a spese del pubblico erario: a 
tale scopo vengono nel bilacio stanziati i crediti opportuni e la 
somma occorrente fu elevata a 5,500,000 marchi, da essere erogata 
per migliorare le condizioni economiche degli ecclesiastici di tutte 
le confessioni. 

Nel cap. 124 n.* 2 del bilancio 1893-94 e crediamo anche nei 
bilanci posteriori, di cui non ci è stato possibile avere notizia, si 
trova uà 1 avvertenza, che spiega le scopo dello stanziamento, cioè 
elevare lo stipendio annuo degli ecclesiastici, che già da cinque 
anni si trovano in ufficio a 2400 marchi pei pastori evangelici ed 
a 1800 pei parroci cattolici e dopo aver adempiuto a tale scopo, 
accordare gli aumenti per anzianità ed i sussidii. Infatti quando 
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gli ecclesiastici continuano a prestare ulteriore servizio nell'ufficio, 
allora hanno diritto ad un aumento in ragione dell'anzianità, con 
la seguente graduatoria, cioè un aumento quinquennale di 300 mar- 
chi pei pastori evangelici e di 150 pei parroci cattolici, vale a dire 
che per ogni periodo di cinque anni di servizio prestato si au- 
mentano di 300 marchi gli stipendii dei pastori evangelici e di 150 
quelli dei parroci cattolici-, però tali aumenti hanno un limite mas- 
simo, che è pei pastori evangelici di 3600 marchi e pei parroci 
cattolici di 2400, Nella somma suddetta non è compresa 1' abita- 
zione gratuita od un' indennità per la medesima '. 

43. I parroci cattolici, che non si trovavano in ufficio da cinque 
anni, conseguivano solamente la congrua di 1500 marchi: se poi 
da cinque anni si trovavano in ufficio avevano diritto a 1 800 mar- 
chi e cominciava a decorrere il quinquennio per l'anzianità: onde, 
se dopo trascorso il detto quinquennio, il parroco continua a stare 
per altri cinque anni nell' ufficio parrocchiale ha un aumento di 
150 marchi, e dopo un altro ulteriore servizio di cinque anni altri 
150 marchi e cosi vìa fino a raggiungere il lìmite massimo di 
marchi 2400. Il minimo di congrua parrocchiale raggiunge annual- 
mente 1500 marchi, oltre l'abitazione gratuita od un'indennità 
per la medesima. 

44. Se un parroco si trova per la prima volta nominato, allora, 
come abbiamo detto, ha diritto semplicemente a 1500 marchi, oltre 
l'alloggio: però se è un ecclesiastico, che da cinque anni si trovi in 
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GERMANIA. - PRUSSIA 



Fficìo firn Amte befmdlkhe Gehtlkhe), allora Ila diritto a 180O marchi 
e comincia per lui a decorrere il quinquennio. Da principio con 
l'espressione ecclesiastico, che si trovi in ufficio da cinque anni, s' intese, 
che doveva essere computato al parroco il servizio prestato a datare 
dal giorno della sua entrata nell' esercizio dell' ufficio parrocchiale, 
per es, in qualità di coadiutore, cappellano, vicario ecc. ', però 1' or- 
dinanza ministeriale 6 aprile 1894 ammise un' interpetrazione più 
larga, in quanto abbandonò il criterio dì tener conto solamente 
del servizio prestato in un ufficio parrocchiale, e stabili, che dal 
1,' aprile 1894 si dovesse computare anche tutto il tempo del 
servizio prestato: a) dopo l'ordinazione in un ufficio ecclesiastico 
in Prussia; bj prima o dopo l'ordinazione come insegnante ad- 
detto ad un pubblico istituto scolastico in Prussia. E si computa 
come tempo di servizio in un ufficio ecclesiastico quello, durante 
ìl quale un chierico è stato impiegato in un ufficio ecclesiastico, 
in un ufficio ecclesiastico di reggimento, oppure in un ufficio di 
insegnamento in un istituto ecclesiastico teologico, oppure nel- 
l'esercizio delle funzioni come rappresentante del parroco (vicario 
o coadiutore), oppure se, sopra nomina o speciale conferma — non 
semplicemente consenso — del supcriore ecclesiastico, abbia adem- 
piuto al servizio delle missioni all' estero, ovvero ad altre funzioni 
corrispondenti allo scopo della vita ecclesiastica. 

45. Tali assegni hanno carattere puramente sussidiario, quindi 
lo Stato lì concede, allorché le rendite dei beni costituenti la dota- 
zione dell'ufficio siano insufficienti, oppure le sopradette somme non 
si raggiungano con le contribuzioni delle comunità, che in prima 
linea sono obbligate ' (ordìn. minister. citata 6 aprile 1894). Però gli 
aumenti quinquennali concessi fino al massimo di 2400 marchi 
vanno esclusivamente a carico dello Stato. 

Avendo tali assegni carattere sussidiario, bisognerà computare 
le rendite dell'ufficio dei parroci, affinchè si possa stabilire quale 
supplemento si debba dare da parte dello Stato. Ed in linea ge- 
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neralc bisogna computare-. — I.* le rendite annuali fisse, interessi, 
fitti ecc.; — 2." i diritti di stola calcolati secondo la media d'un 
triennio; — 3. il provento delle messe di fondazione; — 4. il 
reddito proveniente dai beni immobili, giardini, computabili non in 
b.ise all' imposta fondiaria, ma in base al reddito effettivo. Quando 
tali redditi sicno insufficienti, suppliscono la cassa ecclesiastica, le 
contribuzioni della parrocchia ed infine lo Stato. Però tale d iterai* 
nazione delle entrate del beneficio parrocchiale non è stata da per 
tutto stabilita in modo uniforme. In alcune diocesi valgono ' diversi 
principii, cioè si tiene conto: i.° dei determinati pagamenti da parte 
dello Stato; — 2." reddito degli immobili; — 3." proventi in da 
naro ed altre entrate fisse; — 4.* diritti di stola; — 5.° altre en 
trate eventuali. Però si osserva giustamente, come tale enumerazione 
sia difettosa, non tenendosi conto del provento non indifferente delle 
elemosine delle messe, oltreché il reddito delle parrocchie è tanto 
variabile per la riscossione dei capitali, censì, fitti ecc., che non si 
può dire, che possa rimanere fisso per uno spazio di tempo relati- 
vamente breve. 

46. Oltreché di natura sussidiaria, gli assegni pagati dallo Stato 
hanno carattere puramente personale, quindi non possono essere an- 
noverati fra i beni costituenti la dotazione del beneficio parrocchiale, 
né possono servire a sgravare la parrocchia dalle contribuzioni, di 
cui per avventura fosse gravata, né sì pagano durante la vacanza 
del beneficio. Essi sono dati per decreto ministeriale, sono di na- 
tura revocabile e nessuna azione si ha per poterli pretendere, come 
quelli che derivano da concessioni a titolo gratuito da parte dello 
Stato. Essendo dì natura personale e revocabile, si comprenderà 
di leggieri, che, se le entrate del beneficio parrocchiale si aumen- 
tano, lo Stato ha il diritto di diminuire 1' assegno e di abolirlo del 
tutto, allorché le rendite abbiano raggiunte le cifre stabilite di 
sopra (n.° 42), come minimi di congrua. Dal loro carattere di 
concessioni a titolo gratuito deriva ancora, che pel futuro il con- 
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lerli o meno dipenderà sempre dal novello stanziamento dei 
credili opportuni sul bilancio dello Stato, onde se la Camera dei 
deputati nega i fondi occorrenti, i parroci non hanno alcun diritto 
a pretenderli, non esistendo una pretesa giuridica all' ulteriore pa- 
gamento dei medesimi. Però, secondo il diritto particolare di qual- 
che regione, in forza di disposizioni anteriori vigenti si potrebbe 
avere un'azione contro lo Stato : cosi i parroci e succursalisti della 
riva sinistra del Reno hanno senza alcun dubbio un diritto azio- 
nabile per pretendere il pagamento degli assegni stanziati in lor 
favore primieramente dallo Stato in adempimento degli obblighi 
provenienti dal concordato napoleonico e dalla legge 18 germinale 
anno X (8 aprile 1802, n.° 49). 

Essendo gli assegni suddetti di natura puramente personale, si 
ha come principale conseguenza, che vengono concesssi per tutt' il 
tempo, in cui il benefici.irio rimane nel possesso del beneficio; però, 
non essendo, come abbiamo detto, un aumento della dotazione, 
anche durante il tempo, in cui il concessionario rimane in ufficio, 
l' assegno viene aumentato o diminuito, secondo le variazioni, cui 
vanno soggette le rendite beneficiarie. 

Norme speciali regolano il pagamento di questi assegni, che si 
trovano nella citata ordinanza 6 aprile 1894, circa il decorrimento 
degli aumenti, nel caso di promozione, d' anzianità, di trasloco, di 
ritiro ed infine in caso dì morte per quel che riguarda il paga- 
mento agli eredi delle rate mensili scadute. 

41. In quanto alla sequestrabilità di tali assegni l' ordinanza 
civile processuale dell'impero 30 gennaio 1877 {§ 749) dichiara, 
che non sono sottoposti a pignoramento gli stipendii degli eccle- 
siastici, le pensioni ecc. Però quando lo stipendio, la pensione ecc. 
supera i 1500 marchi, cioè il minimo della congrua, allora è pigno- 
rarle un terzo dell'eccedenza. 1 
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48. Lo Stato prussiano può sospendere o sopprimere per misui 
disciplinari gli assegni che accorda agli ecclesiastici e ciò si argo- 
menta sia da quanto abbiamo detto di sopra circa la natura revo- 
cabile di detti assegni, sia ancora dal fatto, che lo Stato ha diritto 
di avvalersi del sequestro delle temporalità ( TemporalrensperreJ 
contro gli ecclesiastici disobbedienti. Infatti la legge II maggio 
1873 ' |cfr. art. 3 legge 21 maggio 1874I stabili diversi casi, in 
cui si deve sequestrare lo stipendio governativo, cosi la condanna 
alla pena della detenzione fZuchthausJ, la perdita in forza di sen- 
tenza de' diritti civili onorifici, e della capacità d' essere rivestito 
dei pubblici uffìciì, che hanno per conseguenza la privazione del- 
l' ufficio ecclesiastico e delle rendite annesse al medesimo". La 
legge 22 aprile 1875 (detta Brodkorbgeset?) ordinò, che fossero so- 
spese le prestazioni, che lo Stato doveva corrispondere alia chiesa 
cattolica a causa delle anteriori secolarizzazioni oppure delle con- 
venzioni conchiuse posteriormente (ad eccezione di quelle destinate 
agli ecclesiastici addetti a qualche istituto), e stabilì, che non fossero 
nuovamente pagate se non a chi facesse promessa di obbedienza 
alle leggi dello Stato \ Però la legge prussiana 24 giugno 1891 * 
ordinò la restituzione delle somme sequestrate (Sperrgelder) \ che 
ascendevano a marchi 16,009,333, agli istituti edalle persone della 
chiesa cattolica romana, che vi avevano diritto. 
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i9. Nelle provincie poste sulla riva sinistra del Reno vigeva il 
diritto francese, quindi avevano vigore 1' art. 66 della legge 18 ger- 
minale anno X (8 aprile 1802) (n." 25), Varrete 27 brumaio anno 
XI, riguardante i parroci di I.» classe (n.° 24), 1' art. 68 della 
legge l ^ germinale anno X (8 aprile 1802) ed il decreto II pratile 
anno XII (31 maggio 1804), art. 4 (n," 26) Ed allorché queste 
irovincie furono annesse alla monarchia prussiana, le congrue segui- 
'ono ad esser pagate dallo Stato (n.° 42). 
I comuni non erano obbligati a pagare degli stipendi! ai par- 
fi succursalisti, che ricevevano un assegno dallo Stato: però si 
poteva avere qualche eccezione pel disposto dell' art. 67 legge or- 
ganica 18 germinale anno X (S aprile 1802) (n.* 29), disposizione 
che venne ripetuta nélV arrélé 18 germinale anno XI (8 aprile 1803) 
(n.* 29), onde un simile obbligo poteva solamente essere assunto 
per sottoscrizione volontaria o per contratto. Ora se i comuni ave- 
.no assunti tali obblighi giuridicamente validi prima del disposto 
legge 14 marzo 1880', anche dopo l'emanazione di questa 
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seguitano ad «sere obbligati, poiché essa (§ I comma 3) stabilii 
che * restano intatti dalle determinazioni di questa legge i diritti 
e gli obblighi dei comuni, che hanno origine da titoli di diritto 
privato ». Ma le concessioni per i bisogni delie parrocchie sono 
permesse ai comuni solamente dietro approvazione del presidente 
del distretto. 

11 pagamento dei coadiutori non stipendiati dallo Stato era, se 
condo il decreto 5 nevoso anno XIII (26 dicembre 1804), a carico 
esclusivo dei comuni (n.° 27). Anche in questo caso si Agita la 
questione fino a qual punto 1 comuni, dopo la pubblicazione della 
legge 14 marzo 1880, siano ancora posteriormente obbligati, cioè 
se gli obblighi abbiano un carattere continuativo e la risposta 
trova anche qui nel § 1 comma 3 della le^ge medesima, cioè bi' 
sogna vedere se tale obbligo giuridico esisteva prima di detta legge 
in forza d'un titolo di diritto privato: posteriormente alla legge 
14 marzo 1880 obblighi di simil genere non possono essere assunti 
dai comuni senza l'approvazione del presidente del governo. 

Tali norme eccezionali valgono pei paesi posti sulla riva 
stra del Reno: però, quand'essi si furono riuniti alla monarchia 
prussiana, fu stabilito nel 1834 un credito di 30.000 talleri per mi- 
gliorare le condizioni economiche del clero curato (n." 42). E po- 
steriormente valgono le norme comuni, che hanno vigore per 1* in- 
tera monarchia prussiana (n." 42 segg.). 

Essendo 1' assegno corrisposto dallo Stato di natura sussidiaria 
(n." 45), opiniamo, che, se v' è qualche comune obbligato, anche dopo 
la legge 14 marzo 1880 seguita a pagare, né sì può sgravare, ad- 
dossando l'onere allo Stato, tanto più che l'assegno corrisposto 
dal comune in esecuzione di un titolo giuridico aumenta la dota- 
zione del beneficio e non può considerarsi di natura personale {cfr. 
n.° 46). E quantunque non vi sia alcuna azione per pretendere gli 
assegni da parte dello Stato, pure i parroci e succursalisti della 
riva sinistra del Reno hanno un diritto azionabile al pagamento 
degli stipendii loro accordati dallo Stato in esecuzione del concor- 
dato napoleonico e della legge 18 germinale anno X (3 aprile 1802) 
{a.* 46). 
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50. Abbiamo visto, come gli assegni da coir ispo ridersi dalle 
fabbricerie ai vicarii ed in caso d' insufficienza delle entrate dai co- 
muni siano da lire 300 a geo, secondo i! dtcreto 30 dicembre 1809, 
art. 40 (n.* 27). Ma un rescritto del ministro degli affari ecclesia- 
stici e dell' interno 20 giugno 1847 al superiore presidente della 
provincia del Reno ' dichiarava ammissibile, che in caso di neces- 
sità tutti 1 comuni — che già per I' insufficienza delle entrate della 
fabbriceria dovevano concorrere per gli assegni ai vicarii — potes- 
sero essere sempre costretti a pagare almeno il massimo di assegno 
ìn lite 500 : quindi venne stabilito, che non si poteva assolutamente 
pretendere dal vescovo la concessione d'un vicario ad un comune, 
che non volesse per questo pagare l'assegno conveniente. 

L'obbligo anteriore, eventuale dei comuni pel caso d'insufficienza 
di entrate delle fabbricerie, come pure, per le spese di culto in ge- 
e per gli assegni ai vicarii esiste solo in casi eccezionali 
oggi, in quanto una contribuzione sia stanziata nel bilancio comu- 
nale per legge 14 marno 1843 e poscia non sia stata estinta. Negli 
altri casi il pagamento è dovuto solamente dalle fabbricerie o dalle 
comunità ecclesiastiche. 

51. Per ì paesi posti sulla riva sinistra del Reno valgono le 
dettagliate disposizioni del dir. francese per la rappresentanza prov- 
visoria dei beneficii {art. 27 decreto 6 nov, 1813 e decreto 17 no- 
vembre 1811; sopra n." 31). Peiò la disposizione dell'art. 9 del 
decreto 17 novembre 1 Si I per quel che concerne l'obbligo dei 
comuni non ha più vigore dopo la legge 14 marzo 18S0 e quindi 
il supplemento è a carico esclusivo delle fabbricerie o dei parroc- 
chiani. Parimenti si nota, come il privilegio riconosciuto dall' art. 
14 decreto 17 nov. 181 1 (n.° 31) non è più ammesso, secondo 
il tedesco Concurs-Ordmmg 10 febbraio 1877 '- 

Quando 1' ecclesiastico si trovi allontanato per punizione il de- 
creto 6 nov. 1813, art. 28, accorda alcune funzioni speciali al te- 
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soriere (n.° 31): queste funzioni sono dalla legge 20 giugno 187J 
trasferite alla presidenza ecclesiastica (KìrchenvorstandJ. 

52. Per le provincie poste sulla riva destra del Reno valgono 
le disposizioni del diritto canonico e del diritto ecclesiastico tede- 
sco. Vale quindi la massima fondamentale « clericus infirmus in- 
tegre percìpit fructus beneficii sui > (e. I X, de clerico aegrotante 
vel debilitato. III, 6): con questo non si esclude, che il parroco in 
caso di alcuni impedimenti all' esercizio dell' ufficio debba dare una 
parte delle entrate al suo rappresentante: cosi il coadiutore deve 
essere pagato sulle entrate del beneficio, fino a quando non si lede 
la portio congrua spettante al parroco; in caso contrario debbono 
supplire le casse ecclesiastiche od i parrocchiani (Conc. Trid. sess. 
XXI, e. 4 de ref.). La concessione dei danari occorrenti deve se- 
guire da parte della presidenza ecclesiastica (Kirchenror stand), senza 
che vi bisogni il consenso della rappresentanza della comunità. 
(Conc. Trid. Sess. XXI, e. 6 de ref.). Nel caso della nomina d'un 
vicario fra Ì preti approvati dal vescovo per la diocesi, questo 
deve essere pagato dalla fabbriceria: un obbligo dei parrocchiani, 
che sottentri nel caso d' insufficienza delle entrate di questa, non 
si ha se non quando la nomina del vicario venga motivata per 
causa dt malattia o per assoluta necessità di assentarsi '. 
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61. Carattere degli asiegnì concreti dallo Simo: personali e revocabili. Le 
parrocchie «acanti: gli amminiitratori ed il doppio servino. 

53. In Baviera il governo ha anche pensato di migliorare le 
condizioni economiche dei parroci. Infatti nel bilancio pel ig.' pe- 
riodo finanziario 1888-89, approvato con legge di finanze 27 marzo 
1887, furono stanziati i fondi per migliorare le condizioni del clero 
curato cattolico. E nella circolare 12 giugno 1888 ' furono stabilite 
le nonne della concessione. Criterio generale era, che ai parroci, i 
cui beneficii fossero dotati scarsamente, lo Stato accordava un sus- 
sidio proporzionato al numero delle anime comprese nella parroc- 
chia: tale assegno era regolato in modo, che, cumulato con le al- 
tre rendite del beneficio, non poteva la somma intera eccedere 1800 
marchi per le parrocchie che avessero fino a 4C0 anime inclusiva- 
mente, igeo marchi per quelle da 401 anima fino a 600 inclusiva- 
mente e 2COO marchi per quelle aventi un numero maggiore di 600 
anime. V'erano alcune eccezioni, in cui si prescindeva dal numero 
■delle anime: così ai benéficiarii delle parrocchie di città incorpo- 
rate a chiostri, Ì cui beneficii non rendevano un reddito annuale 
netto di marchi 2360, si assegnava ciò ch'era necessario per com- 
pletare una tal somma. Predicatori e benéficiarii predicatori {Prà- 
dicatwbeneficiatenj , quand'essi conducano una propria casa ave- 
vano insieme al reddito annesso alle proprie entrate un sussidio 
annuale di 540 marchi con la limitazione, però, che il reddito an- 
nuale col supplemento non debba mai superare marchi 1800. Gli 
ecclesiastici, poi, esercenti cura d' anime in una parrocchia filiale 
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autonoma fselbsLindìge) e che posseggono una propria casa, hanno 
diritto ad un supplemento, quando il loro reddito, che percepiscono 
dalla sede, non raggiunga la somma di 1440 marchi per le par- 
rocchie, che hanno fino a 400 anime ìnclusivamente, e per quelle, 
che hanno un maggior numero, 1560 marchi: l'assegno, che loro 
viene concesso, completa le somme anzidette. Infine gli ecclesia- 
stici esercenti cura d'anime, che conducono una propria casa, e 
che non sono a capo di parrocchie filiali autonome, ricevono un 
assegno annuale di marchi 360, quando il loro stipendio non superi 
1500 marchi annui, altrimenti riceveranno quel supplemento, eh' è 
necessario, perchè il reddito rimanga sotto la detta somma. 

51- Tal' era il sistema anteriore, di natura affatto provvisoria, 
poiché il governo ben tosto riconobbe come urgente un nuovo 
ordinamento delle congrue e nel 2 aprile 1894 presentò le sue 
proposte. Dopo una discussione alla Camera dei deputati, special- 
niente nella 131.* seduta plenaria 9 maggio 1894 e nella seduta. 
del 13 maggio del Reichsrath, ciò che avevano stabilito le due ca- 
mere ottenne la sovrana approvazione e con decisione ministeriale 
5 luglio 1894 il clero curato cattolico fu immesso nel godimento 
dei novelli assegni di congrua, per cut le norme già emanate con la 
circolare anzidetta 12 giugno 1888 rimasero abolite. 

Tali norme, che dovevano avere effetto dal i.° gennaio 1894, 
tenevano anche conto del numero delle anime, di cui si componeva 
la parrocchia. Lo stipendio dei parroci, i cui benefici sono dotati 
assai scarsamente, veniva elevato a 1800 marchi per le parrocchie 
aventi fino a 400 anime ìnclusivamente, a 2000 marchi per le par- 
rocchie aventi più di 400 anime e per le parrocchie di città annesse 
ai chiostri (or ganisirte Kloster-StadlpfarreienJ, come pure per le 
parrocchie nelle città libere, senza riguardo al numero delle anime, 
a 2400 marchi. 

L' assegno concesso a carico dell' erario dello Stato ha un 
carattere sussidiario, dappoiché si parla dì supplemento fino alle 
somme determinate dello stipendio del parroco; evidentemente il 
parroco avrà la differenza, che intercede fra il reddito netto e le 
somme di sopra stabilite. 
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Ma ai parroci viene concesso ancora un supplemento a causa 
dell'anzianità. Infatti a quelli, cui è corrisposto l'assegno in ragione 
del numero delle anime comprese nella parrocchia, vengono accor- 
dati assegni personali dopo trascorsi alcuni anni determinati ed a 
cominciare dal primo giorno del trimestre, che segue quello del- 
l'ordinazione nell'ordine del presbiterato, cioè dal I.* gennaio, 
i." aprile, i." luglio e i.° ottobre. Quindi ai curati di parrocchie, 
che hanno fino a 400 anime inclusivamente, viene accordato un 
primo assegno personale di 200 marchi dopo dieci anni, fino alla 
somma totale dì 2000 marchi e dopo altri io anni un secondo 
assegno personale fino alla somma complessiva di 220O marcili. 

Questi assegni personali debbono essere pagati, dopoché sia 
trascorso il periodo di tempo determinato, senza alcuna deduzione 
per qualche interruzione ed il pagamento segue, come per gli altri 
assegni, fino a quando la rendita netta del beneficio non raggiunga 
le somme complessive suddette. 

L' istruzione ministeriale 5 luglio 1894 chiama questi supplementi 
assegni personali fPcrsonal^ulagenJ: ora siccome vedremo (n.° 61), 
che tali assegni, oltreché avere carattere sussidiano, sono anche 
dì natura personale, perchè questa denominazione speciale pei detti 
supplementi? La ragione sta in ciò, che gli assegni primitivi ven- 
gono fatti alla parrocchia, per quanto costituiscano un assegno a 
favore del parroco prò tempore: invece i supplementi per l'anzia- 
nità sono dati, per dir cosi, ad personam in considerazione del 
servizio da esso prestato: il nuovo parroco non potrebbe vantare 
come diritto quesito il supplemento goduto dall' antecessore, quan- 
ti' egli non abbia quel determinato numero di anni per avere di- 
ritto a! supplemento. 

55. Oltre a questi ecclesiastici, anche ì predicatori ed i Prudi- 
ealurbenejìciaten ricevono, quand' essi conducano una propria casa, 
insieme con le rendite annesse alla loro sede un supplemento annuo 
di 540 marchi, però con la limitazione, che lo stipendio annuale 
dei medesimi insieme a! supplemento non debba mai superare 1S00 
marchi. Gli ecclesiastici esercenti cura d' anime, che stanno a capo 
d' una parrocchia filiale autonoma e mantengono una propria casa 
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entrano nel godimento d'un assegno, quando il loro reddito di 
sede non raggiunga la somma, di 1440 marchi per le parrocchie 
fino a 400 anime inclusìvamente e di 1560 per quelle con più di 
400 anime. A questi non viene accordata una somma t 
quella eh' è necessaria per completare le cifre anzidette. 

Gli ecclesiastici, infine, esercenti cura d' anime con propria casa, 
che non sono a capo di parrocchie filiali autonome (selbstàndigen), 
ricevono un supplemento annuale di 360 marchi, purché, però, 
questo il loro stipendio non superi un reddito annuo di 1500 marchi, 
in caso contrario debbono pretendere quella somma, eh' è necessaria 
per completare la cifra anzidetta. 

56. Quando per una sede, il cui beneficiario partecipa al sup- 
plemento nella misura, di cui sopra (n." 54), sussiste una dichia- 
razione (FassionJ all'autorità sui propiiì proventi allo scopo di 
ottenere la commisurazione del supplemento, anche per l'avvenire 
il reddito netto della sede, dimostrato nella suddetta dichiarazione 
(FassionJ , è decisivo per la misura dell' assegno supplementare. 
L'applicazione di questa massima fondamentale viene, peiò, limi- 
tata dalle determinazioni, che sì trovano nelle decisioni di mas- 
sima 24 febbraio 1878 Nr. 2148 e 30 marzo 1878 Nr. 3254, che 
rimangono in vigore invariate, per cui i supplementi di congrua 
concessi agli ecclesiastici non soffrono alcuna diminuzione per le 
rendite, che novellamente vanno a favore de' benefici ecclesiastici 
per le fondazioni ed altre concessioni da parte di terzi, come i 
proventi delle messe, degli anniversarii ed altre pratiche reli- 
giose e di culto. Però il senso dell'ordinanza pare limitato al 
reddito delle fondazioni o di altre concessioni da parte di terzi. 
Quindi, se ta dotazione del beneficio parrocchiale consegua un ac- 
crescimento in qualsiasi altro modo, deve seguire la corrispondente 
diminuzione del supplemento da parte dello Stato. 

51. Per la misura del supplemento nei casi, in cui bisogna 
tener conto del numero delle anime, si terrà presente l'ultimo < 
simento generale ufficialmente noto ed un nuovo censimento allora 
soltanto può apportare delle conseguenze, quando sia conosciuto 
ufficialmente. Però sia nel caso, in cui una diminuzione del numero 
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delle anime si riscontri secondo il censimento, sia che tale dimi- 
nuzione provenga dal modificarsi della circoscrizione parrocchia- 
le, l'antico numero delle anime si tiene in conto per gli effetti 
della misura del supplemento, fino a quando il beneficiario rimanga 
-nella sede. 

[ supplementi stabiliti pei parroci vengono concessi anche 
a coloro, che sì trovano a capo di quelle cure autonome, che già 
anteriormente erano state equiparate alle parrocchie per riguardo 
supplementi. Laonde, nello stabilire le varie categorie degli ec- 
clesiastici, che hanno diritto al supplemento, non si fa alcuna dif- 
ferenza, se le sedi in discorso siano benefici nel senso ecclesiastico 
quindi se l'ecclesiastico abbia o meno l' istituzione canonica: 
perciò è indifferente, se chi eserciti la cura d' anime si trovi in 
diretta dipendenza da un parroco. E decisivo che all' ecclesia- 
stico in parola sia affidato l'esercizio delle effettive funzioni della 
cura d' anime per gli appartenenti ad una circoscrizione limitala 
localmente con il complesso dei diritti parrocchiali non concessi 
a tutti gli ecclesiastici: cosi in questa categoria vanno compresi 
i vicarii parrocchiali, gli expositi, i cappellani locali ed in generale 
anche i cosi detti vicarii residentes, che sono investiti d'una cap- 
pella o d' una chiesa filiale con l'obbligo della residenza e che 
hanno il diritto di esercitare non tutte le funzioni parrocchiali, ma 
solamente alcune di esse. Questi hanno diritto alla congrua di 1440 
marchi o di 1560. Perchè, poi, si possa ottenere il supplemento di 
360 marchi (n.° 55) è decisivo, oltre il condurre avanti una propria 
casa, 1' esercizio della cura d' anime come proprio compito di occu- 
pazione: cosi cadono sotto questa categoria i cappellani, 1 coope- 
ratori, i preti esercenti la cura exatrrendv {WahifalirtspricsterJ. Però 
i beneficiari allora solamente possono essere pagati, quando i loro 
benefici siano vere cappellanie oppure quando ad essi fra gli ob- 
blighi benéficiarii di accordo delle autorità ecclesiastiche e dello 
Stato è imposto ancor quello di dover adempiere stabilmente alla 
■cura d'anime in modo, ch'essi siano da ritenersi perfettamente 
eguali ad un cappellano o cooperatore, 

(0. Le disposizioni suddette contemplano semplicemente gli ec- 
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clesiastici, che sono sotto la giurisdizione del ministro dei culti, 
poiché, se vi sono ecclesiastici, che pur esercitando la cura d'anime, 
non sono sotto la detta giurisdizione, come ì cappellani addetti ai 
luoghi di pena, non possono pretendere simili aumenti. 

60. Tutti gli assegni supplementari, di cui sopra, sono stabiliti 
pei benéficiarii delie sedi parrocchiali già esistenti e non possono 
assegnarsi a quelli delle sedi, che in avvenire siano fondate. Ma 
poiché le somme suddette, fino alla cui concorrenza alle diverse 
categorie del clero cattolico vengono concessi gli assegni supple- 
mentari, appaiono necessarie per assicurare agli ecclesiastici in pa- 
rola un' esistenza corrispondente alla propria posizione, cosi devesi 
intendere, che la dotazione delle nuove sedi da fondare debba ren- 
dere al minimo un reddito netto corrispondente a quelle somme, 
naturalmente senza tener conto di quei supplementi personali con- 
cessi a causa del l'effettuato servizio. 

01. Nella discussione parlamentare della seduta 4 maggio 1894 
della Camera dei deputati si affermò dal relatore del bilancia 
culti ed in quella 9 maggio 1S94 dai varii oratori e dal Ministro 
d-ii culti, che gli ecclesiastici a cagione di questi stìpendii, che ve- 
nivano a percepire dallo Stato, non erano da considerarsi come 
pubblici funzionari, che non si trattava d' uno stipendio vero e pro- 
prio, ma d'un supplemento alle rendite beneficiarie, di natura re- 
vocabile e che, dovendosi far differenza fra obblighi morali e giu- 
ridici da parte dello Stato, dato che non SÌ possa contestare, che 
lo Stato abbia un obbligo morale pel mantenimento degli ecclesia- 
stici, gli assegni sono di natura affatto personale e quindi, come tali, 
possono benissimo essere computati non dal giorno del concorso 
parrocchiale, nulla avendo da vedere col possesso del beneficio, ma 
dal giorno dell' ordinazione di prete. Il concetto dei deputati catto- 
lici, che voleano sostenete, che lo Stato era obbligato a tali assegni 
per le secolarizzazioni de'beni ecclesiastici, mirando cosi a stabilire 
una differenza fra gli assegni concessi al clero cattolico e prote- 
stante, fu respìnto e fu ammesso, che queste erano spese facoltative 
e volontarie da parte dello Stato, e che bisognava tener conto 
sempre delle finanze e che una formale pretesa giuridica contro lo 
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Stato per simili assegni non v' era né da parte dei cattolici né da 
parte dei protestanti ; ma, poiché era riconoscilo, che lo Stato aveva 
un alto interesse per la religione, cosi aveva anche un dovere mo- 
rale dì aiutare il culto. In base a questi dibattiti parlamentari la cir- 
colare ministeriale citata 5 luglio [894 risolvette parecchie questioni, 
dichiarando, che i supplementi accordati non rappresentavano un 
aumento di dotazione dei beneficii in parola, ma erano semplici as- 
segni personali per rendere possibile ai concessionari i una migliore 
posizione dì vita, dì natura revocabile ed in avvenire sottoposti a 
novelle concessioni legislative. Onde i risparmi! durante la vacanza 
d' una sede cedono a favore della cassa dello Stato. Però per le 
vacanze delle parrocchie v* è un' eccezione, secondo la decisione 
ministeriale 16 dicembre 1886, per cui si stabiliva, che per le parroc- 
chie cattoliche dotate scarsamente e per le sedi parrocchiali ad esse 
equiparate dovesse esser concesso dalla cassa dello Stato un supple- 
mento dì stipendio agli amministratori delle medesime in modo, che 
il vicario ottenga, computate tutte le rendite del beneficio vacante 
in discorso, conformemente alla dichiarazione già fatta all' autorità, 
un reddito annuo di 1500 marchi: questo assegno supplementare. 
di natura personale e revocabile, è concesso soltanto, allorché gli 
ecclesiastici esercitano esclusivamente le funzioni di amministratori 
delle sedi vacanti. Quindi, a cagion d'esempio, tali supplementi non 
debbono più aver luogo, se 1' amministrazione d'un beneficio parroc- 
chiale assai scarsamente dotato vien tenuta da un parroco vicino 
exctirrendo, oppure quando al!' ecclesiastico posto come vicario a 
capo d' una parrocchia venga affidata 1' amministrazione d' una se- 
conda parrocchia posta prossimamente e sulle entrate conforme- 
mente alla dichiarazione già fatta all'autorità di entrambe le sedi 
un reddito annuo di 1500 marchi o più possi essergli assegnato. 
In simili casi bisogna assodare il reddito netto della sede, che 
dev'essere tenuto come fondamento per determinare l'assegno del- 
l' amministratore. 
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62. Nel 5 giugno 1S89 la Camera dei deputati del Wùrttemberg 
accolse una proposta del governo sul miglioramento delle condizioni 
economiche degli ecclesiastici. Nella legge di finanza 2 luglio 18S9 
pel periodo finanziario dal 1.° aprile 1889 al 31 maggio 1896 fu- 
rono stanziate le somme occorrenti. La somma accordata per ele- 
vare le congrue ai parroci raggiungeva 280,000 inarchi, cioè il 7 
per cento della dotazione di tutte le sedi parrocchiali, che secondo 
il bilancio di competenza si calcolava ad una somma in cifra ro- 
tonda di 4 milioni, di cui alle sedi della chiesa protestante cedevano 
2,4 ed a quella della chiesa cattolica 1,6, Questa somma accordata 
al clero cattolico dev'essere divisa in questo modo secondo le pro- 
poste del consiglio ecclesiastico cattolico fkathot. Kìrchenrath) ap- 
provate dal Ministero: le sedi parrocchiali, che hanno un reddito da 
3800-4000 marchi ed al disopra conseguono un aumento 2 *L; 
quelle con un reddito da 3500-3799 marchi il 3 ■/ j quelle con un 
reddito da 2900-3499 il 4 D /„; quelle con un reddito da 2700-2899 
il 6 '/ t ; quelle con un reddito da 1800-2699 rnarchi il 7 "/„; quelle 
con un reddito da 1700-1799 1' 8 °/„; quelle con un reddito da 
1600-1699 il io ,' ; quelle con un reddito da 1400-1599 il 12 °/„. 
Le cappellanie con 1200, 1300, 1400 marchi di entrata debbono 
conseguire un aumento dell' 8 °/ , le rimanenti cappellanie più lau- 
tamente dotate un aumento del 7 / o , le tre cappellanie in Stuttgart 
ed una in Ulrn debbono ciascuna essere portata a 2400 marchi. 
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61. Nuore norme mi miglioramento delle condizioni economiche del siero cu- 
rato. Aiiegno «'parroci mpulemeniare dulie entrate beneficiarie. Proventi, che 
non ci computano: annuncine, pro?onti aiventizii. Deduzioni : sedi vioariali : pen- 
doni Od aiaegni HlimenUn ai benetkiarii 

65. Aumenti jlei/li stipendi! ai parroci. Carattere sussidiario : quali Tondi deb- 
bono estere impiegali prima: frulli intercalari. 

66. Determinazione dei reddito beneficiario: Mima: rinnovazione. Elenco an- 
nuale da traimetlerii al governo. Riduzione degli assegni. 

67. Ecclesiastici, clic non possono avere Un assegno: condanne. Ritenuta dello 

68. Abrogazione delta legge. Norme valide. 

6B. Legge 18 giugno 1892: contribuzioni eoe leti aiti che, 

63. Nel 25 agosto 1876 fu promulgata nel Baden una legge detta 
di dotazione (Dotalhnsgescl^ ) ■<,. sul miglioramento a spese dello 
Stato delle condizioni dei ministri ecclesiastici scarsamente stipen- 
diati », secondo la quale la cassa dello Stato doveasi ìmpadronire 
dei frutti dei benignai succursali inferiori fNebenpfritnden) , cap- 
pellanie ecc., cui non era annesso l'obbligo d'una cura d'anime 
autonoma e che non erano necessarii per la coadiuvazione nella 
cura d' anime, nonché dei prodotti intercalari per concedere, quindi, 
gli aumenti ai parroci. Tali aumenti furono molto variamente sta- 
biliti e per le 1200 sedi parrocchiali cattoliche dell'intera regione 
furono limitati a 200,000 marchi. Questi assegni da parte dello 
Stato dovevano farsi ai preti cattolici solamente a condizione, che 
colui che li riceveva, dovesse sottoporsi a tutte le leggi dello 
Stato ed a tutte le ordinanze emanate dalla potestà civile, e 
dopoché avesse fatta una dichiarazione in scritto a tale scopo, 
garenzia che non si richiedeva pei ministri protestanti. E poiché i 
cattolici non vollero sottomettersi ad una simile dichiarazione di 
limitata ubbidienza, gli aumenti si dettero soltanto ai protestanti. 
Quella legge della dotazione cessò d'aver vigore nel 1881. In base alle 
leggi 15 maggio 1S82 e 5 aprile 1886, cioè dopoché cadde l'esame 
speciale di Stato, che si richiedeva per V ammissibilità agli uffici ec- 
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clesiastici, gli assegni per migliorare le condizioni economiche dei par- 
roci vennero modificati e fissati in un'ordinanza ministeriale 9 aprile 
1886, e potevano essere rifiutati solamente a quei parroci, che per 
la violazione del § 16 a della legge 19 febbraio iS^4 [che riguar- 
dava gli ecclesiastici (§ 16 a), che pubblicamente esercitano funzioni 
ecclesiastiche, che loro sono affidate, in violazione delle disposizioni 
legislative, sono puniti con una pena pecuniaria da 60 a 300 mar- 
chi, in caso di recidiva con prigionìa da 3 a 6 mesi], o per aver 
proceduto alle cerimonie religiose d' un matrimonio prima che si sìa 
loro dimostrato d'essersi celebrato il matrimonio da parte dell'uffi- 
ciale dello Stato civile (§ 67 legge dell'impero 6 febbraio 1S75). 
O per oltraggi a S. Maestà, provocazione pubblica a resistere 
contro i poteri dello Stato e simili, o, com' è detto nella redazione 
della legge del 18S6, per violazione dei §§ 9;. 97, no, ni, 131 
13 0a > l 3'> x 3 2 del codice penale dell'impero, negli ultimi due anni 
sono stati condannati ad una pena (cfr. legge 19 febbraio 1874, 
§ 16 d). A queste disposizioni bisogna aggiungere quella della 
legge 5 luglio 1S88, art. 3. che riguarda la' perdita dell'assegno 
per condanna (n.° 67). 

fi4. Posteriormente la legge sul miglioramento a carico delti 
Stato delle condizioni economiche de' ministri della chiesa scarsa- 
mente retribuiti, notificata dal ministro della giustizia, dei culti e 
dell' istruzione in data 9 aprile 1888, concedeva agli ecclesiastici 
benéficiarii della chiesa cattolica, contemplati dal disposto della 
legge 9 ottobre 1860 sulla posizione giuridica delle chiese e delle 
comunità ecclesiastiche nello Stato e del 19 febbraio 1874, che 
modificava alcune disposizioni della prima, ecclesiastici, ai quali in- 
combe l'obbligo d'una cura d' anime autonoma (parroci) un supple- 
mento al reddito della dotazione annessa all'ufficio, cioè alle entrate 
beneficiarie, a spese dello Stato (Kj 1}. Nello stabilire l'ammontare 
delle entrate beneficiarie per fissare poscia il supplemento non si 
doveva tener conto di alcuni beni, cosi 1' uso d' un' abitazione oltre 
al giardino annesso alla casa ed i proventi avventizi! (prodotti 
casuali, diritti di stola), come pure sul rimanente reddito beneficia- 
rio bisognava dedurre: — 1." per le parrocchie, presso le quali sono 
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state oppure saranno erette in futuro autonome fstSniige) sedi 
vicariali col consenso del governo l'annua spesa di 800 marchi da 
erogare per ciascuna dì queste sedi, per quanto tale spesa possa 
essere sostenuta dal parroco sulle entrate del beneficio: — 2." 
eventuali contribuzioni imposte col consenso del governo sopra un 
beneficio parrocchiale per assegnare una pensione od un assegno 
alimentare ad un antico beneficiario che sia fuori servizio (§ 2). 

65. I miglioramenti accordati ai parroci cattolici, come risulta 
dal § 6 della legge, sono i seguenti. Le entrate beneficiarie delle 
cure, che rendono sotto a 1200 inarchi di reddito sono portate 
a loco, quelle, che rendono 1200, ma meno di 1800 marchi, sono 
portate a tSoo, quelle, che rendono 1800 ma meno di 2200 mar- 
chi, sono portate a 220O. Tali supplementi vengono accordati solo 
pei beneficii provvisti di benéficiarii senza tener conto dei loro 
anni di servìzio. Per far fronte alle spese di questi assegni, dopoché 
si sono computate le entrate beneficiarie, lenendo il debito conto 
di ciò, che s' è detto, (n.* 64) prima che sì possa avanzare una 
domanda alla cassa dello Stato, bisognerà impiegare le rendite dei 
beneficii ecclesiastici vacanti (frutti intercalari) ' dì qualsiasi specie, 
che rimangono disponibili dopo il pagamento delle gravezze, spese 
e competenze di amministrazione come pure dopo il soddisfacimento 
delle eventuali pretese da parte degli eredi d'un beneficiario. Il 
■golamento delle spese di amministrazione ha bisogno dell' assenso 
lei governo, che può permettere nei singoli casi e per urgenti motivi 
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l'impiego dei frutti intercalari ad altri scopi determinati solamente 
ecclesiastici, dopo aver udito le comunità interessate e le superiori 
autorità ecclesiastiche (S, 7). 

66. Segue poscia la legge suddetta, stabilendo altre norme. 
{•3 8) la determinazione del reddito del beneficio dev'essere fatta 
per mezzo d'una stima, la cui rinnovazione, in tutto o semplice- 
mente riguardo ai singoli benefici!, può essere voluta sia dal go- 
verno, come dalle superiori autorità ecclesiastiche, purché, però, dalla 
precedente stima siano passati almeno quattro anni. Il regolamento 
dì procedura per questa stima, come il risultato della medesima, è 
sottoposto all' approvazione del governo. Inoltre (S, 9) la superiore 
autorità ecclesiastica di ciascuna confessione trasmette anno per anno 
al governo un elenco indicante i benéficiarii, cui si debbono conce- 
dere assegni sulla cassa dello Stato e 1' ammontare del supplemento 
per ogni singolo parroco. A questo elenco bisogna alligare la prova, 
che da parte della chiesa si è adempiuto alle disposizioni de'§ 4 
e § 7 della Itgge (n.° 65}. Tutte le modificazioni, che avvengono 
nel corso dell'anno e che possono avere influenza sulla somma 
durata del supplemento debbono essere portate a conoscenza del 
governo. La legge (§ io) fissa inoltre, che la somma totale degli 
assegni da parte dello Stato non può superare i 200,000 marchi 
per anno e per ciascuna confessione. Che se questa somma, poi, 
non sia sufficiente per portar lo stipendio de' parroci alle cifre 
stabilite nella legge, allora vengono diminuiti i singoli assegni se- 
condo la percentuale corrispondente alle somme menzionate t nella 
chiesa cattolica la diminuzione riguarda anzi tutto ed anticipata- 
mente quei parroci, che dal loro beneficio ritraggono un reddito da 
1800 a 2200 marchi. 

61. La legge poscia enumera gli ecclesiastici, che non pos- 
sono avere un assegno da parte dello Stato (n.° 63), cioè quelli 
che sono stati condannati per aver violato i! disposto della legge 
19 febbraio 1874, § 67, la legge imperiale 6 febbraio 1S75 e le di- 
sposizioni del codice penale. Quando intervenga una condanna per 
uno di questi fatti ed al parroco è comminata una pena, allora con 
provvedimento governativo al medesimo si toglie 1' assegno (§ II). 







Nella legge 5 luglio 18SS modificante di alcune disposizioni legis- 
lative sulla posizione giuridica delle chiese e delle associazioni 
ecclesiastiche nello Stato, ' art. 3, si stabilisce che la condanna 
d'un ecclesiastico alla pena della reclusione porta per conseguenza 
la perdita perpetua del beneficio e l' interdizione perpetua dal pub- 
blico esercizio delle funzioni ecclesiastiche. L'interdizione pronun- 
ziata contro un ecclesiastico dai diritti civili e dalla capacità di 
coprire pubblici ufficii produce la perdita duratura di percepire le 
rendite del beneficio ecclesiastico, di cui s'era investito e l'esclu- 
sione dal pubblico esercizio delle funzioni ecclesiastiche per la durata 
di tempo determinata nella sentenza. A ciò si aggiungete 12). che 
la superiore autorità ecclesiastica può col consenso del governo 
ritenere in tutto od in parte per cattiva condotta gli assegni spet- 
tanti ad un parroco oppure ritirare in tutto od in parte gli assegni 
già concessi per mezzo di ordinanza di polizia dichiarata eseguibile 
dall' autorità dello Stato. 

6S. La legge suddetta, fatta eccezione di alcune disposizioni, 
doveva cessare di aver vigore trascorso il primo anno del periodo 
finanziario 1894-95, a condizione però che in un tempo anteriore 
si fosse accordata per mezzo d' una legge dello Stato alle Chiese 
O ad una di esse una imposizione, che comprenda il miglioramento 
degli stipendi! parrocchiali insufficienti, a carico di coloro che ap- 
partenevano alla medesima confessione con la facoltà dell'esecuzione 
coatta delle imposte ecclesiastiche (§ 13). Però, qualora fosse cessata 
la forza obbligatoria dì questa legge, dovevano valere le seguenti 
prescrizioni : Il regolamento delle competenze, che spettano ai rap- 
presentanti dei benefici, doveva essere approvato dal governo. Del 
consenso di quest'ultimo, che può essere dato volta per volta sol- 
tanto per uno scopo esattamente determinato, ha bisogno anche 
ogni imposizione ai benéficiarii per 1* imposta sopra una parte 
delle rendite beneficiarie e la destinazione dei frutti intercalari ad 
altri scopi, e per la rappresentanza dei benefici vacanti. I frutti 
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di un beneficio vacante, che non sono indispensabili per le spese di 
imposte, spese di amministrazione e diritti di rappresentanza sono 
da impiegare a preferenza pel miglioramento degli sti pendii di quei 
parroci, la cui condotta anteriore giustifica l'opinione, ch'essi hanno 
seguito le leggi dello Stato e le ordinanze legittimamente emanate, 
come pure tali concessioni si debbono sospendere, quando colui che 
le percepisce si renda colpevole di contravvenzione alle leggi dello 
Stato, oppure alle ordinanze emanate dalla potestà civile che siano 
giuridicamente valide. 

69. Posteriormente la legge 18 giugno 1892 ha regolato il modo 
onde debbono essere imposte le contiibuzioni destinate a permettere 
alle differenti confessioni religiose di provvedere ai bisogni generali 
del culto. In essa viene stabilito che le chiese menzionate nell'art. 1 
della legge 9 ottobre 1860. come pure le associazioni religiose go- 
denti della personalità civile nel Granducato, possono domandare 
alla pubblica autorità di prestar loro la sua assistenza per riseo- 
tere le contribuzioni, che loro sono necessarie per sovvenire alle 
spese generili del culto (§ l). I bisogni o spese generali del 
culto comprendono: — I. .,.; — 2." il miglioramento dello sti- 
pendio dei benéficiarii ecclesiastici scarsamente retribuiti, allorché 
la legge non vi ha provveduto: ...; — 4." il pagamento dello sti- 
pendio annesso ad ufficii di nuova istituzione, nel caso in cui tale 
spesa non sìa coverta dalle contribuzioni locali (g 2). Non è per- 
messo percepire contribuzioni per le spese generali del culto, se non 
in quanto tali spese non siano altrimenti coverte sia con Y aiuto di 
sovvenzioni regolarmente dovute in virtù di disposizioni di diritto 
pubblico o privato, sia con 1' aiuto del patrimonio delle chiese O 
del provento delle fondazioni (§ 3). l'er quel che concerne le con- 
tribuzioni speciali da percepire pei bisogni generali del culto sono 
imponibili tutte le persone appartenenti alla medesima confessione 
religiosa ed aventi la residenza nel granducato (§ li}. La Iquotiz- 
zazìone dei contribuenti si opera secondo le basi stabilite nelle ma- 
trici catastali per la riscossione dell' imposta fondiaria, dell' imposta 
sui fabbricati, sui profìtti, sui mestieri e sulle rendite dei capitali ed 
egualmente secondo la valutazione delle rendite di ciascun di loro. 
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10. Neil' Alsazia-Lorena valgono le disposizioni del diritto fran- 
cese, per quanto vi sia qualche leggera modificazione. Quindi i par- 
roci si dividono in due classi e parroci di 1.' classe sono quelli 
determinati nell'omo 27 brumaio anno XI [18 novembre 1802] ed 
ordinanza 6 aprile 1832 (n.° 24), cioè hanno diritto di avere lo 
stipendio di prima classe i parroci, quando e per tutto il tempo in 
cui il comune del loro ufficio conta almeno 5000 anime e quelli che 
ìl capo del paese (Statthalterj su proposta del vescovo avrà fatto pas- 
sare dalla seconda alla prima classe, limitatamente a' mezzi disponi- 
bili, per motivi puramente personali. In conseguenza di quest' ultima 
ordinanza in una città con popolazione superiore alle 5000 anime 
potevano istituirsi tante parrocchie di prima classe, quante erano le 
giudicature di pace, che contava questa stessa città: ora sono sot- 
tentrati i tribunali (Amtsgerkhte) : però nessuna città dell' Alsazia- 
Lorena ha un secondo tribunale ed il trasferimento avvenuto dal 1802 
di due parrocchie già esistenti in Strassburg dalla seconda alla prima 
classe si motivò nel senso, che in ogni città potessero essere tanti 
parroci di prima classe, quanti giudici fossero addetti al tribunale. 
Vale pure la massima dell' art. 60 della legge iS germinale anno X 
[8 aprile 1802J, per cui in ogni cantone debba esservi una parrocchia. 
Lo stipendio varia, al pari del diritto francese (n.° 25), a seconda 
della classe, cui il parroco appartiene, ma, a differenza di quello, 
anche a seconda dell'età del parroco. 

Infatti come stipendio annuale i parroci della prima classe lice- 
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vevano fino all' età di settanta anni 1S00 marchi oltre 70 anni 
1920, quelli della seconda classe fino all' età di 70 anni 1440 mar- 
chi ed oltre i settanta anni 1560. Però l'imperiale Staathalter con 
ordinanza 4 giugno 1884 elevò gli stipendi! da parte dello Stato '. 
lasciando i parroci delta prima classe fino all' età di 60 ar 
piuti a 1800 marchi, però elevando quelli dell'età dai 60 ai 70 
anni compiuti a 1900 marchi e quelli d' un' età superiore ai 70 anni 
a 2000: gli stipendi dei parroci di seconda classe fino ai 60 anni 
furono elevati a 15CO marchi, dai 60 ai 70 anni a 1600 ed in età 
di 70 anni a 1700. 

Dagli stipendii concessi dallo Stato non si debbono dedurre riè 
il provento dei prodotti casuali, né il reddito del beneficio parroc- 
chiale, a differenza di ciò che vale in Prussia jn.* 45) e che doveva 
valere in Francia (n.° 34; cfr. n." 39). 

11. La rimunerazione annuale dei succursalistì. parimenti senza 
deduzione dei prodotti casuali e delle rendite beneficiarie, era fis- 
sata a 1080 marchi per quelli, che avevano un'età inferiore ai 60 
anni, a 1320 marchi per quelli aventi un'età dai 60 ai 70 anni, 
1440 marchi dai 70 ai 75 anni ed a 1560 marchi per quelli aventi 
un'età maggiore. Però anche per questi furono migliorati gli sti- 
pendii con l'ordinanza dell'imperiale Staathalter in data 4 giugno 
1884 e si fissò lo stipendio dei succursalistì, che avessero un'età 
fino ai 40 anni, a marchi 1140, dai 40 anni ai 60 a marchi 1200, 
dai 60 anni fino ai 70 a 1350, dai 70 ai 75 a 1500, finalmente 
in età superiore ai 75 anni a marchi 1600. 

12. Per la rappresentanza delle parrocchie, nel caso ì titolari 
siano assenti per malattia, senza giustificazione, oppure cattiva con- 
dotta ai sostituti vengono accorditi degli assegni, secondo le det- 
tagliatissime norme del decreto francese 17 novembre i8u (n.° 31}, 
modificandosi ancora in parte le somme '. 

13. Assegni ricevono pure i vicarii amministratori delle cure va- 
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canti ed Ì vicari! ' ed altri coadiutori, come pure gli ecclesiastici 
incaricati del doppio servìzio. 

74. In quanto all' insequestrabìlità dei detti stipendu è stato 
abrogato il decreto 18 nevoso anno XI (8 gennaio 1803) (n.* 36) e 
valgono in proposito le norme del diritto tedesco, per cui solamente 
la terza parte dello stipendio che va al di là di 150x3 marchi an- 
mi può essere sottoposta a pignoramento (n.° 47). 
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atiOTtm 19 aprile 1BR5. Legge 7 gennaio 1891: ì cappellai txpotiti. Pallilo 
clero al governo. Proposta di legge: scopo e motivi. 

78. Legge BO gennaio 1897. Congrua diversa accordala ai curati e coadiutori 
variabili- secondo le regioni. Parrocchie di novella istillinone. Curali .labili « 
coadiutori. Assenso da parla dello Slato. Comunità ecclesiastica. I coadiutori ad 
personam. 1 titolari dei benefici «empiici. Religioni. 

79. Attività beneaciarie da computarsi nel Baiare l'aisegno di congrua, Diritti 
di itola. Messe di fondanone. 
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15, In Austria esiste un Fondo di religione ', quasi identico aT 
nostro fondo pel culto. Dei beni dei monasteri e chiese soppressi 
dal 1782 al 1785 sì formò il detto fondo di religione per sop- 
perire alla necessità delle chiese: però oltre che dai beni dei chio- 
stri secolarizzati, chiese e confraternite soppresse, canonicati, benefici 
semplici, esso si aumentò per le nuove soppressioni, pei frutti interca- 
lari dei benefici, per contribuzioni imposte ai più ticchi monasteri e 
vescovadi ecc. I fondi sono destinati alla dotazione di nuove parroc- 
chie, aumenti di congrua, mantenimento di cooperatoti, pensioni ecc. 
Con la logge 7 maggio 1874 *, con cui si stabiliscono le norme, 
che regolano i rapporti giuridici esteriori della chiesa cattolica, si 
prescriveva (§ 36): « Quando Ì bisogni d'una parrocchia eccedono 
le sue rendite o le altre entrate religiose messe a sua disposizione, 
si deve, perchè vengano soddisfatti, imporre una tassa a' membri 
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tur Kultus und Unterricbt, Wien, 1871. 
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Iella parrocchia ». Inoltre sì attribuirono delle rendite al fondo di 
religione (§ 53): .' se una comunità od un ente religioso, che hn 
un patrimonio proprio, cessa di esistere, questo patrimonio dev'es- 
sere attribuito al fondo di religione, in quanto non sia stato già 
destinato a fondazioni r. A questo sì aggiunge, che * le rendite 
dei benefici secolari vacanti vanno al fondo dì religione. — Le 
disposizioni, che eccettuavano fino a quest'epoca da tale regoli 
Ì benefici di alcune corporazioni secolari, sono abrogate » (§ 59) 
Con altra legge 7 maggio 1874 5 vennero stabilite le contribuzioni, 
che dovevano andare a vantaggio del fondo dì religione per sov- 
venire ai bisogni del culto cattolico: n per sovvenire ai bisogni 
del culto cattolico, specialmente per aumentare le entrate regolari 
dei parroci, i titolari dei benefici ecclesiastici e le communìtà rego- 
lari debbono contribuire al fondo di religione nella misura fissata 1 
dalla legge medesima (§ 1). Tale contribuzione, a simigliatila della 
nostra quota di annuo concorso imposta sugli enti ecclesiastici 
conservati a vantaggio del fondo pel culto, si fissa, tenendo per 
base la tassa di manomorta: « per fissare questa parte contributiva 
bisogna prendere come base il valore integrale del patrimonio del 
beneficio e delle comunità, valore che serve di base per fissate 
l'imposta di manomorta, compresevi le fondazioni, di cui possano 
godete, ma escluse le biblioteche, le collezioni scientifiche ed arti- 
stiche. — Per conseguenza non bisogna computare per tale deter- 
minazione le parti del patrimonio od i diritti, che non sono colpiti 
da quest' imposta. — E però fatta eccezione per le parti del pa- 
trimonio, che non sono soggette a tale imposta unicamente, perdi'- 
non contano ancora dieci anni di possesso ». 

Ifi. Che la parrocchia debba avere un reddito determinato è 
stabilito in linea generale dalla legge ;o maggio 1874, riguardante 
il riconoscimento legale delle associazioni religiose ', che dopo aver 
prescritlo (§ 4): « la fondazione di parrocchie e quella dì circo- 
izioni comprendenti più parrocchie, la modificazione delle circo- 
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Ì di parrocchie... attualmente esistenti, sono sottoposte al- 
l' autorizzazione dello Stato >. stabilisce (§ 5), che « tate autoriz- 
zazione è subordinata alla prova, che la parrocchia possegga, o sìa 
in grado di riunire con mcazi legali, delle risorse sufficienti per 
assicurare le spese indispensabili del culto, il mantenimento del par- 
roco ordinario e l' impartire d' un regolare insegnamento religioso. 
— L" istituzione della parrocchia non può, però, aver luogo prima 
della concessione dell' autorizzazione ». Ma la legge citata 7 mag- 
gio 1S74, con cui si regolano i rapporti giuridici esteriori della 
chiesa cattolica, art. 36. stabiliva: * quando ì bisogni d'una par- 
rocchia eccedono le sue entrate o le altre risorse religiose messe a 
sua disposizione, si deve, per soddisfarli, imporre una tassa ai membri 
della parrocchia » e (art. 23) « l' autorità politica presta mano 
forte pel ricupero delle tasse e delle altre prestazioni stabilite i 
un interesse religioso ed imposte ai fedeli della Chiesa con 1* as- 
senso del governo ». 

TI, Quali fossero le somme da ritenersi come necessarie e suf- 
ficienti pel mantenimento del parroco, non veniva specificato, né 
nell'anteriore legge 7 maggio 1S74 si parlò degli assegni da con- 
cedersi al clero curata La situazione economica del clero austriaco 
non era stata migliorata da quasi un secolo, salvo crediti, che il 
governo aveva ottenuto d' iscrivere sul bilancio per venire in aiuto, 
e sempre a titolo di soccorsi temporanei e transitori^ a quei preti, 
che ne avevano maggiormente bisogno. Una proposta di legge n 
rante a migliorare le condizioni del clero parrocchiale fu presentata 
per la prima volta nel 1876 e per la seconda volta nel 18I 
l'effettivo miglioramento si ebbe per effetto della legge 19 aprile 
1885 ', però tali miglioramenti furono decretati in linea al tutto 
provvisoria a carico del fondo di religione o dello Stato, come si 
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arguiva dall'intestazione medesima della legge, detta appunto sulla 
dotazione provvisoria del clero curato cattolico. 

Con legge 7 gennaio 1S94 si modificò il § I di quella 13 
aprile 1890, che riguardava il miglioramento della congrua dei 
preti coadiutori expositi (capelluti! expositi) della chiesa romana, i 
quali de facto sono riconosciuti dallo Stato e dalla Chiesa come 
coadiutori d'un curato. Infatti nella legge 19 aprile 1885 e spe- 
cialmente nella tabella annessa e che faceva parte integrante della 
medesima, non si faceva alcuna differenza riguardo alla dotazione 
tra quei coadiutori incardinati alla sede della parrocchia e quelli 
detti expositi, cappellani incaricati della cura di anime in una chiesa, 
che si trova al di fuori della sede parrocchiale (ecclesia JìlialisJ. 

Posteriormente venne avanzata dal clero una petizione alla ca- 
mera dei deputati munita di 8180 firme e che formulava i suoi de- 
siderii in non meno che 28 punti, la quale fu presentata alla camera 
nel 12 marzo 1895 dal deputato Dr, v. Fuchi: con essasi doman- 
dava da una parte l'assetto definitivo delle congrue parrocchiali e 
dall'altra il miglioramento e l'elevamento del loro ammontare.* Il 
ministro dei culti v. Gautsch dichiarava nella seduta del 22 novem- 
bre 1895, che il governo annetteva a questo fatto speciale impor- 
tanza, e che sperava che, durante il 1896, la cosa sarebbe venuta 
novellamente in discussione. 

Infatti nella seduta della Camera 26 marzo 1896 il governo 
presentò una proposta di legge. E nelP esposizione dei motivi della 
proposta governativa si teneva in special modo presente, che una 
revisione della legge delie congrue s' era resa indispensabile pel 
motivo che i diritti spettanti all' amministrazione del culto dello 
Stato si dovevano precisare più esattamente al fine di dileguare 
tutt' i dubbiì, che si agitavano nel campo della pratica, tanto più 
che ì tribunali giudiziari ed amministrativi dell' impero spesso emet- 
tevano sentenze contraddittorie. 



1 Verandlungtn da litttrr. Epitcopatt mi! der lìtgierung betref. die 
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Ì8- Superati anche in certo modo gli ostacol 
votata la nuova legge sulle congrue 20 gennaic 
abrogò la legge 19 aprile 1S85 e 7 gennai 
ai curati cattolici stabili ed ai preti ausiliarii il miniti 
conveniente al proprio stato (congrua), fino a che ri 
giunto col reddito della dotazione annessa all'ufficii 
co, è completato a spese del fondo di religione oppure con una 
dotazione da parte dello Stato («5 1) '■ Da questa disposizione del 
la legge segue: — i.° che a quegli ecclesiastici in essa enume- 
rati esercenti cura d' anime si deve assicurare un minimo di red- 
dito conveniente al loro stato; — 2. u che questo minimo di red- 
dito, detto altrimenti congrua, se e fino a quando non venga 
raggiunto con le rendite del beneficio, deve elevarsi fino alla somma 
dalla legge stabilita o dal fondo di religione o dalla dotazione as 
segnata dallo Stato; — 3." che all'ecclesiastico esercente cura 
d' anime in forza della sua canonica istituzione o nomina da parte 
dell' autorità ecclesiastica, seguita dall'assenso governativo, non solo 
spetta un diritto alle rendite del beneficio parrocchiale, ma anche 
ad avere un assegno supplementare dal fondo di religione O dallo 
Stato, allorché quelle sono insufficienti. 

La ' c gg e par*?, che accenni alle parrocchie già fondate non a 
quelle di novella istituzione: relativamente a queste, bisogna tener 
presente la disposizione da noi citata della legge 7 maggio 1874 
(n.° 76), per cui l' istituzione di nuove parrocchie è sottoposta al- 
l' autorizzazione da parte dello Stato, subordinatamente alla prova, 
che la parrocchia possegga o sia in grado di riunire con mezzi le- 
gali le entrate sufficiente per le spese indispensabili del culto e pel 
mantenimento del parroco: ora in base a quest' ultima legge si sa 
quale sia il minimo di congrua, che è indispensabile pel decoroso- 
sostentamento del parroco: a ciò si aggiunge, che 1' autorizzazioi 
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parte dello Stato sì richiede sempre, quindi non è sufficiente, 
che il vescovo diocesano provi, che l'istituzione d'una cura, d'una 
coadiutoria ecc. sia necessaria per la cura delle anime e lo Stato 
può negare 1' automazione, quando la dotazione non sia sufficiente 
per gli scopi suddetti. 

La congrua o supplemento varia non solo, se sì tratta d'un 
parroco stabile o d' un ausiliario, ma anche a seconda delle varie 
regioni, che compongono l' impero ed anche nella stessa regione a 
seconda deile località. E su questo punto vi sono dettagliatissime 
norme nella tabella annessa, che entra a far parte integrale della 
legge -. Inoltre varia la congrua, se si tratta d' un parroco, che 
abbia preti ausiliari addetti, oppure non ne abbia, varia a seconda 
:lle città ed anche a seconda della popolazione. In ogni caso 
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ifria meridional'. : — 1. i 

per 30 chilometri da Vienna: a) parroci con preti ausiliari addetti (tint- 

:t Hilftpritittr) 1200, 400 pei coadiutori; b) parroci sema miliari 1000 

; — 3.° Nelle città a nelle sedi pia grandi di parrocchie, fior. 1000 e 400: 

Negli altri lunghi: a) parroci con preti ausiliarii addetti P00 e 350; b) par- 

eni» preti ausiliarii 700 fior. — II. Anemia. Moravia. Slesia ed Auttria 

:tentrÌonale: — I.° Praga e Bruno, ISfOO a 40(1; — 2" Lini. Ried, Steyr, Wels 

Troppau. 1000 e 400; — 3." nel circondario per 15 chilometri da Praga e Briior. 

■i superiori ai 5000 abitanti e nella pia grandi aedi di cura, 900 e 

880; — 4.* in altri paesi: a) parroci con prati ausiliarii addati). 800 e 350; b) 

700. — III. Stiria, Corintio, Camicia. Salisburgo, Tiralo con 

Foratoti-;; 1.* nelle capitali di questi paesi 10UO e 400; — 2." nelle ci il A e paesi 

!?tu.i B 860; — 8.» negli altri paesi: a) parroci con preti ausiliarii 700 e 300; b) 
parroci senta 600; — IV. Istria. Tritile e territorio, Gorilla. Gradisti* a Bu- 
kovina: — 1,» in Trieste 1SM0. 400; — 2." in Ciernowìti 1200 e 400; — 3.° nei 
15 chilometri da Trieste, in città ■ paesi al di sopra di 3000 abitanti 
e nelle più grandi sedi, 700, 350; — 4.» in altri paesi 600 e «10. — V. Galliiia: 
1 » in Leopoli e Cracovia 1000, 400; — 2." in città sopra 10,000 abitanti, nei paesi 
Podgorge e Siala. 800, 350; — 3." in città o paesi sopra 3000 abitanti e nelle più 
grandi sedi di cura, 700 e 350; — 4.° in talli gli altri paesi, 600 e 300. — VI, 
Dolmasia: — 1," in Zara, 800 e 350: — 2." in città e paesi sopra £000 abitanti, 
in Leeioa. Ut «araci, e Curzola e nelle grandi sedi di cure 700 a 300; — 3." negli 
paesi 600 e 300. 
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l'ammontare minimo della congrua si accresce di 160 fiorini rei; 
tivamente a quei coadiutori ordinarli, cui è affidato 1' esercizio della 
cura di anime in una chiesa, che si trova al di fuori della sede par- 
rocchiale, e che hanno presso di essa la loro residenza (§ 2). 

La congrua riguarda principalmente i curati stabili (setbstStldigB 
Sceistirger) ed 1 preti ausiliarii (HilfsprìesterJ. Ora la legge non ha 
voluto stabilire cosa debba intendersi per questa stabilità (SelbstiXn- 
digkeit) ' della cura d'anime, né cosa si debba intendere per coadiuva- 
/.ione, né si è voluta in questo rimettere al diritto canonico con tutte 
le sue varie distinzioni, ma ha stabilito in quali casi si debba il sup- 
plemento di congrua, che spetta ad un curato ed in quali quel 
dovuto all'ausiliario: v La congrua d'un curato stabile si deve 
quegli ecclesiastici, i quali in forza della canonica istituzione 
parte del vescovo diocesano, hanno il diritto ed il dovere di e 
citare la cura d' anime in una determinala comunità ecclesiastica, op- 
pure altrimenti sono autorizzati allo stabile esercìzio della cura di 
anime dal vescovo diocesano, come cappellani locali, vìcarii parroc- 
chiali ecc., in quanto nell' uno o nell'altro caso la detta cura d'anime 
sìa dallo Stato riconosciuta come stabile. — La congrua d'un prete 
ausiliario spetta a quegli ecclesiastici, i quali sono dati dal vescovo 
diocesano con assenso da parte dello Stato ai parroci stabili in loro 
aiuto nell' esercizio della cura di anime » {§ t cap. 2 e 3). Nel- 
V uno e nell' altro caso deve intervenire 1' assenso da parte dello 
Stato: nel primo caso riconosce la stabilità ed autonomia della per- 
sona incaricata della cura di anime; nel secondo assente, che a qi 
parroco per malattia o per altri motivi si dia un coadiutore. 

E evidente che in questo punto la giurisdizione vescovile viei 
limitata, poiché questi vicari! sono nominati direttamente dal 
scovo; però bisogna notare, che, secondo noi, tale assenso go 
nativo si richiede ai soli effetti dell'assegno dì congrua, poiché 
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dimori, allora si potrà fare a meno dell' assenso governativo. 

Potrebbe sorgere la questione di sapere cosa bisogna intendere 
per determinata comunità ecclesiastica feìne be.stimmte kirchliche Ge- 
meinde). Secondo la legge 7 maggio 1874, che regola i rapporti 
giuridici esteriori della Chiesa cattolica, art. 35: « l'insieme dei 
cattolici domiciliati in una circoscrizione parrocchiale del medesimo 
rito forma una parrocchia * ». Ora la soluzione si trova nella deci- 
sione del supremo Tribunale amministrativo IO marzo 1SS7 ', per 
cui la comunità non si argomenta da una determinata circoscrizione 
geografica, ma da una circoscrizione, su cui effettivamente si estende 
la giurisdizione della cura. La legge 1897, al pari di quella 19 
aprile 1885, nel parlare di comunità ecclesiastica parrocchiale, si 
riferisce alla costituzione diocesana e parrocchiale della chieda cat- 
tolica in Austria, per cui gli appartenenti a questa chiesa sono 
organizzati in diocesi e parrocchie ed ogni cattolico appartiene ad 
una diocesi o ad una parrocchia a seconda del proprio domicilio: 
onde la legge tiene presenta quella tale organizzazione territo- 
riale della chiesa cattolica, e quel distretto speciale, che chiamasi 
parrocchia. 

Un'importante modificazione apporta l'ultima legge su quella 
anteriore. Infatti questa parlava semplicemente di coadiutori ordi- 
narli (systemìsirlc Hilfspriester) : era sorto pertanto il dubbio, se il 
coadiutore, ch'era stato dato semplicemente ad personam al curato 
incapace al servizio, avesse diritto alla congrua stabilita dalla legge 
od al sussidio di 210 fiorini; la nuova legge ha messo da parte 
la differenza fra preti coadiutori ordinari e personali ed il diritto 
a pretendere la novella congrua coadiutoriale s' è fatto dipendere 
unicamente da ciò che tale aggiunzione del coadiutore segua con 
assenso da parte dello Stato. 
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Inoltre con la nuova legge viene accordata la congrua anche ai 
titolaci dei benefici semplici, quand'essi in determinate circostanze 
e con approvazione da parte dell' Amministrazione del culto dello 
Stato adempiano al servizio coadiutoriale : ìn tal caso si reinte- 
grano le rendite beneficiarie: « I titolari dei benefici M 
quand'abbiano cura d'una coadiutoria ordinaria (systemisirtej e tale 
coadìuvazione sia riconosciuta necessaria dal vescovo diocesano d' in- 
telligenza con 1' Amministrazione del culto dello Stato, hanno diritto 
ad un sussìdio nella misura della congrua coadiutoriale, o al com- 
pletamento delle loro rendite beneficiane, fino ali* ammontare della 
congrua coadiutoriale » (§ i capov.). 

Da ultimo la legge accorda nna congrua, ed anche qui a diffe- 
renza della legge 1885, ai religiosi, cui è affidata un' ordinaria coa- 
diutoria ecclesiastica secolare. Ciò si spiega, poiché per la mancanza 
di preti si verificava il caso, che coadiuturìe ordinarie rimanevano 
spesse volte sprovviste: « I religiosi, che hanno un'ordinaria coa- 
diutoria ecclesiastica secolare, allorché tale coadiuvazione è ricono- 
sciuta necessaria dal vescovo diocesano d'intelligenza con l'ammi- 
nistrazione del culto dello Stato, hanno diritto ad un supplemento 
nella misura della congrua coadiutoriale » (§ I ult. capov.). 

Appartiene poscia all'autorità politica territoriale fLandesbehardt 
il decidere ìn base ai documenti da mandarsi per mezzo degli or- 
dinariati, se ed in che misura per ogni singolo caso debba conce 
dersì un assegno di congrua. E nel fissarlo bisogna computare 
entrate effettive e reali del beneficio, come pure le passività: tale 
determinazione non è lasciata all' arbìtrio, ma è fissata dalla legge 
medesima, né presenta difficoltà, poiché le rendite del beneficio sono 
amministrate separatamente da quelle degli altri beni ecclesiastici. 
come è prescritto nella legge 7 maggio 1874, regolante i rapporti 
giuridici esteriori della chiesa cattolica, art. 39: in tutte le chie; 
ed istituti ecclesiastici il loro patrimonio dev'essere separato 
quello dei benefici, amministrato distintamente e figurare in 
conto separato. » 

10. La lejge {§§ 1, 2, 3) stabilisce: — t.° ciò che ■ 
tendersi per mìnimo di assegno e come il medesimo sia da 
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rarsi nella sua cifra più elevata; — 2." la somma totale (reddito 
netto parrocchiale) che bisogna dedurre per fissare il supplemento 
di congrua; — 3, come questo supplemento devesi liquidare, te- 
nendo conto delle attività e delle passività del beneficio parrocchia- 
le: quindi segue, che l'ammontare delle congrue devesi fissare nelle 
somme minime stabilite dalla legge; da questi minimi di assegni 
si deve dedurre il reddito netto della dotazione beneficiaria: la 
differenza fra quei mìnimi stabiliti dalla legge ed il reddito netto 
beneficiario costituisce il supplemento che dev'essere assegnato dal 
fondo di religione o dallo Stato. 

L'art. 4 enumera quali siano le attività da computarsi pel rego- 
lamento della congrua. In primo luogo devesi tener conto del reddito 
netto dei terreni e fabbricati nell'altezza, che appare fissata per 
la misura dell'imposta fondiaria gravante su questi immobili '. In 
secondo luogo va computato il reddito dei fitti nel suo effettivo 
ammontare, dopo detrazione delle quote stabilite dalla legge per 
spese di conservazione e di ammortizzazione. A questi bisogna ag- 
giungere il reddito di capitali, diritti utili e prodotti industriali, le 
rendite fisse e dotazioni in danaro, valori e prodotti naturali questi 
ultimi col 20 per cento di calo come reddito lordo pel minor va- 
lore o spese ed in linea eccezionale si può, trattandosi di interessi 
di capitali o dì rendite, accordare una corrispondente diminuzione 
a titolo di spesa riguardo alle perdite del mercato. Inoltre va com- 
putata la rendita proveniente dalla proprietà ecclesiastica locale in 
quanto tali eccedenze possano essere destinate a scopi di fondazione 
e da ultimo si debbon calcolare i diritti di stola in una misura 
fissa determinata dall' autorità politica territoriale di accordo col 
vescovo diocesano ed in caso non intervenga tale accordo, dal 
Ministro dei culti; però da questi diritti di stola computati in si- 
mile guisa è da portarsi in sconto la somma di 30 fiorini. 

Dal conto è escluso il reddito delle fondazioni erette con de- 
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terminati proventi per messe ed altre pratiche religiose (§ 6): quindi 
non si debbono comprendere le cosi dette messe manuali o correnti. 
Un parroco, che non deve adempiere a messe di fondazione, po- 
trebbe avere una posizione di gran lunga superiore a colui, che ha 
tale obbligo, potendo celebrare le messe manuali, che non vanno 
computate agli effetti dell'assegno di congrua: perciò sì spiega il 
disposto del § 6 della legge, che, facendo tra i vari! benefici una 
differenza economica, rende possìbile gli avanzamenti nella carriera 
parrocchiale. Lo stesso motivo fa escludere nel computo delle atti- 
vità i proventi, che, dopo l'entrata in vigore della legge, per mezzo 
di atti di liberalità aventi scopi identici ridondino a vantaggio d'un 
beneficio già esistente. 

80. Ma il parroco od il coadiutore sono soggetti a spese, che 
debbono di conseguenza dedursi per stabilire il reddito netto del 
beneficio, affinchè, qualora questo non raggiunga il mìnimo di con- 
grua fissato dalla legge, possa supplire il fondo di religione o lo 
Stato. Come spese sono da computarsi in primo luogo quelle che 
si erogano per risedere le entrate, com'è stabilito nel § 4 della 
legge, come pure le imposte erariali, territoriali, ciicondarìali e e 
muuali nonché tutte le altre contribuzioni da pagare per pubblici 
scopi in base ad una legge ecc. In secondo luogo debbono essere 
dedotte le spese dì cancelleria per la tenuta dei registri matri- 
colari, ove queste non siano coverte dalla proprietà ecclesiastici 
oppure pagate da un altro a ciò obbligato, e poscia le spese an- 
nesse al mantenimento dell' ufficio di decanato (vicariato del 
condario) in una contribuzione da determinarsi per via dì ordinanze, 
le quali spese per la direzione dell'ufficio di decanato vennero con 
ordinanza 19. giugno 1S86 del Ministero dei culti e dell'istruzione 
e di quello delle finanze stabilite in diverse gradazioni. In terz 
luogo tra le passività sono da computarsi le prestazioni in danari: 
od in valore in forza d' un obbligo inerente alle entrate , sotto 1 
quale categoria appartengono specialmente le prestazioni ai preti 
coadiutori, che colpiscono il beneficio in base a determinati titoli 
giuridici. In quarto luogo va dedotto il compenso stabilito secondi 
le norme direttive per le messe del fondo di religione, che sono 
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inerenti al supplemento di congrua. Ciò riguarda una determinazione 
pel futuro, poiché i curati, che debbono adempiere alle cosidette 
messe del fondo di religione conformemente alle istruzioni ema- 
nate, debbono essere autorizzati a porre tra le spese il compenso 
di tali messe in ragione di 2 1 Kreti^er per ognuna. Le norme 
difettive, di cui si parla, sono i decreti 25 marzo e 2 aprile 1802, 
4 ottobre 1843623 settembre 1844. La ragione di questo disposto 
è la seguente: ì fondi dì religione austrìaci vennero costituiti coi beni 
ecclesiastici provenienti dalle fondazioni, onde ì parroci, che da esso 
ritiravano in tutto od in parte il loro sostentamento, dovevano adem- 
piere a moltissime messe del fondo di religione, ch'erano gratuite: 
ma con decreto 2 aprile 1802 si pensò di limitare a' detti parroci 
il numero delle messe gratuite dal I." gennaio 1803 in poi, stabi- 
lendo che 1 parroci dotati con 600 fiorini fossero obbligati a leg- 
gere gratuitamente pel fondo di religione annualmente 180 messe, 
quelli con 400 fiorini 120 messe, quelli con 350, 90 e quelli con 
250 appena 7;. Per le rimanenti mantenne la tariiTa d' uso se- 
condo i luoghi ed il compenso dovuto dovev' essere prelevato. Manca 
una determinazione riguardante le messe, che in limine fimdationis o 
posteriormente furono assegnate al quasipossessore del beneficio e 
poiché la legge non ne parla, evidentemente non si possono am- 
mettere in deduzione. Da ultimo sono da dedursi le spese fisse 
straordinarie per l'assicurazione contro la grandine. Però non sono da 
comprendersi tutte le altre spese occorrenti al mantenimento perso- 
nale (mantenimento delli casa), quelle, che si debbono erogare per 
l'amministrazione degli immobili e stabili, come pure per la manu- 
tenzione degli edificii parrocchiali secondo le vigenti disposizioni. 

Si. La determinazione del modo, onde debbono essere fatte, 
esaminate e rettificate simili domande, dovev' essere regolata per 
via di ordinanze. Le domande debbono essere inviate all' ordi- 
nariato entro il termine di due mesi dal giorno dell'entrare in uf- 
ficio del curato stabile e dell' ausiliario e riguardo al clero curato, 
che si trova già in ufficio e che ha diritto all'aumento di congrua, 
nel termine di due mesi dall' entrata in vigore della legge. In base 
a forti ragioni questo termine può essere anche abbreviato. Il sup- 
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plemento di congrua decorre dal giorno dell' entrata in ufficia, 
quando la domanda è stata fatta nel termine stabilito dalla leg, 
oppure così abbreviato. Nel caso la domanda venga fatta dopi 
trascorso il termine stabilito dalla legge oppure abbreviato, il sup- 
plemento di congrua si deve riconoscere dal giorno dell' arrivo della 
dichiarazione fFassionj fatta alla sede politica territoriale dei propri) 
proventi allo scopo della commisurazione del supplemento. Qualora si 
dimostri, che un prodotto da descriversi secondo le disposizioni della 
legge sia stato dissimulato od un oneie esagerato scientemente, le 
persone responsabili dell' esattezza della dichiarazione saranno punite 
con un'ammenda eguale alla somma, di cui il fondo di religione 
oppure il tesoro dello Stato saranno stati pregiudicati Negli altri 
casi di una divergenza, la dichiarazione sarà rettificata e le s[>es!- 
della procedura di rettificatone saranno a carico delle persone dì 
cui sopra (§ 9'). 

82, La legge provvede inoltre {§ io) alla condizione degli ammi- 
nistratori provvisori delle cure vacanti, i quali ricevono anche 
loro trattamento dal fondo di religione. Questo stipendio si misura 
in base all'ammontare della congrua, che appartiene al benefici 
ai sensi del § 2 e raggiunge mensilmente pei benefici con 
fiorini di congrua 4; fiorini, per quelli con 700 fiorini, 55, per qu< 
con 8co fino a 900 fiorini 60 per quelli enn 1000 fiorini 1 
più 70. 

Gli amministratori provvisori! exatrrendo ricevono una r 
zione da determinarsi caso per case, ma che non può mai superare i 
due terzi dell'ordinario stipendio dovuto agli amministratori prov- 
visorii. In entrambi i casi essi hanno diritto al provvento delle 
fondazioni per messe ed altri servizi! religiosi (§ io, comm. 2). 

I coadiutori, che rappresentano un curato stabile incapace 
modo permanente al servizio, ricevono la rimunerazione stabiliti 
nel § io per gli amministratori provvisori (§ nJ.Nelc 
un curato stabile oltre agli obblighi che sono a suo carico abbi 
quello ancora di adempiere alla cura d'anime d'un posto ordina- 
rie, ma vacante d' un coadiutore che è annesso alla cura d' ; 
da amministrarsi da lui, gli appartiene per questo una rimunei 
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xìone mensile di 15 fiorini sulle entrate che sono annesse al posto 
coadiutoriale, subordinatamente a carico del fondo di religione, 
purché la congrua di questa sede coadiutoriale non sia in tutto 
-od in parte dotata con le rendite beneficiarie del citrato stabile 

83- La legge provvede ancora (§ 13) ad accordare delle pensioni 
al clero curato. I parroci, che senza loro colpa sono divenuti inca- 
paci al servizio, ricevono senza tener conto della loro fortuna per- 
sonale, ed in base al tempo di servizio prestato, una pensione di 
ritiro, fissata dalla tabella II annessa alla legge, fornita prima dì 
tutto dalle rendite del beneficio ed in loro deficienza dal fondo di 
religione o dalle dotazioni dello Stato. In caso di speciali infermità 
fìsiche o di altre circostanze meritevoli di riguardo, può il ministro dei 
culti accordare in linea eccezionale una pensione superiore a quella, 
cui si ha diritto, purché però non ecceda 800 fiorini per un curato 
stabile e 4C0 per un ausiliario. Secondo la tabella II annessa alla 
legge ' le pensioni accordate agli ecclesiastici divenuti incapaci va- 
riano a seconda del numero degli anni, per cui sono durate le funzioni, 
dello stipendio avuto nell' ultimo anno e a seconda se il curato sia 
stabile o seinp li cernente ausiliario. 1! curato stabile, che ha trascorso 
un tempo nel servizio della cura dì anime od in altro pubblico ufficio 
ecclesiastico, che avrà avuto nell' ultimo anno 600, 700, 800, 900, 
IOOO o più fiorini, avrà rispettivamente 400, 400, 400, 450, 500 fiorini 
fino a 10 anni di servizio; 450, 450, 475, 500, 550 fiorini per una 
durata da io a 20 anni di servizio; 500, 500, 550, 575, 625 da 20 
a 30 anni; 550, 575, 625, 650, 700 da 30 a 40 anni; 600, 650, 
700, 750, S50 oltre i 40 anni. Le pensioni di ritiro dei preti ausi- 
liari sono entro gli stessi limiti di tempo rispettivamente 225, 250, 
275, 300, 350 fiorini. 

Come disposizione a) tutto transitoria, si stabilisce, che ! curati 
ed i pensionati che, all'entrata in vigore della legge, si trovavano 
nel godimento di un supplemento dì congrua o d' una pensione di 
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ritiro maggiore di quella cui avrebbero diritto per effetto delle di- 
sposizioni dì essa, avrebbero conservata la congrua e la pensione 
più elevata per considerazione al tutto personale fino a quando sì 
fossero trovati nel possesso del beneficio o nel godimento della pen- 
sione (g Hl- 
Si. Infine alle cure incorporate si applicano le disposizioni della 
legge, quando venga provato che l'effettiva deficienza di mezzi da 
parte delle corporazioni o benefici renda impossibile in modo du- 
raturo il minimo di congrua conveniente per la dotazione del clero- 
incaricato della cura d'anime (§ 15). La legge non fa differenza, 
se una parrocchia sìa incorporata ad una communità regolare o se- 
colare ne distingue, se nell'uno o nell'altro caso il curato, prepo- 
sto a simili parrocchie, sia un ecclesiastico secolare o regolare. 

85. La congrua, che doveva essere lasciata libera agli eccle- 
siastici benéficiarii in caso di esecuzione per debiti sul reddito 
del beneficio, raggiungeva 315 fiorini di moneta austriaca, secondo 
il decreto sovrano 15 luglio 1791: ciò venne poscia esteso ai 
vescovi, prelati, canonici ecc. Per gli altri ecclesiastici ha la prassi' 
riconosciuto il benefichiti competentiae fino alla somma di fiorini 
260, che costituisce 1' ammontare del titulus mensac per 1' ordina- 
zione. La legge 19 aprile 188; e l'ultima legge da noi esami- 
nata sulle congrue non contengono nulla al riguardo, cioè se ed in 
quanto le congrue sieno esenti dall'esecuzione: in mancanza dì 
disposizioni esplicite non crediamo che tutto 1* ammontare delle 
congrue vada esente da esecuzione, ma semplicemente la somma di 
210 fiorini ' ammessa dalla pratica. 



• SennLTB, Lrhrbtictt dea kathol, Kirehenrtchti, 4. Aufl., $ 31. n. 20, 
- Verino, Lthrbvch dei Kirchtnrtchti, 3. Aufl,, g 7S, o. Ì4, p»g. 413. 
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§ 6. — Svinerà. 

86. Cantone di Ginevra. Stipendio ai parroci e vicarii. 

86. La legge organica 27 agosto 1873 4 sul culto cattolico, art 
3. stabilisce: « Lo stipendio dei parroci e dei vicarii è fissato come 
segue: — curati di Ginevra 3000 lire ciascuno; — curato di Ca- 
rouge lire 2500; — curati delle altre parrocchie lire 2000 ; — vicarii 
di Ginevra ciascuno 2500 lire; — vicarii di Carouge 1800 lire cia- 
scuno; — vicarii delle altre parrocchie, ciascuno lire 1500. Nessun 
•emolumento incerto può essere reclamato pel servizio religioso dei 
battesimi, dei matrimonii e per 1* associo ai defunti ». 



CAP. ili. — il diritto Italiano. 



§ 7. — La legislazione degli ex-Stati (1) 

a. Regno delle due Sicilie. * 

87. I reali dispacci 16 gennaio 1759 e 25 luglio 1772: decreti 19 settembre 1772 
-e 4 agosto 1787. Obbligo dei comuni, in cui furono abolite le decime sacramentali. 



4 Annuaire de légitl. étrang., m. e année, Paris, Cotillon, 1874, pag. 414. 

(1) Neil* occuparci delle disposizioni della legislazione degli ex-Stati italiani, 
teniamo presenti solamente quelle, che sono ancora in vigore o che, pur essendo 
abolite, hanno anche oggi qualche conseguenza nel campo della pratica ammi- 
nistrativa e giudiziaria. Vedi anche Tamia., Attività e passività delle parrocchie, 
Roma, tip. naz. Bertero, 1397, pagg. 3 segg. 

• Scaduto, Stato e chiesa nelle due Sicilie dai Normanni ai giorni nostri, 
Palermo, Amenta, 1887, § 69, pagg. 681-683. — Camfaona, La congrua, V assegno 
-aZ coadiutore e le spese di culto nelle parrocchie delle provincie napoletane. 
in « Riv. di dir. pubbl. », 1890, pagg. 888-898, pagg. 969-979. — Di Lorbnzo O. 
B , Sulle congrue e sui supplementi di congrue dovute ai parroci nelle pro- 
vincie napoletane; nella « Gazzetta del Procur. », 1889, pagg. 109, 121, 133, 
145, 157, 169, 181, 193. — Cooliaro, II supplemento delle congrue parrocchiali 
incile provincie napolitane; in « Gaiz. del Procur. », 1891, pagg. 157-1,59. 



II. DIRITTO I 



[Cllt. §7. N.S7. 



88. La dominazione, fiancete, Concorao da parie dello Stalo. 1 decreti 2 di- 
cembre. 1813: congrua fecondo la popolatone dell* parrocchia: catta provi nei. il e. 
Reaiauraiiooe: obbligo dei comuni. 

89. Reatauraiione: il concordalo 1818: obbligo penerai* di tulli i comuni, ae- 
condo la popolatone. Le decime cintinuano a mederai. Varie diapoaitioni. Ob- 
bligo dei patroni. 

90. Diapoaifioni del luogotenente del re. Il decreto 7 gennaio 1881 mite t 
to 17 febhraio 1561, che abolisce il concordate, richiamando io *i|-i 
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81. Nelle provincie napoletane un decreto 16 gennaio 1759' 
aboliva le decime per le parrocchie della città e dello Stato di Ca- 
serta e stabiliva la congrua conciliare (n.° 14) di ducati cento (li- 
re 425) per il mantenimento del parroco e non più di annui ducati 
trenta {lire 127.50) per il mantenimento della chiesa e prescriveva 
che le Università, cioè ì comuni, dovessero contribuire il supple- 
mento a misura del rispettivo bisogno di ciascuna dì esse in luogo 
delle decime abolite. Questo provvedimento di natura affatto locale 
fu esteso a tutte le parrocchie della capitale e del regno con sovrana 
determinazione 25 luglio 1772 ', con cui si abolirono « le decime pro- 
priamente dette, cioè le ecclesiastiche di qualunque genere siano, » 
prediali, o personali o miste (eccettuate soltanto le domenicali), cioè 
quelle prestazioni o censi, che per ragion di dominio, le chiese ri- 
traggono dai fondi, dette anch'esse decime prediali, che non furono 
comprese, ne debbono comprendersi nell' abolizione ». Tale provve- 
dimento suscitò vive doglianze sia da parte degli ecclesiastici, i 
quali, per 1' avvenuta sospensione di esigere le decime, si vedevano 
impossibilitati a vivere, sia da parte dei comuni, i quali noo ave- 
vano mezzi sufficienti per pagare la congrua od il supplemento aà 
parroci, e preferivano continuare la contribuzione delle decime. E 
con decreto 19 settembre 1772 J si dichiarava, che l'anteriore de- 
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rto 25 luglio s'intendevano solamente i parroci, ch'erano forniti 
della congrua conciliare e clte non s'intendevano comprese le decime. 
che si esigevano dai capitoli delle chiese cattedrali, delle collegiate 
ed altre chiese per lo ministero, che prestano all' aliare ed in ser- 
vizio del popolo, »è le quarte decimali, che venivano riscosse dai 
vescovi, dagli abati e benefiziati: i comuni erano lasciati nella li- 
bertà « o di continuare il pagamento delle decime, o di costituire 
la congrua ai parrochi ed allì di loro sostituti ed il mantenimento 
delle chiese, per quindi potersi esse Università esentare dalla con- 
tribuzione delle decime ». 

Con dispaccio 4 agosto 1787 venne ancora prescritto che « es- 
sendo assoluta volontà del Re, che ciascun parroco abbia la sua 
corrispondente congrua conciliare, la quale debba essere di ducati 
cento pel medesimo e di ducati 30 per l'economo, libera da ogni 
peso, e con dichiarazione che qualora per caso straordinario la ne- 
cessità della parrocchia lo richieda, possa la detta congrua calco- 
larsi anche a somma maggiore, la Maestà Sua, precedente consulta 
della Giunta degli abusi, ha sovranamente risoluto, che ciò si sta- 
bilisca per punto generale, acciò serva di regola certa e sistema 
inalterabile per tutte le giudicature in cu 
irovertirsi la congrua suddetta ». 

Come sì vede, nelle provincie napoletai 
U congrua ai parroci; bj pel mantenimento delle chiese: cj pel, 
mantenimento degli economi e coadiutori. 

88. Durante la dominazione francese, sì riconobbe la necessità- 
di migliorare la condizione dei parroci più bisognosi, estendendo le- 
concessioni ed elevando la misura della congrua. Infatti la legge 13 
febbraio 1807, che sopprimeva gli ordini religiosi delle regole dì 
S. Bernardo e dì S. Benedetto e loro diverse affiliazioni ', art. 16, 
stabiliva: ■ il ministro del culto è incaricato di prender conto della 
situazione attuale delle parrocchie del Regno e di proporci i mezzi 
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di migliorarne la sorte, in guisa che nessun parroco abbia uni 
rendita minore di 120 ducati (lire 510) e nessun economo meno dì 
ducati sessanta (lire 255), senza derogare alle leggi precedenti quanto 
ai diritti di stola 1, Con successivo decreto reale 16 marzo 1808* 
si prescrissero i mezzi per l'adempimento dell'art. 16 della legge 
13 febbraio 1S07 riguardante l'aumento della congrua ai parroci ed 
economi ed i mezzi sarebbero stati i seguenti (art. 3): « — i.° i 
censi ed altri diritti incorporali appartenenti allo Stato, che non 
hanno una destinazione già determinata; — 2." i beni delle pre- 
bende e beneficii senza cura d' anime, che si fossero resi vacanti 
dal 1." gennaio 180S; — 3. ì beni fondi appartenenti allo Stato 
di qualsivoglia origine, purché non abbiano una destinazione ante- 
riore; — 4 il reddito di tutti i beni di qualsivoglia natura ed i 
censi e canoni incorporati allo Stato per assenza degli antichi prò- 
prietarii; — 5. ed in mancanza di altri mezzi i dazii imposti per 
pesi comunali », A formare la congrua doveva concorrere, come sì 
vede, principalmente lo Stato, ma, essendo fallite le risorse, le pro- 
messe rimasero tali, quantunque con un suc:essi'vo decreto io marzo 
1808, n, n 1986 si fosse ancora dimostrata la buona volontà del go- 
verno. Si rinnovò il tentativo e con decreto 2 dicembre 1813 5 sì 
segui un sistema analogo a quello francese (n.< 24-25), cioè si tenne 
presente la popolazione della parrocchia: a II minimum della con- 
grua di ciascun parroco sarà fissato con la seguente proporzione al 
numero delle anime compreso sotto U sua cura; fino a 1000 anime 
annue lire 528; oltre 1000 e fino a 2OO0 anime lire 660 ; oltre 2000 
anime lire 880. — I parrochi della nostra buona città di Napoli 
avranno annue lire 1760. — I parrochi attuali, che avessero una 
congrua maggiore, la conserveranno. — Resta ferma ai parrochi la 
percezione di tutti ì diritti di stola e simili autorizzati dai regola- 
menti. Questi diritti non entrano a calcolo nel definire la somma 
della congrua » {art. i}. La congrua dei coadiutori veniva fissata 
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annue lire 264, fattane eccezione per quelli delta città di Napoli, 
pei quali era di annue lire 440 (art. 2]. E fu anche in rapporto alla 
popolazione determinato il minimo delle spese di culto. 

Con altro decreto pure del 2 dicembre 1813, n.* 1987 'si pensò 
di sopperire agli aumenti delle congrue con gli avanzi annuali delle 
rendite dei luoghi pii laicali e dì culto, comprese le stesse chiese 
crocchiali, Ì quali avanzi dovevano essere versati in una cassa 
n'incitile e da questa distribuiti. 11 sistema escogitato da questo 
:creto non venne tradotto in pratica e, restaurata la dinastia bor- 
miea, con l'art. 214 legge 12 dicembre 1816, n.° 570 ■ sull'ordi- 
namento dell' amministrazione civile passarono ai comuni le spese 
pei supplementi di congrua, che fino allora si trovavano assegnati 
ai parroci ed economi. 

89. Col concordato 16 febbraio 1818 conchiuso fra la Santa 
Sede ed il re delle due Sicilie fu poi stabilito: « Le parrocchie, le 
quali non hanno una sufficiente congrua, avranno un supplemento 
dote in tale proporzione, che le cure al disotto di 2CO0 anime 
ion abbiano meno di ducati IOO annui (lire 425): quelle al disotto 
5000 anime ducati 150 (lire 637,50} le altre finalmente di 5000 
ime in sopra non meno di ducati 200 annui (lire 850). — Sarà 
carico dei rispettivi comuni il mantenimento della chiesa parroc- 
chiale e del sottoparroco, qualora non vi siano rendite addette a 
questo fine e per sicurezza se ne assegneranno i fondi, o tassa pri- 
vilegiata nel pagamento. — Quest' articolo non comprende le chiese 
parrocchiali di giuspatronato regio, ecclesiastico e laicale, canoni- 
camente acquistato, le quali saranno a carico de' rispettivi patroni. 
— Neppure vi restano comprese le chiese ricettizie, siano numerate, 
siano ìnnumerate i capitoli e le collegiate con cura d'anime, avendo 
la loro congrua nella massa comune » (art. 7). Quindi i parroci ave- 
vano un assegno di congrua detcrminato: non si dichiaro, chi dovesse 



* Bolltlt. e.'t.. 1813. parte li, 270; O.uukbti. 1. e. p»gg. 373-77. 
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provvedere, quando la parrocchia fosse di libera collazione de' ve- 
scovi, ma si sottintendeva, che tale obbligo incombeva ai comuni 
pel disposto dell'art. 214 legge 12 dicembre 1816, n." 570: si stabili 
che quando le chiese parrocchiali erano di patronato laicale, eccle 
siastico o regio avrebbero provvisto ì rispettivi patroni e quindi lr> 
Stato nell' ultimo caso. 

Con sovrana risoluzione 23 giugno 1818 fu disposto, che fin 
all' assegno delle rispettive congrue nulla si fosse innovato circa 1 
riscossione delle decime sacramentali e per provvedimenti ministe- 
riali posteriori fu fatta anche abilità alle chiese di renderne esecu- 
toria la percezione col procedimento dei quadri o ruoli intitolati 
senza specificazione dei singoli debitori, ma del solo comune, in cui 
le decime stesse si esigevano. Ciò diede luogo a varii reclami dei 
consigli provinciali ed al sovrano rescritto 22 dicembre 1841, con 
cui sì ordinò ai ministri dell' interno e degli affari ecclesiastici di 
mettersi d'accordo per provvedere le parrocchie mancanti di con- 
grua e solo in seguito a ciò fosse cessata ogni esazione di decimi 
sacramentali. Molti piati sorsero intorno alla verificata dotazioi 
ed alla effettiva cessazione delle decime, che vennero portati alla 
cognizione dei tribunali ordinarli. Ma una risoluzione sovrana 
maggio 1847 ne interruppe il corso ed ordinò ai magistrati di 
spendere il giudizio finché non fossero emanate definitive risoluzioni; 
e finalmente con altro sovrano rescritto 18 gennaio 1851 fu sot- 
tratta alla competenza della giurisdizione civile ogni controversia 
sulla continuazione delle decime ed ordinato, che il supplementi 



; 



1 Con I 



nate della Segreio-in di Stelo £9 maggio 1819 ri ordino. 



aupplemenlo ai parroci ; * 



ne, cue su. «no contribuendo pur la coni 
'ìlio 27 giugno 18*3 wnn* anche orditi 
o nella vacanti Hai ben*0 ci curati, la 
ha dove»>ero < medesimi corri ipotidere «II* 

Vnefliii «omminiiiravano al defunto titolare, remando a carico di dette ammini- 
eirationi di corrispondere l'annuo eoldo ai vicini curati nella vacanza della 
rocchia. Vedi RivAitoLo, Il gcv. della jiarroc. pag. 512, 
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della congrua dovesse preventivamente stabilirsi d' accordo fra l' in- 
tendente ed ì vescovi, salva l' approvazione sovrana. 1 

Riguardo alle parrocchie di patronato ecclesiastico o laicale con 
reale decreto IO ottobre 1822 si prefisse ai patroni, fossero privati 
cittadini o comuni, corporazioni o stabilimenti pubblici, il termine 
perentorio di sei mesi, entro il quale essi dovevano dotare le par- 
rocchie medesime ai termini dell' art. 7 del concordato. 

90. Caduta la dinastia borbonica, il luogotenente generale del 
Re per le provincìe napoletane con decreto 7 gennaio 1861 n." 165 ' 
proibì da quella data ogni riscossione delle decime sacramentali a 
profitto delle chiese, dichiarando, però, che * le parrocchie, le quali 
si trovano per [a mancanza delle decime sacramentali non del tutto 
dotate delle congrue stabilite dall' art. 7 del concordato, avranno 
immediatamente surrogata una rendita corrispondente, mercè a 
sui beneficii semplici di regia nomina » (art. 2). Ma con s 
decreto luogotenenziale 17 febbraio 1S61, n.° 248 ' si stabili che 
« si dichiara cessata ed estinta ogni efficacia del concordato... e 
di tutte le convenzioni... posteriori stipulati tra il cessato Governo 
delle due Sicilie e la Corte romana, nonché delle disposizioni e 
dei provvedimenti di esecuzione che siano dipendenti dalle conven- 
zioni medesime » e (art. 2) * gli atti legislativi, costituenti l" ante- 
riore diritto pubblico ecclesiastico di queste provincie napoletane e 
che rimasero abrogati, sono rimessi in vigore, in quanto non siano 
stati aboliti con espresse disposizioni indipendenti dal concordato, 
e non siano incompatibili con la vigente legislazione ed amministra- 



< Relation* e decreto tuogotentntialt 7 gennaio 1861 per le procìncìt n 
politane stili abati liane d'Ile decime taeramentali (Saeedo, Cod. cedei., li, 51 
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zione delle provincie medesime ». Laonde, abolito il concordato, la 
materia delle congrue tornò ad essere regolata dai dispacci del 
secolo scorso (n. 87). Vedremo più giù (n.° 169), se il decreto luo- 
gotenenziale 17 febbraio 1861 abbia richiamato in vigore I' art. 214. 
legge organica stili' amministrazione civile 12 dicembre 1816, a.* 570 
ed i decreti di re Murat 2 dicembre 1813, n.' 1986 e 1987. 

Da ultimo col decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, n* 251 
sopprimendosi nelle provincie napoletane le comunità e gli ordini 
ieligiosi e sciogliendosi taluni benefieii ecclesiastici, si pose (art. 25, 
n." 2) a carico della cassa ecclesiastica il pagamento delle congrue 
e supplementi di congrua ai parroci, ma nel solo caso d' impotenza 
dei comuni ' e si assunse l' impegno di aumentar le congrue più 
tenui. 

01, Nelle provincie siciliane, in cui non fu abrogato il concor- 
dato, né fu pubblicato posteriormente alcun provvedimento contra- 
rio, rimase ferma la misura della congrua, com'era stata fissata dal 
concordato del 1S18, art. 7 (n.° 89) '. Quivi con decreto del pro- 
dittatore Mordini ' si abolirono le decime personali, cioè eccle- 
siasticlic e si mantennero le altre, ordinandosi poi In commutazione 
in danaro. Circa l'obbligo dei comuni delle provincie siciliane, ve- 
di n.' 170. 



1 Sarido, Cod. reciti. 1, 108 sgg. 

* Candii ori* di Roma 5 tennaio 1881, fondo del culto-Dereo (Ltgye II*, 
187; Boll. Coni, Cali., il, 83): Con l'art. £5 dell'altro decreto luogotenenziale 
1? febbraio 1861, col quale furono soppresse le eorporaiioni religiose, non ai sddoe- 
KArono i supplementi di congrua alla cassa ecclesiastica, eenoncbè soddisfatti gli 
obblighi tutti ad e.. a imponi ed in raso d'imiiolensa dei comuni. 

Cassatone di Roma 23 luglio 18S7. De Fea-Comune di Seriuo (Aio. s 
snii, 753): I decreii 17 febbraio 1861 • la legge 7 luglio 18Ù6. ricolmando in 
vigore l'anteriore dirillo ecclesiastico, addossarono ai comuni il peso delle con- 
grue parrocchiali, rimanendo sussidiariamente quest' obbligo al fondo per il sullo, 
nel caso d'imuotenia dei comuni. Tale peso non fu tolto ai comuni dalla legge 
comunale e provinciale 

' Noia del ministero di grati» e giusiizia 21 gennaio 1870 ni preretto dì Si- 
racusa (Rie. ammìn.. un (1870], pag. 534): nei comuni siciliani, o>e non verme 
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92. Nelle Toscana con circolare del luglio 1776 furono emanate 
disposi?. Ioni a favore dei parroci, e per garantire ad essi la sussi- 
stenza e per fare in modo, che l'ufficio venisse esercitato da persone 
degne per dottrina e per costume, si stabili che « volendosi provve- 
dere che le cure incommendate non sieno le meno assistite, perchè 
dal benefiziato non si lasci al parroco, che 1' assegnamento il più 
miserabile e che in conseguenza dì questo non siano da altri eserci- 
tate che dai sacerdoti, che meno vi sarebbero adattati per dottrina 
e per costume, si è determinato di esigere che ai sacerdoti, i quali 
per qualsivoglia titolo eserciteranno tali cure, sia pagata la congrua 
non minore di scudi cento (lire 388) l'anno, libera dai pesi; e 
confida [S. A. R.J, che i vescovi dimostreranno il loro zelo nel 
secondare queste sue piissime sovrane intenzioni, e nell' invigilare, 
perchè siano eseguite ». Con altra circolare 15 gennaio [77S ', ri- 
conoscendosi, come fosse « giustissimo, che si abbia un più speciale 
riguardo ai parrochi, come quelli nei quali posa II maggior carico 
dell'assistenza spirituale del popolo e nei quali qualche soprabbon- 
danza di rendita non fa che un bene, impiegandosi regolarmente 
in soccorsi caritativi, ed all' incontro qualunque mancanza produce 
infiniti mali, perchè impedisce la scelta dei soggetti migliori e quelli, 
che vi si impiegano sono obbligati a trascurarne il servizio, per 
cercare da altre occupazioni quel che manca a sostenersi . . . per- 
ciò .. . i vescovi si prendano ogni maggior premura nel procurare, 
che tutti i parrochi abbiano la congrua non minore almeno di scudi 
ottanta (lire 470.40) libera da qualunque aggravio, bene inteso però, 
che in questa somma vi si debba valutare tutto ciò che vi resta 
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compreso per le disposizioni canoniche, che a quest'oggetto sia loro 
preciso dovere d'invigilare senza umani riguardi, che alle chiese unite 
od incorporate nelle Abbazie, Commende. Capitoli o monasteri del- 
l'uno o dell'altro sesso, da questi sia supplito senza eccezione da chi 
spetta a quello, che manca, e ricusando di prestarvisi, ne facciano al 
Governo le loro rimostranze con la sicurezza di ottenere tutta l'assi- 
stenza, per obbligaceli ; rispetto alle altre, quando possa farsi l'u- 
nione di due cure insieme senza alcun sconcerto derivante o dalla 
situazione e distanza dei luoghi, o dalla troppa popolazione, o da 
altre speciali circostanze, si valgono delle loro facoltà ordinarie, di 
quelle accordate loro dal Concilio dì Trento per eseguirle, e che non 
convenendo ciò procurino alle cure più povere 1' unione de'benefiziì 
semplici dì libera collazione e di quelli pure, che sono di patronato 
pubblico, che si accorderà senza difficoltà, ogni qual volta ve ne sia 
bisogno e se ne siano fatte le istanze; per rendere utili tali unioni 
trasportino nella cura la soddisfazione degli obblighi annessi ai 
beneficii, che vi si vorranno unire, ancorché involvessero una deroga 
alle disposizioni dei testatori, siano laici od ecclesiastici; e che nella 
mancanza di benefizii semplici da unirsi alle cure povere, procurino 
di provvedere alle medesime con assegnare stabilmente al parroco 
la soddisfazione d'un numero di messe alle quali fossero obbligati 
i patrimoni pubblici e privati, con la sola avvertenza, che nelle 
chiese, nelle quali ne fosse per 1' avanti ordinata la celebrazione, 
non manchi il numero necessario pel decente servizio e comodo del 
popolo ». 

Con altra circolare 9 gennaio 1783 si faceva noto, come f< 
• intenzione di S. A. R., che le cure del Granducato fossero 
ficientemente provviste, afriche i parrochi soddisfacciano al loro 
vere ed il popolo sia assistito. Per le chiese curate di patronato 
pubblico o di collazione ordinaria, la R. A, S. in parte ha prov 
veduto e per le restanti prende le necessarie disposizioni a provve- 
dervi. — Rispetto alle cure di patronato prh'ato mancanti di congrua, 
l'A- S. R. crede di non poter tollerare, che per un riguardo od 
diritto di un patrono privato sia trascurato il servizio spirituale 
tutta una popolazione; perciò S. A. R. si lusinga, che le /am/j 
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patrone, le quali sono nella possibilità di sovvenire le cure loro po- 
vere, non mancheranno di farlo, principalmente per adempimento 
del loro dovere, al quale sarà congiunta la maggiore soddisfazione 
del loro sovrano, — Rispetto a quelle, alle quali tale supplemento 
fosse gravoso, se oltre al patronato di cure ne avessero altri di 
semplici benefizii, potrebbero fin da ora procurare a quelle l' unione 
dei medesimi per dovere aver effetto alla vacanza. Altre potrebbero 
cercare di rcnunziare il patronato di tali cure con 1' obbligo di au- 
mentare la congrua a quelle famiglie più ricche, che potessero so- 
stenerne il peso ». 

Con Biglietto della Segreteria di Stato l.° gennaio 1784 ' 
S. A. R. apprendendo quanto importi all' assistenza spirituale ed 

11' istruzione dei popoli, che le cure siano provvedute di buoni ed 
li ministri, dopo aver procurato di soccorrere a misura degli as- 
segnamenti ricavati dai conventi e monasteri soppressi, quelle cure 

i data di popolo e di libera collazione che per I' informazione dei 
ìcovì sono state riconosciute le più bisognose, ha preso in ispc- 

lai considerazione le cure di dipendenza e patronato dei Capitoli, 
Abbazie, Luoghi pìi, conventi e monasteri. Ha veduto con dispia- 
cere quanto queste siano mancanti, non solo di congrua, ma anche 
della più misera sussistenza, non ostante che sia obbligo indispen- 
sabile dei patroni di soccorrere le loro cure, che meno siano sen- 
sibili di non adempirlo quelli, ai quali non mancano assegnamenti 
per farlo; che da un tale obbligo debbano essere meno esenti i 
patroni ecclesiastici, come quelli ai quali dovrebbe più premere il 
servizio della chiesa e la salute dei fedeli, e che una parte delle 
rendite di questi patroni ecclesiastici provenga da beni smembrati 
dalle stesse cure. — Vuole, che alle dette cure siano aumentate le 
rendite in quella forma e fino a quella somma, che si trova indi- 
cata nelle annesse note, — Sarà permesso ai detti patroni eccle- 
siastici di valutare giustamente la rendita attuale delle cure al netto 
di lutti gli aggraviì reali, obblighi e consumi per uso della chiesa, come 
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pure il corpo di chiesa e l'avanzo dei benefizi, che fossero annessi 
alla Chiesa ed al curato, in conto dell' indicata somma. Dovrà de- 
trarsì degli aggravi! anco i7 mantenimento di fabbriche, qualora il 
patrono non ne riserbasse a se il carico. — Per aumentare gli as- 
segnamenti dì dette cure sarà permesso ai detti patroni ecclesiastici 
di unire alle medesime qualche benefizio semplice dì loro patronato 
purché sia a carico di essi il trasporto degli obblighi e ciò non li 
esenti a supplire del proprio, finché non segua tale unione e tra- 
sporto. — A tutto quello che manca fino alle indicate somme do- 
vranno detti patroni ecclesiastici supplire col loro patrimonio ed 
assegnare alle chiese predette per l'importare dell'aumento loro 
dovuto tante rendite certe o in luoghi di monte o in censi, e pa- 
gando una prestazione annua, finché non sìa fatta tale assegna- 
zione... — Rispettto alle chiese di patronato misto, s'intenderanno 
obbligati i patroni ecclesiastici al comandato aumento di congrua 
a proporzione della loro rata dì patronato: con facoltà ai compa- 
troni laici, che non volessero concorrere all' aumento, di rinunziare 
alla porzione delle loro voci a favore dei compatroni, volendo accet- 
tarne il peso e liberamente in mano dell' ordinario, nel qual caso 
i vescovi ne renderanmo consapevole la Segreteria del R. Diritto ». 
Infine fu prescritto con circolare 12 agosto 1786, * che t allorquando 
ì Rettori delle chiese curate facessero istanza di cedere al rispet- 
tivo patrimonio ecclesiastico della diocesi i beni delle loro chiese 
per avere dal medesimo la congrua, in contanti, dovranno prima dì 
tutto riportarne l'assenso del patrono, se la chiesa sarà di patro- 
nato privato, o del curatore, se la chiesa sarà di data ordinaria 
o del popolo, da eleggersi detto curatore dai rispettivi tribunati 
competenti ed in seguito dovranno impetrarne la grazia di S. A. 
R. .. n. Il governo, nel concedere l'autorizzazione, si riservava la 
facoltà di fissare la congrua al parroco nella misura reputata con- 
veniente. 

Con dispaccio 4 febbraio 1783 si disponeva che i successori e 
parroci, provvisti della congrua nella misura di scudi ottanta 1 

1 StREDO, Coti, cecia., ir, 713. 
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470,40} non potessero più riscotere le decime, che rimasero abolite: 
tuttavia, non essendosi potuto concedere a tutte le parrocchie la 
congrua, si permise ai parroci aventi una rendita minore dì conti- 
nuare ad esìgere le decime con le norme dettate dai sovrani di- 
spacci 22 agosto 1814, 5 aprile 1815 e 24 luglio 1832. 

93. Con decreto ministeriale 21 gennaio 1860 ' furono abolite le 
decime parrocchiali a carico dei singoli possidenti (art. 1) e si sta- 
bili (art. 2) che ciascun congruato [parroco] percepirà la decima 
dalla Depositeria nella somma stabilita nel campione delle parroc- 
chie conservato nell' archivio del ministero degli affati ecclesiastici r , 
vale a dire, che a ciascun parroco fu riservato il diritto di perce- 
pire, in surrogazione della decima abolita, dallo Stato un assegno 
corrispondente alla somma stabilita come sopra. Per l' esecuzione 
del citato decreto fu nominata, con ordinanza governativa 4 agosto 
1860, una speciale commissione, la quale, con larga e benigna in- 
terpetrazionc ritenne che, quando V assegno in surrogazione della 
decima abolita non bastasse, dovesse lo Stato concedere un sup- 
plemento fino a raggiungere la minima congrua di lire 470,40 per 
ciascun parroco: e cosi fu fatto (n.° Il 7). Circa gli assegni corri- 
sposti dallo Stato a parrocchie, come ad altri enti ecclesiastici della 
Toscana in corrispettivo dei beni mobiliari e specialmente de' cosi 
detti luoghi di manie, vedi n.° 1 1 7. 

e. Lombardo-Veneto. 

M, Congrua dei parroci e coadiutori della citta di Milano. Deano Si dicem- 
bre 1807: fi.ndo di iU indio per le parrocchie preno il Monte Napoleoni: com'era 
costituito: niinimo di congrua. Calcolo delle attività e delle patii viti: oneri da. 



95. Le 



dei 

94. Con l'editto pubblicato in Milano il 31 ottobre 1789 ', por- 
tante le risoluzioni di S. M. l' Imperatore delli 4 dello stesso mese 

■ StREDo, Coi. cecia., ti, 510-1 1. * 

' Indice delle leggi, degli edilli, ecc., pubblicati nello Sialo di Milano dai 
elicerli Governi inlermtdii dal 1765 al ISSI, Milano, «tamperia Rivolta, 1823, 
pag. 151. 
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e le massime direttrici della generale sistemazione delie parrocchie, 
venne fissata la congrua dei parrochì in annue lire IZOO [lire ital. 
792], dei coadiutori in annue lire 700 milanesi, oltre l'abitazione, 
conservando le maggiori rendite ai parroci già dotati. Nel concor- 
dato 15 luglio 1801 fra il governo francese e la santa sede era 
stabilito, art. 9, che i vescovi avrebbero fatto la nuova circoscrizione 
delle parrocchie della loro diocesi, la quale avrebbe avuto effetto 
dopo il consenso del governo ed all' art. 14, che il governo avrebbe 
assicurato un conveniente onorario ai vescovi e ai curati delle dio- 
cesi e parrocchie comprese nella nuova circoscrizione (n.° 22}. Ma 
un provvedimento più esteso e per le provincie lombardo -venete 
si ebbe con decreto 21 dicembre 1807, n.° 280 ', per cui venne * for- 
mato presso il Monte Napoleone un fondo di sussidio per le par- 
rocchie aventi una rendita minore di lire 500 » (art. 1). — * Questo 
fondo dovrà formarsi; — 1.° coli' applicazione in questa causa della 
rendita dei beneficii semplici, eccettuati Ì soli di patronato di private 
famiglie; — 2." con una tassa da imporsi sopra i benefica semplici, 
priorati, abbazie, commende e simili dì patronato aventi un reddito 
annuo maggiore di lire 400. La tassa è determinata nella quarta. 
parte dell'annua rendita maggiore di detta somma; — 3." con la 
tassa parimente d' una quarta parte sopra la rendita fissa maggiore 
di lire 1500 dei beneficii parrocchiali; — 4. con la tassa del quat- 
tro per cento imposta alle mense vescovili sopra la rispettiva ren- 
dita maggiore di lire 15,000; — 5." con la tassa pure di un quarto 
per cento imposta a tutte le dignità, ai canonicati ed alle altre 
ecclesiastiche provviste sulla rispettiva rendita maggiore di 2500 
lire » (art. 2). L'applicazione e la tassa, di cui sopra, avevano 
luogo solamente sopra i beneficii vacanti ; e quanto agli altri t 
mano in mano, che si rendessero vacanti. « Sono però determinate 
fin d' ora la tassa dei rispettivi beneficii, come l' applicazione i 
vjdua dei sussidii alle individue parrocchie mancanti della renditi 



* Bollettino dtlle Uggi del regno d'Italia, pai 
1807. p»K- 1231- 



i, Milano, reale stamperia 
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dì lire 500, indicata nell* annessa tabella » (art. 3). Per l' individua 
applicazione progressiva dei sussidii, che di mano in mano verranno 
a cumularsi nel fondo apposito presso il Monte Napoleone, saranno 
sentiti gli ordinarli diocesani sopra i bisogni più urgenti da con- 
templarsi prima degli altri, preferite in massima le parrocchie delle 
diocesi stesse, donde si deriva il fondo speciale da applicarsi, poi 
quelle del dipartimento ed in generale le montuose (art. 5). Nel- 
l'art. 7 era stabilito che « dietro ii lavoro delle dette commissioni 
apposite [speciali straordinarie presso i prefetti nei rispettivi dipar- 
timenti] il ministro del culto proporrà l' individua applicazione dei 
sussidii alla nostra approvazione t. — « Gli assegni stabiliti annual- 
mente in corso a carico del tesoro per titolo di congrua ai parrochi, 
vicarii, cappellani sussidiarli, come per dotazioni di chiese parroc- 
chiali e sussidiarie sono iscritti sul Monte Napoleone. Vi sono iscritte 
dietro apposita determinazione tutte quelle prestazioni, che sono a 
carico del tesoro o che saranno riconosciute legittime e strettamente 
necessarie ». 

Con decreto 25 aprile 1810 3 , che sopprimeva le compagnie, 
congregazioni, comunìe ed associazioni ecclesiastiche, si stabiliva 
{art. 7) che « i beni degli stabilimenti soppressi d' ogni specie 
sono ceduti al Monte Napoleone, che pagherà le pensioni » e 
(art. 13) « volendo noi accelerare ai parrochi suscettibili d'un 
aumento di congrua il godimento del sussidio accordato col nostro 
decreto 21 dicembre 1807, ordiniamo che senza attendere l'accu- 
mulazione progressiva dei fondi a ciò destinati, la somma accor- 
dabile per tale titolo sia iscritta sul Monte Napoleone, dietro gli 
stati, che verranno da noi approvati; ferma nel resto a favore del 
Monte l'applicazione delle tasse enunciate nell'art. I del detto 
decreto ». Ma le operazioni preliminari si prolungarono, cosicché 
alla caduta del regno italico, il numero dei sussidi effettivamente 
iscritti sul Monte era molto limitato. 

Intanto vennero determinate le norme per 1' accertamento delle 
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rendite delle prebende parrocchiali all' effetto dì stabilire rassegne- 
di congrua: cosi si ebbero le istruzioni 15 marzo 1808 sopra le 
deduzioni da ammettersi come legittime nel calcolare l'attiva ren- 
dita delle prebende curate; queste disposizioni facevano parte delle 
istruzioni emanate dal Ministro del culto del regno d'Italia per l'e- 
secuzione del r. decreto 21 dicembre 1807 sopra menzionato: si sta- 
biliva (art. 12): « Nel calcolo delle attività non saranno comprese 
le case di abitazione parrocchiale, né gli annessi giardini, quando 
non eccedano la misura di tre pertiche milanesi (ossia are 19635}, 
o l'equivalente secondo le misure dei rispettivi paesi ». Per provare 
le attività stesse doveasi produrre il conto d'un decennio, esponendo 
tutti Ì proventi ordinari e sottraendo da questi le spese ordinarie 
dì coltivazione e raccolta di frutti, senza che potessero entrare in 
conto i proventi fortuiti '. Nel calcolo dei pesi da dedursi (art. 1 3) 
« non saranno ammessi se non i pesi estranei ai doveri parrocchiali 
ed all' istituto originario del beneficio. Quindi né gli assegni spon- 
taneamente corrisposti ai coadiutori, cappellani, confessori, predica- 
tori, né le limosine delle messe festive, né i sussidi gratuiti ai po- 
veri, né le spese per feste titolari, né in generale le riferibili al 
servizio domestico saranno da porsi in deduzione ». Però (art. 14) 
« quelle prestazioni, che i parrochi o per fondiaria o per consuetu- 
dine antica sono obbligati a corrispondere per manutenzione della 
chiesa parrocchiale in genere o in articoli speciali di servizio, sono 
ammesse in deduzione ' ». 

Con circolare iS aprite 1S10 intorno ai pesi, che debbono ammet- 
tersi in deduzione negli stati dei benefici parrocchiali *, fu prescritto: 
«... Conviene pertanto, che i delegati si richiamino all'art. 13 delle 
istruzioni 15 marzo 1808, ov' è detto non doversi computare come 
passività se non se i pesi estranei ai doveri parrocchiali ed all'istituto 
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del beneficio. — Quindi in primo luogo non si debbono computare 
come passività gli assegni a coadiutori, cappellani e simili sussidiari! 
alla parrocchia se non se quando per fondazione, o per patto, a per 
■equivalente atto di superiore autorità, o finalmente per inveterata 
immemorabile consuetudine appoggiata alla chiara e tuttavia sussi- 
stente necessità sia legge indispensabile al parroco di continuare la 
prestazione. — In secondo luogo non sarà fatta deduzione né per 
mercede di predicatori straordinari, né per pranzi di feste, eccet- 
tuata la patronale e quella del Corpus Domini, quando pure codesta, 
nei termini come sopra, non ne sia fatto un dovere al parroco, senza 
•compenso per altra parte. — Finalmente non sarà fatta deduzione 
dei carichi e delle riparazioni per le case parrocchiali e per giardini 
annessi fino alla misura esclusa dal calcolo delle attività all'art. 12 
delle citate Istruzioni 15 marzo 1808, essendone i parrochi compen- 
sati dal gratuito godimento aggiunto alla congrua. Quanto alla li- 
mosina delle messe festive è detto nella circolare 14 dicembre 1809 
non doversi essa considerare una passività. Ed è pur provveduto 
con la circolare 27 dello stesso anno e mese al modo di verificare 
e determinare il contributo da imporsi alle rendite parrocchiali per 
sussìdii alle chiese, quando vi risultano obbligate. — In generale 
se nei singolari casi emerga dubbio sulla legittimità di certi pesi 
e sulla convenienza di calcolarli e di non calcolarli in deduzione 
all'attività delle rendite, si dovrà esporne il fatto con le opportune 
osservazioni e riferirne alla decisione del ministero a. 

95. Il governo austriaco, che successe a quello italico, conservò 
i sussidii già iscrìtti sul Monte Napoleone, del quale le attività e 
le passività dovevano ripartirsi fra Ì diversi Stati interessati, giusta 
l'art. 97 del trattato dì Vienna 9 giugno 1 Si 5 e rispettando i li- 
miti già fìssati nel decreto 21 dicembre 1807, concesse a carico 
dell'erario la somma di lire 154,468. 16 ai parroci della Lombardia 
con determinazione della Reggenza 19 dicembre 1S15 ' ed altre li- 
re 73,511.74 ai parroci del Veneto con determinazione sovrana 23 
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dicembre 1S16 a titolo dì sussidi! fino allora liquidati. E per la 
liquidazione dei sussidii già concessi o da concedersi mantenne in 
vigore le istruzioni del governo italico 15 marzo 1808, iS aprile 
1810 e io giugno 181 1 (n." 94). 

I detti assegni passarono poscia al fondo per il culto (n.* 117). 

Con dispaccio da Vienna 28 maggio 1853, n." 2193 si stabiliva: 
« In evasione del rapporto 16 febbraio a. e. numero 2685, di cui 
ritornansi gli allegati, si osserva che i parrochi secondo il sistema 
sovranamente sancito (con quale disposizione?] hanno diritto alla 
■congrua di lire 578, 71 e ad un' abitazione gratuita. Il parroco, tanto 
se l'abitazione gratuita viene somministrata in natuia, quanto se 
il medesimo percepisce un assegno per 1' alloggio, deve sen^a dif- 
falco della congrua prestare soltanto ciò, che secondo la legge o la 
locale consuetudine incombe ad un affittuale. Le altre prestazioni 
incombono a chi deve, in un modo o nell' altro, somministrare l'abi- 
tazione al parroco. — Laddove questo, secondo 1' atto d' istituzione 
della parrocchia, sia lo stesso parroco, la sua rendita è senza dubbio 
menomata da questi pesi, e nel calcolare la congrua od il supple- 
mento della medesima, non può essa computarsi se non che netta, 
quindi con diffalco di queste ultime prestazioni, che a luì come be- 
neficiato non incombono. — Secondo queste norme deve non solo 
darsi esaurimento alla vertenza del parroco di S. Francesco e Giu- 
stina in Rovigo, ma anche procedersi in tutti i casi simili ». E con 
dispaccio della luogotenenza delle provincie venete 5 luglio 1853, 
n.° 13951 si comunicava il suddetto dispaccio da Vienna e si ag- 
giungeva: " Questa superiore disposizione, che deroga in parte alle 
norme del decreto italico 18 aprile 1810... » (n.° 172). 

OR. Le coadiutore cosi dette d' ufficio ' in Lombardia ripetono 
la loro origine dall' editto portante 1* ordinamento generale del clero 
attuato nella Lombardia austriaca dall' Imperatore Giuseppe II 
per decreto 4 ottobre 1787 e pubblicato in Milano il 31 ottobre 
dello stesso anno. All'art. 16 di quell'editto è dichiarato: a Si 
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destineranno per ogni parrocchia nella città di Milano 8 sacerdoti, 
e nelle altre città e campagne un numero sufficiente ai bisogni ed 
a ciascuno di essi sarà assegnata l'incumbenza, nella quale dovranno 
prestare la loro opera in qualità di coadiutori del parroco, o cap- 
pellani sussidiarsi per ascoltare le confessioni, o fare il catechismo 
per assistere ai moribondi, o per intervenire alle funzioni parroc- 
chiali, qualora non siano occupati nell' eserciziu del loro ministero ». 
E (art. 17) « i sacerdoti, tuttoché ascritti nell'atto di ordinazione 
ad una determinata chiesa, potranno essere trasportati dall'ordinario 
al servizio à' un' altra chiesa, se le circostanze l' esigeranno, ma non 
potranno essere privati del loro ufficio, se non per motivi canonici, 
e nelle forme prescritte dagli editti di S. Maestà. » 

Neil' editto citato fu pure decretato (art. 3), che la congrua dei 
coadiutori in cura d'anime del clero secolare dovesse essere di annue 
lire 700 (lire ita). 500). Napoleone I coi decreti reali 22 gennaio 1805, 
18 dicembre 1807 e 12 aprile 1810 provvide alla riunione delle par- 
rocchie in molte città del regno ed a tali decreti il Ministro del 
culto fece seguire istruzioni ai prefetti dei dipartimenti per rego- 
lare ai vicari! parrocchiali (o coadiutori d'ufficio) il pagamento delle 
rendite delle parrocchie riunite. In dette istruzioni si trovano le 
seguenti disposizioni riguardanti i vicari o coadiutori: « 5. si av- 
verte, che Ì vicari sostituiti alle prebende s' intitolano alla parrocchia 
principale non mai ad alcuna succursale e meno a chiese già dì 
parrocchia riunita, dovendo esserne uno il servìzio, siccome una è- 
la parrocchia e dovendo tutti i vicari ugualmente dipendere dal 
parroco principale. — 6.° Perciò i vicari si ritengono non titolari, 
ma di semplice ufficio, e amovibili dall' ordinario con approvazione 
ministeriale. — 7. . . . la nomina ne è lasciata agli ordinarii salva 
l'approvazione successiva del ministro alle rispettive carte di nomina 
e di canonica applicazione al servizio, senza di che non si fa luogo 
a concedere al nominato alcun provento ». La congrua dei coadiu- 
tori d'ufficio veniva pagata sul fondo dì religione (cfr. n." 75), al 
quale erano stati devoluti i beni appresi dal demanio ed apparte- 
nenti ad alcune corporazioni religiose e ad alcuni enti soppressi. 
Posteriormente andarono al Monte Napoleone, e poscia passarono 
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al Monte del regno lombardo -veneto creato del 1822 1 
regno d'Italia vi subentrò il debito pubblico dello Stato: lu cosi 
che gli stipendii si trasformarono in caitelle intestate alla coadiu- 
toria (n. 117). 

Se le coadiutorie d' ufficio siano veri benefici ecclesiastici e se 
debbansi ritenere colpite dalla tassa di passaggio di usufrutto be- 
neficiario e di manomorta vedremo in appresso. 
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91. Nelle provincie modenesi, essendosi richiamate in vigore, dopi 
la restaurazione del 1815, le antiche discipline in materia ecclesia- 
stica, rimase abrogato il decreto italico 21 dicembre 1S07 (n.* 94). 
Essendosi, però, anche quivi riconosciuta la necessità di sovvenire ai 
parroci più bisognosi, dopo accordi con la santa sede, fu promul- 
gata la legge 24 febbraio 1851 ', con la quale si determinò, che 
d' allora in poi e per un ventennio tutti i benefici, esclusi i 
scovati ed i parrocati e quelli de' capitoli delle collegiate e le di- 
gnità, rimanessero vacanti per un anno e che ì frutti della vacanza 
fossero destinati in aumento del patrimonio dei benefici parroc- 
chiali e nella fondazione d' un istituto per vecchi sacerdoti poveri. 

Caduta la dominazione estense, con decreto 19 gennaio 1S60 ' 
si dichiarò, che i sacerdoti aventi cura d' anime, i cui benefici ed 
assegnamenti non raggiungessero la rendita annua di lire 800, po- 
tevano domandare al governo ed ottenere un annuo sussidio sino 
alla concorrenza di detta somma mentre si abolivano i diritti di 
questua, lasciandosi sussistere le decime. 

Questo decreto non fu eseguito e solamente si concessero a e 
rìco dell' erario temporanei sussìdii a quei parroci, che dopo la e 
sazione delle questue si trovavano in maggiori bisogni (n.' 117 
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o. Ex-ducato di Pira» « Piacerne. 

98. Di«poiiiiodi del lecolo »cor«o. Il decreto 11 ooTarahro 1850: i eupplemeoii 
di congrui a càrico delta Stato. Il decreto 19 gennàio 1860. 

98. Nelle provincie parmensi, il duca Ferdinando di Borbone, 
volendo recar sollievo a quei parroci, ch'erano mancanti del neces- 
sario sostentamento, per la tenuità dei redditi delle chiese affidate 
al loro ministero e per la povertà dei parrocchiani, con decreto 25 
maggio 1767 determinò provvisionalmente, che a titolo di sussidio 
caritatevole fosse pagata dall'erario la somma mancante a compiere 
l'annuo reddito di lire parmensi 2150 (lire ital. 537.50) ai parroci 
di città, di lire 1000 (lire ital. 250) ai forensi e di lire 1200 (lire ita- 
liane 300} ai parroci delle chiese plebane. 

Col decreto napoleonico 29 ottobre 1810 ai parroci delle Pro- 
vincie parmensi fu assicurato un trattamento eguale a quello dei 
succursalisti in Francia (n.° 26), vale a dire l'annua rendita di 
lire 500 ed il supplemento per raggiungere l'indicata misura venne 
posto a carico dell' erario. Cessata la dominazione francese, si ri- 
chiamarono in vigore le antiche disposizioni, mantenendosi tuttavia 
tn lire 500 la misura delle congrue ai parroci. 

Ma con decreto 11 novembre 1S56, n.° 381 ', si aumentava a 
partire dal i." gennaio 1857 d' un quinto la totale somma assegnata 
per congrue in ciascuna delle quattro diocesi dello Stato (art. 1} e 
^art. 2) si dava facoltà agli ordinarti diocesani di proporre la ri- 
>artìzione di tale aumento fra le diverse provincie della rispettiva 
loro diocesi, nel modo eh' essi avessero giudicato più provvido ed 
:quo, considerati i mezzi ed i carichi di ciascuna delle parrocchie 
stesse. E se rispetto a qualche parrocchia fosse riconosciuto dal 
ispettivo diocesano essere divenuta o sovrabbondante o non più 
necessaria la congrua assegnatale, si sarebbe potuto fare dal dio- 
esano la proposta della riduzione o soppressione di tale congrua 
: della destinazione del risparmio partendo dal giorno, in cui si 
fosse verificato, a favore di altre parrocchie bisognose di provve- 
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dimento (art. 3). Infine (art. 4) si stabiliva che non poteva il mon- 
tare annuo di alcuna congrua essere superiore alle lire seicento. 

La ripartizione fu infatti eseguita ed approvata con cinque decreti 
ducali 28 novembre 1857, n.* 303, 304 e 305, 21 dicembre 1857, 
n.° 320 e 5 gennaio 1858, n.° 4 *, ponendosi a carico dello Stato la 
spesa. 

Se tali assegni siano di natura patrimonale o personale vedi 
n.° 158. 

Nel ducato di Parma venne pubblicato anche il decreto 19 gen- 
naio 1860 del Governatore dell'Emilia (n.° 97). 
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99. Negli stati pontifici, imperando il diritto canonico, non si 
ebbero regolamenti civili della congrua ed i provvedimenti emanati 
durante la dominazione francese nelle provincie aggregate al regno- 
italico e nei dipartimenti del Tevere e del Trasimeno furono r 
cati, appena avvenuta la restaurazione. 

La misura della congrua era determinata secondo i decreti del 
concilio tridentino e la costituzione di Pio V Ad exequendum 1° 
vembre 1567, cioè in 100 scudi (lire 532) per le parrocchie autonome, 
in 50 scudi (lire 266) al minimo ed al massimo in scudi 100 per vicari 
perpetui di parrocchie unite a monasteri, abbazie, chiese e luoghi pìi 
(n. 1 14-15). A queste disposizioni bisogna aggiungere quella della 
bolla di Leone XII Super universum per Roma (n.™ 16), che conce- 
deva un assegno da parte del tesoro alle parrocchie di questa città,. 
mentre per quelle in generale il supplemento doveva sostenersi dai 
parrocchiani con un maggiore contributo di decime, qualora 1' ordi- 
nario diocesano non avesse creduto o potuto provvedervi altrimenti. 



> Raccolta general* delle leggi per gli Staci Pormcnii, Parma. 
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100. Nell'Umbria le decime, le primizie ecclesiastiche come le 
questue furono abolite col decreto del R. Commissario (Pepoli) 29 
ottobre 1860, ri." 105 ', dichiarandosi (art. 2), che i sacerdoti aventi 
cura d'anime, i cui benefizii ed assegnamenti non danno una ren- 
dita annua dì lire 800 per quelli, la di cui cura non conta più di 500 
anime e di lire 1200 per quelli, che hanno cura di maggior numero 
di anime potranno dimandare ed ottenere un annuo sussidio, che 
corrisponda alla deficienza. Con successivo decreto II dicembre 1860, 
n.° 205 *, sopprimendosi le corporazioni religiose, i capitoli delle 
chiese collegiate, i benefizi semplici le cappellanie ecc. (articoli 1 e 
2} si prescrisse, che le rendite dei beni provenienti dalla soppres- 
sione ed amministrati dalla cassa ecclesiastica, dopo soddisfatti gli 
obblighi tutti e pesi inerenti, dovessero servire (art. 17, b) pel pa- 
gamento ai parrochi dei sussidi! loro assegnati dal governo a titolo 
di congrua o supplemento di congrua. 

Era sorto il dubbio, se questo assegno fosse un vero diritto, op- 
pure una semplice concessione graziosa e perciò in molti casi, accet- 
tandosi questa seconda opinione, il detto assegno veniva dagli ec- 
clesiastici rifiutato. A malgrado la giurisprudenza fosse andata in 
contrario avviso 3 , pure noi riteniamo, che tali articoli dei decreti dei 
governi provvisorii del 1S60-61 siano stati abrogati dall'art. 28, 
n.' I, 3 e 4 della legge 7 luglio 1866, che regola tutta la materia 
dei supplementi di congrua da concedersi dal fendo per il culto ai 
parroci (cfr. art. 5 disposi*, prel. cod. cìv.), per cui quest'ente, ac- 
collandosi tali oneri, si obbligò puramente nei limiti delle sue con- 
dizioni finanziarie. 

101. Nelle Marche un decreto 24 ottobre 1860 ' del R. Com- 



1 Sareho, Cod. ecela., 11, pag, 515. 

1 Sakbdo, Cod. tede».. 1, 80. 

» Con» d'appello di Perugia 10 febbraio 1870 (Givriipr. ital., 1870. p»g. 185): 
L'ari. 3 del decreto 29 oltohre 1860, col quale arano alternati diversi lutaidii ai 
parroci, che stessero limitate rondile ivi ipecificale, attribuito uu «ero diritto di 
godere di quel beneficio a quei parroci, che li trovano nelle condizioni ì»i praniale 
e l'amminietratione del fondo per il colto può eiiere costretta dai tribunali a 
loro corrispondere un late assegno. 

1 Raccolta vffloiaU degli atti del li. Comratiia rio ttraordìnario per le 
Mtrehe, pari. 1, pag. 249. 
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missario generale istituì una Commissione, che doveva risedere in 
Ancona col duplice incarico — « i." di proporre i modi e le con- 
dizioni dell' abolizione delle decime e somiglianti prestazioni stabi- 
lite per legge o consuetudine in certi luoghi e tempi a favore dei 
ministri della religione; — 2." di esaminare le condizioni economi- 
che del clero curato nelle provincie delle Marche e proporre i modi 
di migliorarle, non dovendo la provvisione d' un parroco essere mai 
inferiore ad italiane lire 1000 all'anno n. I! decreto cadde nel di- 
menticatoio, però quello del 3 gennaio 1861, n.° 705, nel sopprimere 
le corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici secolari, dispose, 
che la cassa ecclesiastica, con le rendite provenienti dai beni degli 
enti soppressi, dovesse pagare anche i sussidii, a titolo di congrua 
e supplemento di congrua, ai parroci, a norma di quanto sarebbe 
ulteriormente disposto in dipendenza del decreto 21 ottobre sull'abo- 
lizione delle decime (art. 17 b), ma le ulteriori disposizioni non si 
ebbero. 

Del resto si rientra anche qui nella disposizione delle congrue 
e supplementi di congrua, concessi dal fondo pel culto in esecuzione 
della legge 7 luglio 1866, art 28, n." 4 (n.° 107). 
g. Piemonte e Sardina. 

IO!. Diipomioni ipéeìali pel Genaveeato. Dacreio 6 gennai" 1818. 

1U.1. Sardegna. La legge aulla riforma dei tributi 15 apri!* 1851. OH aitegni 
a •B»i di) pel clero di Sardegna a carico dello Slato, poicia della cimi eccteii*- 
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maggia 1838 ed il r. biglietto 
I-i ottobre 18*8. 11 decreto 31 sgotto 1853: congrua a lire 1000: modo di proce- 
dere. Legge £8 maggio 1855, a. 878: Casta eoe! (ti attica. 

102. Nel Genovesato il decreto reale 6 gennaio 1818 dispose, 
che a' parroci del ducato di Genova si dovesse concedere, a carico 
dell'erario, un supplemento di congrua, qualora i loro redditi in 
stabili, censi, canoni, livelli e decime non ascendessero a lire 500. 
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Ma, unificata in seguito la legislazione sarda, il minimo della con- 
grua fu portato a lire 1000 (n.° 106). 

103. la Sardegna, riformandosi il sistema tributario con legge 
15 aprile 1851, n.* 1192 ', si dichiararono <* abolite le decime di 
qualunque natura pagate finora sotto qualsiasi titolo, al clero, cor- 
porazioni ed istituzioni dell' isola », con riserva di fare al clero 
curato e non curato e per il servizio del culto un conveniente as- 
segnamento da determinarsi per legge. Ed in attesa dei provvedi- 
menti definitivi il governo fu autorizzato con legge 23 marzo 1853, 
n.* 1485 *, a concedere, negli anni 1853 e 1854, assegni e sussidii 
agli arcivescovi, vescovi, vicarii capitolari, capitoli, seminari, parroci, 
vice-parroci dell' isola dì Sardegna, che per 1' abolizione delle decime 
ecclesiastiche, e non ostante le rendite, di cui i loro benefizii fossero 
provveduti, risulteranno privi di sufficiente assegnamento, senza che 
l'assegno o sussidio possa in alcun caso superare i proventi indivi- 
dualmente goduti prima di detta abolizione (art. 1). Il governo fu 
altresì autorizzato a concedere sussidii per spese particolari ed even- 
tuali di natura ecclesiastica, alle quali sì faceva fronte col prodotto 
delle decime. E « per far fronte ai detti assegni e sussidii, sarà aperta 
nella parte straordinaria del bilancio della Grande Cancelleria sotto 
il titolo di assegni e sussidii pel clero di Sardegna apposita cate- 
goria, nella quale verrà stanziata la somma di lire 800,000, che non 
si potrà eccedere salvo che venga altrimenti disposto per legge 
speciale » (art. 4). La legge 23 marzo 1853 prescrisse inoltre (art. 2), 
che « la distribuzione degli assegni e sussidii sarà per ogni anno 
definitivamente fissata per decreto reale, a cui andrà annesso l'elenco 
degli assegnatarii colle rispettive indicazioni del provento in decime, 
che già ciascuno godesse, degli altri proventi fissi, che gli rimasero 
dopo la soppressione delle decime, non che della somma, che gli 
sarà attribuita a titolo di assegno o sussidio », 

Si dichiarò ancora (art. 3) che « nel caso di vacanza d' un be- 
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nefkio per decesso del titolare o per qualsivoglia altra causa 1* as- 
segno sarà soppresso a favore dello Stato, semprechè non trattasi 
di benefìcio, cui occorra di provvedere. » 

In seguito con l'art. 24, n.» 2 della legge 29 maggio 1855, 
n." 878 s il pagamento delle somme necessarie pel clero dell' isola 
di Sardegna, in dipendenza dell' abolizione delle decime, fu accollato 
alla cassa ecclesiastica, istituita con quella legge. E mancando la 
cassa ecclesiastica dei mezzi necessari] pel pagamento di detti 
assegni o sussidii, fu più volte autorizzata a contrarre dei prestiti, 
com'è dato rilevare dalle leggi 2 marzo 1856, 19 aprile 1857 e 23 
maggio 1838, con l'ultima delle quali furono i detti assegni stabi- 
liti in lire 675,452.92 (n.° 115). 

L' assegno al clero di Sardegna è annualmente stabilito eoa 
decreto reale, col quale ne viene pure regolato il pagamento in base 
ad apposito elenco unito al decreto stesso. In siffatti decreti annuali 
il potere esecutivo, con disposizioni regolamentari, prescrive, che il 
pagamento abbia luogo a trimestri maturati e gli assegni pei par- 
roci siano pagati direttamente ai singoli addetti (articoli 2 e 3 de- 
creti 14 marzo 1S80, 30 giugno 1881 e 26 marzo 1882). 

101, Nel Piemonte prima del 1797 le persone ed i corpi 
siasticì, ch'erano in possesso del diritto di percepire le decime, 
esigevano in alcuni luoghi in natura, in altri in una data somma 
e per alcune comunità erasi rinunziato alla facoltà di decimare, 
mercè lo sborso di una somma capitale. Le questioni, cui dava luogo 
questo sistema, fecero si, che si emanassero di tempo in tempo regie 
patenti di delegazione per trattare tra le comunità, le chiese, aba- 
zie, parrocchie e stabilimenti ecclesiastici un amichevole tempera- 
mento. Con r. patenti 7 marzo 1797, revocate le particolari 
gazioni, si commise al Senato ed alla regia camera rispettìvam 
di provvedere nelle cause già promosse o da promoversi e mandossi 
ai relatori, che verrebbero deputati di trattare tra le comunità ed 
i possessori di decime un amichevole componimento da approvarsi 
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dai magistrati, ove fosse pendente la lite d' affrancamento, con au- 
torità a questi di stabilire 1' affrancamento mediante un' annualità 
fissa in danaro od un capitale da impiegarsi a favore dei beneficiati 
o corpi ecclesiastici. Gli affrancamenti seguiti nelle forme prescritte 
dalie regie patenti doveansi ritenere specialmente dal Re approvati 
e doveano perciò irrevocabilmente eseguirsi. 

Il governo provvisorio del Piemonte sull' esempio dell' assem- 
blea costituente in Francia (n.° 21) con la legge 12 ventoso anno 
VII (2 marzo 1799) dichiarò abolite tutte le decime di natura ec- 
clesiastica, ogni prestazione casuale e tutti i diritti detti di stola 
bianca e nera: stabili, che i residui dei capitali transatti a titolo di 
decime non fossero esigibili e che le annualità convenute per le 
medesime non si dovessero più in avvenire corrispondere, e le mu- 
nicipalità, ove le parrocchie per 1' abolizione delle decime e diritti 
parro:chiali fossero ridotte ad un reddito insufficiente, fossero te- 
nute assegnar loro un supplemento corrispondente al reddito, di cui 
prima godevano. 

Ripristinata la legislazione piemontese con l'editto 21 maggio 
1814 sorse il dubbio, se fossero tornati a nuova vita gli antichi 
diritti di decima. L' opinione negativa sembrava prevalere da prin- 
cipio ma dopo mature riflessioni e discussioni e specialmente in se- 
guito ai vivissimi reclami dei parroci per riottenere il pagamento 
delle loro decime venne adottata da tutti i magistrati dello Stato 
la massima che il possesso delle decime fosse solamente stato 
sospeso in quello svolgimento di cose e che l'editto 21 maggio 
1814 l'avesse fatto rivivere e con questo sistema si continuò a 
mantenere i parroci e gli stabilimenti ecclesiastici nel possesso 
delle decime ed a promuovere gli affrancamenti a tenore delle re- 
gie patenti 7 marzo 1797. ' 

105. Sotto il dominio francese si stabili un accordo sanzionato 
dalla santa sede con bolla i.* giugno 1803,' diretta al cardinale 



< Ruarolo. Il Governo della parrocchia 
' Bollano romano, t. in, p»g- £3. 



Caprara, legato a latere, nel senso che mentre il governo repubbli- 
cano rinunciava al proposito di applicare la legge 18 germinale 
anno X [8 aprile 1802] nelle provinole italiane, che avrebbe por- 
tato come conseguenza il pagamento dei parroci sul bilancio dello 
Stato {n • 22), d' altro canto la santa sede consentiva a modificare 
nel Piemonte la circoscrizione ecclesiastica, riducendo il numero delle 
sedi vescovili allo scopo di impiegare le rendite esuberanti nel mi- 
glioramento delle chiese conservate. Con decreto 28 marzo 1S04. 
nello estendersi al Piemonte tutte le leggi vìgenti in Francia, es- 
pressamente si eccettuarono quelle riguardanti il clero, dichiarandosi 
che il concordato non era definitivamente stabilito nei sei diparti* 
menti riuniti e che per conseguenza fino a nuovo ordine governa- 
tivo doveva mantenersi lo statu quo. 

La legge 8 aprile 1802 fu invece applicata nella Savoia e nella 
contea di Nizza, aggregata alla Francia prima del concordato, con- 
cedendosi gli stipendii da quella determinati, cioè lire 1500 pei 
parroci di prima classe e lire IOOO per quelli dì seconda (n, 1 25). 
Quanto alle cure succursali si prescrisse col decreto imperiale 31 
maggio 1804, che in esecuzione della citata legge si procedesse 
ad una nuova circoscrizione e che frattanto ai succursahsti si corris' 
pondesse l'assegnamento annuo di lire 500, salvo a diffalcare le 
pensioni, eh' essi godessero a carico dell' erario, ma questo decreti 
al pari della legge, non era applicabile, né fu applicato in Pi'i 
monte. 

Con provvedimento di carattere transitorio si dispose, che anche 
ai parroci del Piemonte, privi di congrua e quindi di mezzi di sus- 
sistenza, si concedesse a carico dell'erario l'annuo assegnamento dì 
lire 500, fino a che non si fosse altrimenti provveduto. E con de- 
creto 8 maggio 1806, sopprimendosi i capitoli collegiali e taluni 
canonicati si riservava una parte dei beni derivanti dalla soppres- 
sione per destinarla appunto alla dotazione delle cure o dei vicariati 
provvisoriamente stipendiati dall'erario pubblico ed al compimento 
della dotazione di altre 200 cure, le quali avevano solamente 
reddito insufficiente. 
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106. Cessata la dominazione francese, il re Vittorio Emanuele I 
:on editto 21 maggio 1814 istituì una speciale commissione pel rista- 
bilimento delle sedi vescovili, delle abbazie, dei capitoli, dei semi- 
narti, dei benefici e delle coppellarne, nonché dei conventi e dei 
monasteri soppressi, dandole inoltre 1' incarico di esaminare, se a 
qualche parrocchia fosse necessario un supplemento dì congrua e 
con quali mezzi si potesse concedere. 

Frattanto si conservarono in vigore, a carico dell'erario, gli as- 
segni ed i supplementi di congrua concessi durante la dominazione 
francese ed anzi coi regi biglietti 2 luglio 1S19 e 2 novembre 1820 
sì dettarono le norme da seguirsi nei pagamenti, i quali dovevano 
farsi a semestri maturati e con mandati intestati all' ente. 

In seguito gli assegnamenti supplementari di congrua furono 
definitivamente stabiliti a carico dell'erario. 

Intanto nel secolo scorso Vittorio Amedeo III e Carlo Ema- 
nuele IV. per sostenere i pesi della guerra contro la Francia, ave- 
vano ottenuto con brevi 4 settembre 1795, 18 luglio e i.° dicembre 
1797 il consenso dì distrarre ed alienare beni ecclesiastici, salvo ad 
assegnare alle chiese, ai benefici ed alle corporazioni religiose una 
rendita corrispondente '. 

Avvenuta la restaurazione, Vittorio Emanuele I di concerto co» 

la santa sede intese non solo a ripristinare in favore degli enti 

creditori le rendite dei beni alienati da' suoi reali predecessori, ma 

* anche a restituire alle chiese ed agli ordini monastici quella parte 

Sarit 
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del patrimonio cectesiastìco, che, indemaniata durante 1* occupazione 
francese, era rimasta invenduta. Ma per necessità di Stato, il por», 
tefice Pio VII con brevi 8 maggio ed il agosto 1815 acconsenti, 
che da codesto residuo del patrimonio ecclesiastico fossero prele- 
vati dal governo sardo altri io milioni di lire con l'espressa con- 
dizione di indennizzare al più presto possibile e non oltre cinque 
anni I' asse ecclesiastico, mercè )' assegnazione di altrettanta rendita. 

In conseguenza dì tali accordi il governo sardo presentò alla 
santa sede un piano di ricostituzione e di distribuzione dell'asse 
ecclesiastico, tenendo conto di quanto l' erario corrispondeva alle 
chiese ed ai corpi ecclesiastici. Il pontefice Leone XII con breve 
14 maggio 1828 " approvò ed accettò il piano e, pur compiacendosi 
che le congrue ai parroci fossero state elevate a lire 500, dispose, 
che appena le pensioni vitalizie dovute dall' erario ai regolari si 
fossero ridotte alla somma di lire 800,000, si dovesse la rimanente 
somma per la concorrenza di lire 100,000 erogare in perpetuo a 
sollievo delle parrocchie più povere: di queste lire centomila dove- 
vasi assegnare una parte a ciascuna diocesi, affinchè dai vescovi 
fosse applicata o distribuita ai parroci vecchi ed inabili prò pru- 
denti forum arbitrio et conscìentia e che cessate le pensioni vitalizie 
gravitanti sul regio ed apostolico economato generale a favore 
dei membri del clero colpiti dalle precedenti leggi di soppressione 
fosse erogata almeno una parte dì quelle rendite dalla liberalità 
del Re in sussidio delle parrocchie più bisognose. Questa bolla fu ' 
mandata ad eseguire dal Re Carlo Felice col r. biglietto 16 otto- 
bre 1828 (n.° 158). 

Posteriormente con decreto 31 agosto 1S53 5 si ordinò un nuovo 
riparto delle congrue parrocchiali a carico dell'erario, elevandone 
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la misura a lire IOOO, però alla maggiore spesa s'intendeva sop- 
perire colla cessazione totale dell' assegno a quelle parrocchie, che 
avessero una rendita ordinaria di lire IOOO, con la riduzione degli 
assegni supplementari, che, addizionati col reddito ordinario della 
parrocchia, oltrepassassero l'indicato limite di lire looo, ma nes- 
suna cessazione o riduzione doveva proporsi senza aver sentito il 
titolare e senza avere esaminato i fatti ed i documenti prodotti in 
appoggio delle sue eventuali osservazioni. 

Avendo il parlamento subalpino cancellato dal bilancio 1855 le 
somme necessarie a! pagamento delle congrue ai parroci e dei sus- 
sidi del clero di Sardegna, si pensò a riordinare l'asse ecclesiastico 
e cosi fu proposta, approvata e promulgata la legge 29 maggio 1855, 
n.* 878 ', con la quale furono soppresse le case degli ordini reli- 
giosi non addetti alla predicazione, all' educazione ed all'assistenza 
degli infermi (art. 1) ecc. Escluso con quella legge il concetto della 
indemaniazione, i beni degli enti soppressi furono applicati ad una 
nuova istituzione, affatto distinta e separata dalle finanze dello Sta- 
to, che s'intitolò cassa ecclesiastica ed alla quale fu affidata l'ese- 
cuzione della legge di soppressione. Secondo questa legge, art. 24, 
le rendite della cassa ecclesiastica, dopo soddisfatto gli obblighi 
imposti alla medesima dagli articoli precedenti [pagamento delle 
pensioni a' religiosi e degli assegni agli investiti degli enti secolari 
soppressi, spese di adempimento di oneri annessi a beni degli enti 
soppressi] saranno esclusivamente applicate ad usi ecclesiastici, nel- 
V ordine dì preferenza che segue: — l.° al pagamento ai parroci 
delle congrue e supplementi di congrua, che si stanziavano a carico 
dello Stato anteriormente al 1855 ; — 2.° a! pagamento delle som- 
me, che saranno necessarie pel clero dell'isola di Sardegna in di- 
pendenza dell'abolizione delle decime; — 3. a migliorare la sorte 
dei parroci, che non hanno una rendita netta di lire 1000 *. E 
per meglio e più efficacemente provvedere agli usi ecclesiastici 
indicati nella legge, veniva imposta sugli enti e corpi morali ec- 
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clesiastici conservati, a favore della cassa ecclesiastica, una quota 
di annuo concorso sulle rendite presunte esuberanti (art. 25). Cfr. 
n.° 117. 



§ 8, — La legislazione del Regno a" Italia. 



107. Legge 7 luglio 1S6G: «uppleme 

108. Legge 15 agetto IW: ricettici 



110. Legge 14 luglio 18S7 tulle dee 

111. Legge 30 giugno 18W. 



1 H mano I89S: 



«««agnazione di ufficio. Hjw di accerta mento. Parrocchie vacanti. At 
ceui si parroco e non alla parrocchia: economi tpirituali. Revisioni 
degli assegni. Cambiamenti di tiiolari. Disegno di legge preientalo ai 
16 giugno 1898: aumento dell» congrue parrocchiali: base di accertarne 

canti. Imposta di ricchezza niobi 1* : taitn di manomorta e di paesaggio d 

113. Antecipaln eomegtia ai Comuni delle rendite delle soppresse 

comuni* con cura d'anime: obbligo in esti di costituire il supplendolo 

ai parroci. Sotlituiione del fondo per il eullo in caso di decadenza dei 

101. Il progetto dì legge presentato dai ministri Cortese e Sella 
alla camera dei deputati nella tornata 13 dicembre 1865 « sulla sop- 
pressione delle cor por a k ioni religiose e di altri enti morali ecclesia- 
stici, e conversione ed ordinamento dell'asse ecclesiastico *, occu- 
pandosi nel cap. V delle parrocchie (art. 67-76), disponeva che « ogni 
parrocchia doveva avere un assegnamento, che non poteva essere 
inferiore alle lire 800 » ed aggiungeva che « nel valutare la rendita 
netta per stabilire il minimo di cui sopra, si seguiranno le norme 
prescritte per fissare la rendita soggetta alla tassa di manomorta. 
SÌ dedurranno, però, i pesi di cui i beni fossero affetti, risultanti 
da atti autentici e gli oneri, che non devono sostenersi personalmente 
dal parroco; e vi si aggiungeranno i prodotti dei casuali calcolati 
sulla media di un triennio, per quella somma, che fosse superici 
alle lire Soo ». Seguivano disposizioni per una indennità ai parroci 
in altre lire 133 (sesto di lire 800) sprovvisti di casa canonica, per 
escludere in tutto o in parte dall' assegno della congrua minima le 




rrocchie, che contavano meno di 250 abitanti, pei vice-parroci, 
per gli economi durante la vacanza, pei sacerdoti uffizianti le chiese 
sussidiarie '. 

La legge 7 luglio 1866, n.° 3036, s'ispira al concetto, che ai 
bisogni del culto ed al miglioramento delle condizioni dei par- 
roci, si debba provvedere coi beni della chiesa, sgravando i bi- 
lanci dello Stato, delle provincie e dei comuni da ogni spesa di 
culto. Con essa si abolì l'antica cassa ecclesiastica ed 1 beni degli 



1 Sessione 1863-66, n.° 12. Riportiamo gli unitoli del progetto, « — Art. G7: 

sigli comunali interessali. — Ari. 68. Saranno riconducimi ed ammessi nel l'ossesso 
dille temporalità i parroci nominati, secondo le disposisioni del concilio di Trento, 
dagli aventi diritto alla nomina. — Art. 69, Op-ni parrocchia avrà un asseijna- 
mento, che non potrà essere inferiore alle lire $00. — Nel «aiutare la rendita per 
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enti soppressi furono devoluti al demanio, che li vendette per coni 
proprio ed iscrisse una rendita 5 s / ' n favore del così detto fondi 
per il culto, costituito dalle rendite e dai beni, che gli venivano 
attribuiti da quella legge e dalle rendite e dai beni in virtù di leggi 
preesistenti già devoluti alla cassa ecclesiastica o assegnati in genere 
per servizio e spese di culto (art. 25). Inoltre la legge stabiliva 
(art. 28): « Saranno pagati a carico del fondo per il culto nell'or- 
dine sotto indicato e nella misura dei fondi disponibili: — 1." gli 
oneri inerenti ai beni passati al demanio e trasferiti sulla rendita 
pubblica a norma dell'art, il e quelli incombenti alla cassa eccle- 
siastica; — 2. le pensioni dei membri degli ordini e delle corpo- 
razioni religiose a' termini di questa e delle precedenti leggi di 
soppressione-, — 3." tutti gli oneri, che gravano il bilancio delio 
Stato per spese dei culto cattolico; — 4. un supplemento di as- 
segno ai parrochi, che, compresi i prodotti casuali, calcolati sulla 
media d'un triennio, avessero un reddito minore di lire 800 anni 
Le parrocchie, che conterranno meno dì 200 abitanti, quando noi 
concorrano gravi circostanze di luoghi o dì comunicazioni, potianni 
esser escluse in tutto od in parte dal supplemento anzidetto 
5. ì pesi, che le diverse leggi del regno pongono a carico dell 
Provincie e dei comuni per spese di culto, in quanto non derivi; 
da diritto di patronato, da contratti bilaterali, e non siano il 
rispettivo o la condizione di concessioni fatte dal governo, da 
corpo od ente morale o da privati ». 

10S, Con la legge 15 agosto 1867, art. 2, ultimo capov,, veniva 
stabilito; " Cessato l'assegnamento agli odierni partecipanti delle 
chiese ricettizie e delle comunie con cura d' anime, la rendita iscriti 
come sopra, e i loro canoni, censi, livelli e decime assegnate 
fondo pel culto passeranno ai comuni, in cui esistono le dette chi 
con 1' obbligo ai medesimi di dotare le fabbricerie parrocchiali 
costituite il supplemento di assegno ai parroci, di cui è parola 
n." 4 dell'art. 28 legge 7 luglio 1866 » (n. n 113). 

10Ì), Per la città di Roma si hanno disposizioni speciali con 
legge 19 giugno 1873, n.° 1402, la quale stabili (art 2, n." 3) chi 
« i beni delle case religiose, cui sono annesse chiese parrocchiali 
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saranno ripartiti fra le chiese stesse e le altre chiese parrocchiali 
dì Roma, tenuto conto della rendita e della popolazione di ciascuna 
parrocchia. La somma da ripartirsi non eccederà lire 3000 per cia- 
scuna parrocchia, compresa la dotazione attuale ». Inoltre i beni 
delle corporazioni ed enti ecclesiastici soppressi nella città di Rom.>. 
pei quali non sì provvedeva diversamente con quella legge, erano 
costituiti in un fondo speciale per usi di beneficenza e di religione 
nella città di Roma. 

110. La legge 14 luglio 1887, n." 4727, serie 3.', aboliva le 
decime sacramentali per tu»' il Regno ed imponeva l'onere della 
congrua a carico del fondo pel culto: « però ì vescovi e ministri del 
culto aventi individualmente cura d' anime, investiti di benefizi ec- 
clesiastici, che si trovano nel possesso civile dei medesimi all'epoca. 
della pubblicazione della presente legge , continueranno , fino a 
quando li conservino, a percepire le decime suddette, limitatamente 
alla quota, che secondo le leggi e consuetudini ora vigenti, resta 
a loro esclusivo profitto. Nondimeno i debitori delle decime sud- 
dette potranno chiedere la commutazione immediata in un canone 
fisso con le formalità e norme stabilite dall'articolo 3 della leg- 
ge » (art. 1). L' articolo 2 concerne tanto la concessione di un 
supplemento di assegno ai vescovi e parroci, quanto il disgravio 
dei comuni, eh' erano obbligati per disposizioni anteriori : < Venendo 
a mancare, per morte o per altra causa, i vescovi ed i ministri del 
culto aventi individualmente cura d' anime, a favore dei quali viene 
mantenuta la riscossione delle decime ed altre prestazioni nei li- 
miti fissati dall' articolo precedente, l' amministrazione del fondo 
pel culto corrisponderà ai loro successori un annuo supplemento 
fino a raggiungere la somma di lire 6000 per le mense vescovili 
e di lire 800 per i ministri del culto aventi individualmente cura 
d' anime, qualora le altre rendite più non raggiungessero le somme 
anzidette al tempo, nel quale avrà effetto 1' abolizione. Mai, però 
il supplemento potrà eccedere le decime od altre prestazioni abolite. 
— Nelle provincie, in cui è a carico dei comuni, in surrogazione 
delle decime sacramentali, il peso di assegni ai vescovi e di sup- 
plementi di congrua ai ministri del culto aventi individualmente 
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cura d'anime, l' Amministrazione del fondo pel culto, dopo cti 
anni dalla pubblicazione della presente legge, rimarrà sostituita 
comuni per quella parte, che tiene luogo delle decime medesii 
già abolite con precedenti leggi e decreti, e sempre non oltre 
somma rispettivamente stabilita di lire 60OO e di lire 800. Nulla 
e innovato al disposto degli articoli 2 e 3 della legge 19 giugno 
1873, n.° 1402, sull'ammontare delle congrue dovute alle parrocchie 
esistenti nella città dì Roma (n.° 109) ». In quanto all' applicazione 
di questa disposizione vedi più giù (n,° 152 segg.) e circolare 19 
agosto 1887, n.° 201, diretta agli intendenti di finanza, agli ispet- 
tori e ricevitori del demanio e delle tasse ed agli ispettori provin- 
ciali del fondo pel culto. 

111. L'attuazione del n.° 4 dell'art 28 legge 7 luglio 1866 
procedette gradualmente (n.° 119) fino a che la legge 30 giugno 
1892, n." 317, art. 3, ordinò che, a datare dal i.° luglio 1892, il 
supplemento di congrua che sì concede ai parroci del regno, fo; 
elevato a lire 800, alla misura, cioè, stabilita nell'art. 28, 
della precedente legge 7 luglio 1866, n.° 3036, e poscia di' 
1 Non appena vi saranno i mezzi disponibili, la congrua dei 
roci sarà portata a lire 900 e quindi al massimo definitivo di 
IOOO al netto ». 

Inoltre si esoneravano i comuni dal contributo per le abolì! 
decime (art. 2): « con la legge di assestamento del bilancio 1892^ 
del fondo per il culto, in esecuzione dell' art. 2 della legge 14 lug] 
1887, n.° 4737, sarà stanziato il fondo sufficiente per liberare i 
muni del regno di quanto pagano in surrogazione delle abolite 
cime e nei limiti dalle stesse leggi stabiliti ». 

112. La promessa fatta dalla legge suddetta, cioè di elevare 
congrua dei parroci, non ancora è stata eseguita. Però nell'espoi 
zìone finanziaria fatta dal Ministro del Tesoro addi 1." diceml 
1897 si leggeva; « Due altre riforme di non lieve importanza 
proporremo: la anticipata consegna, verso giusto compenso 
fondo del culto, ai comuni del regno dei beni delle chiese rketh 
anche prima che siano morti tutti i partecipanti, l'aumento 
congrua ai parroci fino a lire 900 col beneficio immediato di 
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parroci. Cosi il governo non dimentica i suoi doveri verso il clero 
povero, che, vivendo col popolo, deve effondere sopra di esso la 
sua benefica influenza ». E nella seduta 14 marzo 1808 ' fu pre- 
sentato alla Camera dei deputati il disegno di legge per Vaumento 
delle congrue parrocchiali e sistemazione dei rapporti del fondo pel 
culto con Io Stato e coi comuni rispetto alla rendita delle corpora- 
zioni religiose e delle chiese ricettile soppresse. 

Dagli studii statìstici pubblicati dalla Direzione generale del 
fondo pel culto risultava, che i parroci, che hanno una rendita infe- 
riore alle lire 900, sono 9805, e la spesa occorrente per portare il 
supplemento di congrua a questo limite, sarebbe stata di lire 968,400: 
nell' art. i del progetto di legge si stabiliva, che a dal t.° luglio 
1899 l'assegno supplementare, che si concede ai parroci del re- 
gno, sarà elevato fino a portarne la congrua a lire 900 annue, 
dedotti i pesi patrimoniali ». Contro la dizione usata da que- 
st'articolo ci permettiamo far notare, che sarebbe stato molto me- 
glio specificare a carico di chi graviti tale assegno supplementa- 
re. Inoltre si sarebbe fatto bene di determinare, sull'esempio di 
qualche legislazione straniera, (n. 1 79), quali siano le attività e 
quali le passività del beneficio parrocchiale, che bisogna calcolare 
per stabilire 1' assegno supplementare. Nel disegno di legge non si 
faceva alcuna differenza tra gli assegni concessi dal fondo per il 
culto per le decime abolite, o perchè sostituito allo Stato o per 
l'art. 28 n." 4 legge 7 luglio 1866, mentre avrebbe potuto trovar 
posto un'espressione, che avesse parificati tali assegni e li avesse 
considerati egualmente, cioè come quelli, che vengono dati dalla 
munificenza della potestà civile, tutti ripetendo la stessa origine 
ed avendo la stessa ragione di essere (11." 15S}. Inoltre non era 
fatta parola degli ulteriori supplementi, necessari! per portare 
il minimo della congrua a lire IOOO, promessa ch'era stata data 
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della legge 30 giugno 1892 (n," 1 1 1). Secondo la legge 7 luglio 1 S66 
gli aumenti dì congrua a' parroci da parte de] fondo per il culto 
erano sottoposti alla condizione dei fondi disponibili: dalla legge 1892 
era sorto il dubbio, se tale condizione fosse conservata oppure si 
dovesse considerare l'assegno concesso in un modo fisso (n." 128); 
dal modo, ond' era redatto t' art. 1 citato del progetto di legge, 
parrebbe, che l'assegno supplementare non sia più sottoposto all.i 
misura dei fondi disponibili, ma una parola, che avesse dichiarato 
questo punto, non sarebbe stata soverchia. 

Del resto il progetto toglieva di mezzo anche qualche inconve- 
niente: cosi per fare, che il beneficio pei parroci fosse immediato sì 
disponeva, che la liquidazione e l'assegnazione della somma dovuta 
a ciascun parroco fino a raggiungere il limite suindicato si facesse 
d'ufficio e ciò al duplice scopo di esonerare i parroci dall'obbligo 
di presentare nuova domanda e nuovi documenti, che importano 
sempre una perdita dì tempo ed una spesa, e di liberare l'Ammi- 
nistrazione da ogni inciampo, che potesse ritardare o rendere meno 
spedita la sua azione. Nell'art. 2 del progetto si stabiliva: « La 
liquidazione dell'assegno supplementare di congrua dovuta ai sin- 
goli parroci, fino a raggiungere il limite indicato nell' articolo pre- 
cedente, sarà fatta d' ufficio dall' Amministrazione del fondo per 
il culto, prendendo per base i redditi di ciascun parroco al 31 di- 
cembre 1896, secondo gli accertamenti fatti e pubblicati a cura 
dell' Amministrazione stessa, tenendo però conto di quelle modifi- 
cazioni, che fossero successivamente accertate fino al 30 giu- 
gno 1899. — Per i parroci, che prima dell'attuazione della presente 
legge, avessero fatta domanda d' un supplemento di congrua ai 
termini delle leggi anteriori, nella liquidazione da farsi giusta il pre- 
sente articolo, sì terrà conto dei documenti prodotti colla domanda 
anzidetta *. Infine si dichiarava che * per le parrocchie che all' at- 
tuazione della presente legge fossero vacanti, la liquidazione si farà 
dopo avvenuta la nomina ed il civile riconoscimento del nuovo par- 
roco », dappoiché, come si esprimeva la relazione ministeriale', il 
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supplemento di congrua spetta al parroco e non già alla parrocchia, 
e tanto meno all'economo spirituale, dovendo questi essere retri- 
buito dall' economato generale dei benefizi vacanti coi frutti della 
vacanza e quando non bastino, con gli altri mezzi, di cui esso dis- 
pone. Ma su questo punto il progetto avrebbe fatto cosa ottima a 
specificare meglio, poiché gli assegni concessi per 1' abolizione delle 
decime abolite vanno senza dubbio anche all' economo spirituale e 
non crediamo, che la disposizione del progetto di legge avesse per 
scopo di unificare tutta la materia delle congrue e quindi abolisse, 
oltre all' art. 28 n.° 4 legge 7 luglio 1866, la legge 30 giugno 1892, 
e la disposizione dell'art. 2 legge 14 luglio 1SS7: che quegli as- 
segni siano di natura personale vedremo più giù (n.° 157), ma che 
vadano anche all' economo spirituale o parroco interino è fuori dub- 
bio. Inoltre vedremo (n.° 153), come il fondo per il culto sia rimasto 
sostituito ai comuni delle provincie napoletane, obbligati per i dispacci 
'759 e T 772 (n.° 87) all' obbligo della congrua, da pagarsi non solo 
ai parroci, ma « alli interini b, com'è detto in quei reali dispacci, 
a prescindere dal fatto, che noi dimostreremo quegli assegni essere 
di natura patrimoniale e non personale (n.° 157). 

Liquidato 1' assegno supplementare dovuto a ciascun parroco, il 
progetto riteneva opportuno e necessario non ammetterne la re- 
visione, se non dopo un detcrminato periodo di tempo, poiché le 
continue domande di revisioni e variazioni, che nel maggior numero 
dei casi non hanno fondamento, cagionano un grave ed incessante 
lavoro all'amministrazione senza vantaggio dei parroci e manten- 
gono incerte le previsioni della spesa ed il normale esercizio del 
bilancio. * D' altronde la sconfinata libertà di chiedere la revisione 
dell'assegno, seguitava la relazione ministeriale i , aumenta e non di- 
minuisce il numero dei reclami e genera spesso il malcontento per- 
chè la facilità nel domandare suscita le pretese più esagerate ed 
assurde, le quali non potranno mai avere soddisfazione. Oltre che 
all'Amministrazione, una relativa stabilità nell' ammontare dell' as- 
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segno giova agli stessi parroci, i quali, acquistando la sicurezza che 
per un certo periodo di tempo, non verranno ritolte o diminuite 
quelle risorse sulle quali essi aveano fatto assegnamento, potranno 
meglio regolare i proprii impegni e l'andamento di tutta Y alienti. i 
domestica >. Quindi nell'art. 3 del progetto di legge sì prescriveva 
che « gli assegni concessi ai termini dell' articolo precedente re- 
steranno invariati per un triennio, ed anche successivamente non 
potranno essere modificati che di triennio in triennio », termine 
questo che ha la sua ragione nel fatto, che la precipua base di 
tali liquidazioni è costituita dagli accertamenti dei redditi agli ef- 
fetti della tassa di manomorta e che questi accertamenti si com- 
piono appunto ogni triennio. 

Infine nei casi di cambiamento dei titolari delle parrocchie, af- 
finchè il nuovo parroco non abbia a soffrire ritardo nella concessione 
dell' assegno che gli spetta, sì disponeva ncll' art. 3 del progetto, che 
l'assegno supplementare di congrua, subito dopo la concessione del 
regio exequatur a del regio placet, fosse riattivato a favore del nuovo 
parroco nella misura già corrisposta al precedente: ma in pari tempo 
« si farà un nuovo accertamento dei redditi ed una nuova liquidazione, 
per determinare, se 1' assegno dovrà essere aumentato o diminuito, 
disponendosi, ove ne sia il caso, la necessaria compensazione ». 

Ma nella seduta 16 giugno 1898 fu presentato alla Camera 
dal ministro guardasigilli, on. Bonacci, un novello disegno di legge, 
con cui si ritirava l'altro delli 14 marzo 1898, tenendosi, però, 
fermo il concetto di aumentare le congrue parrocchiali e di far luogo 
alla antecìpata consegna ai comuni del mezzogiorno dei beni delle 
soppresse ricettizie e comunie curate '. Le modificazioni apportate 
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dall'ultimo progetto rispetto al precedente non sono di grave mo- 
mento. In esso, come nel primo, è a lamentare, che la liquidazione 
dell' assegno supplementare di congrua venga lasciata al criterio am- 
ministrativo, mentre poteasi stabilire, a troncare qualsiasi questione, 
quali siano le attività da computarsi e quali le passività da dedursi 
per assodare il reddito netto del benficio parrocchiale, alla cui de- 
ficienza deve supplire il fondo per il culto. Si ripete ancora nella 
relazione, che precede il detto disegno di legge, che la base di ac- 
certamento sarà quella della denuncia per la tassa di manomorta, 
criterio questo seguito dal fondo per il culto fin dal bilancio 1S85- 
86 (disegno di legge n.° 253, 27 novembre 1884), quando la Com- 
missione generale del bilancio (relazione Guala 28 maggio 1SS5, n. B 
253-A) non fece osservazioni in contrario. Del resto la questione 
era stata trattata più esplicitamente nella relazione pel bilancio 
1888-89 e ' a Commissione generale {relazione Cuccia 5 maggio 188S, 
n. q 46-A} aveva in quella circostanza approvati i procedimenti se- 
guiti dal fondo per il culto, esprimendosi nei seguenti termini: 
•t La commissione può affermare, che l'Amministrazione, seguendo 
correttamente le sanzioni parlamentari, anche elevando, come viene 
facendo, il limite delle sue concessioni fino al complemento delle 
annue lire 600 di reddito netto, ha pur sempre ed opportunamente 
tentile le basi che si adottarono come sole legali e regolari dell' accer- 
tamento dei redditi benéficiarii sulle denunzie e Hquìdaponì prestabilite 
agli effetti della tassa di manomorta , aggiungendovi poi , quale 
sola presunzione, una somma dì lire 30 annue a titolo di proventi 
avventizi o casuali di stola, ciò che costituisce una media molto 
moderata ». Però col nuovo disegno di legge si ammette essere 
conveniente, che 1' Amministrazione del fondo per il culto, nel de- 
terminare il supplemento di congrua, assuma a suo carico tutte in- 
distintamente le imposte e le tasse e cosi non soltanto quelle che 
gravano sui beni e sulle rendite patrimoniali, ma anche quelle che 
colpiscono direttamente 1 prodotti casuali e lo stesso assegno sup- 
plementare, principale fra queste 1' imposta di ricchezza mobile, 
riconoscendosi ancora la necessità di ammettere in deduzione dalle 
attività accertate oltre i pesi patrimoniali veri e proprii anche gli 
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oneri legittimamente costituiti sulle rendite beneficiarie. In base a 
questi criterii l'art, i del progetto Bonacci è redatto cosi: ■ Dal 
I.° luglio 1899 l'assegno supplementare, che sì concede ai par- 
roci del Regno sarà elevato sino a portarne la congrua, com- 
presi i prodotti casuali, a lire 900 annue al netto delle imposte 
tutte e della tassa dì manomorta, oltre che dei pesi patrimoniali e 
degli oneri legittimamente costituiti sulle rendite beneficiarie. — Non 
appena vi saranno i mezzi disponibili, la congrua ai parroci snrà 
portata al massimo definitivo di lire IOOO annue, al netto come 
sopra ». Onde, a scanso di equivoci, si è ripetuto 1' impegno preso 
con la legge 30 giugno 1892 di elevare, non appena vi saranno i 
mezzi disponibili, le congrue fino al massimo definitivo di lire 1000 
ni netto. 

L'art. 2 del disegno di legge Bonacci è la esatta e precisa 
riproduzione dell'art. 2 del precedente e l'ultimo capoverso risolve 
negativamente la questione, se i suppleménti di congrua sono do- 
vuti durante la vacanza dei benefici, questione portata avanti la Ca- 
mera il 12 giugno 1S96 e risoluta nel senso del progetto dal mini- 
stro guardasiglli del tempo ". 

L'art. 3 del progetto riproduce l'art. 3 del precedente con 
l'aggiunta delle parole « salvo la disposizione dell'ultimo comma 
dell'art. I »: infatti, poiché si è fatta riserva di elevare le con- 
grue a lire IOOO appena vi saranno i mezzi disponibili, se tale 
eventualità si verifichi nel corso d' un periodo triennale, la dispo- 
sizione in forza della quale gli assegni concessi restano invariati 
un trienno non dovrebbe essere di ostacolo a. concedere il 
assegno per portare la congrua a lire IOOO. 

L'art. 4 del disegno di legge è nuovo e con esso si regola la 
questione delle imposte di ricchezza mobile, della tassa di mani 
morta e di passaggio di usufrutto, di cui sono passìbili le rendite 
beneficiarie: Agli effetti della imposta sui redditi di ricchezza 
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mobile le congrue ed i supplementi dì congrua, qualunque ne sia 
la origine e la causa, che si pagano ai parroci del Regno sul bi- 
lancio del fondo per il culto, in dipendenza della legge 7 luglio 
1866, n.° 3036 e di ogni altra legg-e precedente o posteriore, si per 
concessione dell'Amministrazione suJdetta, che per concessione an- 
teriore delio Stato, saranno classificati tutti indistintamente, con 
decorrenza del i." gennaio 1899, nella categoria C [9 per cento] 
stabilita dall'art. 54 del testo unico di legge per la imposta sui 
redditi di ricchezza mobile approvato con Regio Decreto 24 agosto 
1887, n." 4021. — Gli assegni supplementari di congrua concessi 
ai termini della presente e delle precedenti leggi sono esenti dalle 
tasse di passaggio dì usufrutto e di manomorta ». L'imposta di ric- 
chezza mobile sarà pagata dal fondo per il culto, quando l'assegno 
raggiunga il limite imponibile ed i parroci riceveranno quanto loro 
è dovuto senza deduzione alcuna. 

Ammesso, che siano assegni personali e non patrimoniali, è im- 
plìcitamente risoluta in senso negativo 1" antica questione in ordine 
al pagamento della tassa di passaggio di usufrutto e di manomorta 
pei supplementi dì congrua accordati ai parroci, questione che è 
stata decisa affermativamente dal ministro della finanze in base alla 
sentenza della Corte di cassazione di Roma S - 12 giugno 1897 e 
che più volte si è dibattuta alla Camera ". 

Essendosi con decreto 15 luglio 1S98 n. n 298 chiusa la i." ses- 
sione della legisl. XX, questo progetto di legge è caduto, ma noi 
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fidiamo, che al riaprirsi della nuova sessione, il governo vorrà ripre- 
sentarlo, per non venir meno al « fermo proponimento di sovvenire 
ai bisogni del clero curato che vìvendo col popolo può esercitare 
sul medesimo un benefico apostolato '. » 

113. Il disegno di legge presentato nella seduta dell! 14 marzo 
1898 provvedeva ancora all'anticipata consegna ai comuni delle 
rendite delle soppresse chiese ricettìzie e comunie curate. Ricordiamo 
quello, che venne stabilito nell' ultimo paragrafo dell' art. 2 legge 
15 agosto 1867, n." 3847 (n.° 108): « Cessato l'assegnamento agli 
odierni partecipanti delle chiese ricettìzie e delle comunie con cura 
d' anime, la rendita inscritta come sopra (dal demanio a! fondo per 
il culto in corrispettivo dei beni stabili) e i loro canoni, censì, li- 
velli e decime assegnati al fondo per il culto, passeranno ai comuni, 
in cui esistono le dette chiese, con 1' obbligo ai medesimi dì dotare 
!e fabbricerie parrocchiali, e di costituire il supplemento aì parroci, 
di cui è parola nel n." 4 dell'art. 28 della legge 7 luglio 1866 ». 
La legge, mentre restringe la devoluzione ai comuni alle rendite 
delle sole ricettizie e comunie con cura d* anime, d'altro canto la 
subordina alla cessazione tot.ile degli assegni vitalizi! agli antichi 
partecipanti, i quali assegni furono posti a carico del fondo per il 
culto: onde venne attribuito a quest'ente il diritto di amministrare 
e di godere, in veste di proprietario, le rendite delle ricettìzie e 
comunie curate fino alla completa cessazione degli assegni vitalizi! 
e venne subordinato al verificarsi di questo evento il diritto concesso 
ai comuni, i quali, pel passaggio delle rendite delle soppresse chiese 
ricettìzie con cura d' anime, hanno l'obbligo di dotare le fabbricerie 
parrocchiali e di costituire il supplemento di congrua ai parroci. Con 
ciò la legge intende, che i comuni debbono cedere e trasferire una 
rendita perpetua ed autonoma alle chiese parrocchiali già ricettìzie, 
all' intento di assicurare, con la indipendenza economica della par- 
rocchia, il decoroso sostentamento del parroco, 1' esercizio del culto 
e la conservazione dell' edificio sacro. Non adempie quindi al voto 
della legge ed al proprio obbligo quel comune, che sì lìmiti ad 

> Vedi Relazione mi |irogeL(o Donarci. 1. e, pag. 3. 
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inscrivere nel proprio bilancio la somma necessaria al manteni- 
mento della chiesa ed al supplemento di congrua al parroco, poiché, 
così facendo, esso verrebbe a pagare la spesa con le rendite pro- 
prie, mettendo in certo modo alta sua dipendenza la parrocchia: 
l'adempimento di tale obbligo da parte del comune deve seguire, 
non precedere il passaggio delle rendite ad esso. In base a questi 
crìterii 1' art. 4 del progetto (che nel progetto Bonacci, presentato- 
nella seduta 16 giugno 1898, è divenuto l'art. 5) prescriveva; € I 
comuni potranno ottenere dall'Amministrazione del Tondo per il culto 
la consegna delle rendite delle soppresse chiese Heettizìe e comunie 
con cura d'anime, alle quali si riferisce l' art. 2 della legge 15 agosto 
1867, n. D 3S48, anche prima che siano cessati gli assegnamenti dovuti 
ai partecipanti superstiti, purché si assumano il pagamento degli 
assegnamenti medesimi ... e si obblighino a cedere una rendita per- 
petua al fondo per il culto in corrispettivo della sua rinunzia al go- 
dimento delle partecipazioni, che sono o che diverranno vacanti in 
appresso. — Questa rendita sarà commisurata agli utili che da quel 
godimento avrebbe ricavati 1' Amministrazione del fondo pel culto, 
dal giorno della anticipata consegna delle rendite fino alla completa 
cessazione degli assegni vitalizi, calcolati sulla base della residua 
vita probabile di ciascuno deì partecipanti superstiti, da determinarsi 
secondo l'annessa tabella e diminuiti di un terzo. — Essa sarà prele- 
vata, come per la tassa straordinaria del 30 per cento, dalla rendita 
pubblica inscritta o derivante dal rinvesti mento di capitali, e, nel 
caso d'insufficienza di questa, dalla massa dei censi, dei canoni e delle 
altre annue prestazioni ». E poscia si prescriveva (art. 6, art. 7 prog. Bo- 
nacci) che « ottenuta la consegna delle rendite ai termini della legge 
15 agosto 1867, n.° 3848, e della presente, i comuni dovranno costi- 
tuire, nel seguente ordine di preferenza e mercè lo stralcio e l'asse- 
gnazione di altrettante partite di rendita agli aventi diritto : — I.° 
il supplemento di assegno ai parroci fino a raggiungere la somma 
stabilita dall' art. 28 n.° 4 della legge 7 luglio 1866, n." 3036; — 
2." la dotazione necessaria, cosi per la manutenzione e conservazione 
della chiesa, e, dove esista, anche della casa canonica, come per la 
ufficiatura della chiesa parrocchiale e per il rifornimento dei sacri 
Sem AFFO li 11 
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arredi. Questi dotazione sarà determinata, nei modi da stabilirsi 
nel regolamento, tenendo conto dello stato e dell' importanza dei 
fabbricati, nonché delle funzioni strettamente richieste dai bisogni 
del servìzio parrocchiale. — I comuni non saranno tenuti a cedere, 
pei titoli suespressi, una rendita maggiore dì quella ricevuta e de- 
purata dagli oneri ad essa inerenti .. Infine (art, 8, art. 9 prog. 
Bonacci} « i diritti attribuiti ai comuni dall'art. 2 della legge 13 
agosto 1S67, n." 3848, dovranno farsi valere, sotto pena di deca- 
denza, entro il termine di cinque anni dalla completa cessazione 
degli assegni vitalizi ai partecipanti. — Verificandosi la decadenza, 
il fondo per il culto rimane sostituito ai comuni nell' obbligo di 
costituire il supplemento di assegno ai parroci e la dotazione delle 
fabbricerie, ferma la disposizione dell' art. 30 della legge 7 luglio 
1866, n.° 3036 .. 

Queste disposizioni sono state riprodotte senza variante alcuna 
nel cap. II del progetto Bonacci, da noi esaminato superiormente 
«U< 112). ' 

§ 9. — Obbligo del Fondo per il culto. 



A. - <*). Ponti di obbliga rione. Oli 


on>TÌ di culto gravami 


le amiche elise eccleiinilicbe ed 


bilancia dello Stato. 


114. Fanti, da cui lì origina l'obbligo del 




115. :■) Oneri della Cina eccleeiaitiea. Su 


lidii al clero di Sardegna. 


116, Oneri di culto gravami mille anticbe 


caise ecdesiaitiche e eul bilancio 


dello Sinto. Passaggio da questo al fondo. At 


uaiione del 11 » 3 dell' art. 28 legga 


T luglio 1868. Ueliberazione adottata nella tor 


naia 24 giugno 1870 dalla Coromia- 


eione di revisione delle «oeiegii culto n&mal 


& carico del bilancio del fondo 


pai culto. 




117. Regioni, in cui esisterà l'obbligo a e 




del fondo pel cullo. Oneri della cena ecclesia 





114. Nel concetto della legge 7 luglio 1866, n." 3036, il fondo 
per il culto doveva raccogliere integro e convertito in rendita pub- 
blica sulla base del reddito accertato e sottoposto 1 



o al pagamento 
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della tassa di manomorta cosi il patrimonio della disciolta cassa 
ecclesiastica, come i beni tutti, mobili ed immobili, già appartenenti 
alle corporazioni religiose soppresse da questa legge; la rendita 
cosi formata, rinforzata dal prodotto della quota di concorso sugli 
enti ecclesiastici conservati, doveva essere erogata secondo 1' ordine 
di preferenza stabilito dall'art. 28 (n.° 107), senza pregiudizio 
delle particolari diatribe* ioni del patrimonio ecclesiastico impo- 
ste dalla legge medesima. Ciò premesso, l' obbligo del fondo pel 
culto di dare degli assegni o supplementi di congrua ai parroci 
fino ai limiti delle somme stabilite nelle varie leggi (n. 1 107, 
HO, III) può nascere dalle seguenti fonti: a) in quanto siano 
già passati a suo carico gli oneri di culto e quindi gli assegni, 
che gravavano sul bilancio dello Stato o sull' antica cassa eccle- 
siastica (art. 28, n. 1 I e 3 legge 7 luglio 1866): b) pel tassativo 
disposto dell'art. 28, n.° 4 legge 7 luglio 1866, n.° 3036 (n.* 107) 
coi limiti fissati dalla legge 30 giugno 1892 (n.° ni; cfr. n." 112); 
e) per la legge di abolizione delle decime, sia a ) direttamente, in 
quanto tale onere deriva dall'art. 2 legge 14 luglio 1887 (n.° no), sia 
|5) perchè il fondo pel culto, dopo cinque anni dalla pubblicazione 
della legge, rimane sostituito a' comuni obbligati aHa coigma per 
le leggi precedenti abolitrici delle decime (n. 1 HO e m) ed infine 
d) qualora il disegno di legge già presentato addi 26 giugno 1898 
(n. 112} sia rìpresentato ed approvato come legge, per l'art. 8 di 
esso, quando il comune decada dal diritto di rivendicare le rendite 
delle chiese rìcettizie e comunie curate soppresse (n." 113). 

115. a). L'art. 28 della legge 7 luglio 1866 stabiliva: « Sa- 
ranno pagati a carico del fondo per il culto nell' ordine sotto in- 
dicato e nella misura dei fondi disponibili: — i.° gli oneri... 
incumbenti alla cassa ecclesiastica », cioè gli assegni di congrua 
definitivamente liquidati e concessi e gli assegni e sussidii addos- 
sati a quella cassa in virtù dì leggi anteriori. 

Il fondo pel culto è obbligato a pagare la spesa già accollata 
alla cassa ecclesiastica piemontese per gli assegni al clero di Sar- 
degna nella somma fissa di lire 751,500. Il compito affidato alla 
soppressa cassa ecclesiastica con l'art. 24 legge 29 maggio 1855 
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fu molto semplice e si restrinse in sostanza al pagamento delle 
somme annualmente segnate in quello elenco. E questo pure è 1* in- 
carico che ha ricevuto l' amministrazione del fondo per il culto, 
poiché l'art. 28 legge 7 luglio 1866 si è limitato a disporre, che 
saranno pagati a carico di esso fondo per il culto gli oneri anche 
incombenti alla cassa ecclesiastica e non ha in alcun modo modifi- 
cato il disposto della legge 23 marzo 1S53 (n.° 103). 

Ufi. Inoltre è obbligato a pagare gli assegni alle chiese par- 
rocchiali e le annualità diverse passate a carico del fondo pel culto 
dalle cessate casse ecclesiastiche ed in disgravio dello Stato (art. 
28, n.' 1 e 3 legge 7 luglio 1866) '. Quindi tutti gli oneri di culto 
in generale, ed anche quelli per congrue e supplementi dì con- 
grue, che gravavano sul bilancio dello Stato, sono passati a carico 
del fondo pel culto, però non vennero trasferiti puramente e sem- 
plicemente nel modo ond' erano costituiti, ma furono sottoposti 
ad una speciale revisione. Riguardo all' attuazione dell' art. 28, n.* 
3 della legge 7 luglio 1866 nella seduta della camera dei deputati 
delli 27 maggio 1868 si propose e si deliberò il passaggio delle 
spese dal bilancio dello Stato a quello del fondo pel culto a datare 
dal 1869. E nella seduta 9 maggio 1S69 la Camera stabili le con- 
dizioni, alle quali doveva essere vincolato il passaggio col seguente 
ordine del giorno; a La Camera, ritenendo che il passaggio delle 
spese segnate ai capitoli 13, 14 e 16 del bilancio del Ministero di 
grazia, giustizia e dei culti al fondo per il culto, il quale diventa il 
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solo e diretto debitore senza ulteriori responsabilità ed ingerenza 
dello Stato, debba esser fatto sotto la espressa condizione, che una 
Giunta, composta del Consiglio di amministrazione del fondo per il 
culto e di cinque altri membri nominati dal Ministro guardasigilli 
esamini la origine e la causa di ciascuna spesa e mantenga solo 
quelle che nascono da un' obbligazione contrattuale, il cui adempi- 
mento si possa domandare in virtù delle leggi vigenti, passa alla 
discussione degli articoli del bilancio ». In seguito a tale ordine del 
giorno la Giunta fu nominata con decreto ministeriale 7 giugno 1869 
e nella sua prima adunanza, tenuta il 6 maggio 1870, ritenne alla 
unanimità, « di eseguire un mandato di arbitrato ifrevocabile in 
linea amministrativa, tanto nell'ammissione quanto nell'esclusione 
<ìì partite di spesa, sulle quali sarà chiamata a deliberare a senso 
del voto del parlamento, di guisa che, colle deliberazioni, che ver- 
ranno emesse, verrà esaurita la giurisdizione e In competenza ammi- 
nistrativa e rimarrà sempre salvo il ricorso ai tribunali alle parti, 
che intendessero allegare pretesi diritti e si pretendessero gravate 
dalle deliberazioni della giunta *. 

La giunta nominata fece il suo lavoro di epurazione e compilò 
due elenchi di partite di spese, che, visti d'ordine del ministro 
guardasigilli, furono resi esecutivi col regio decreto 5 dicembre 18S0, 
n.° 5810 ', il cui art. i prescriveva: « Le deliberazioni della giunta 
costituita col decreto- ministeriale del 3 giugno 1869 in conformità 
dell'ordine del giorno della camera dei deputati in data 19 mag- 
gio 1869 sono rese esecutorie con effetto dal i.° gennaio 1S81 per 
le partite dì spese indicate nei due elenchi visti d' ordine nostro 
dal ministro guardasigilli. » 

In quel rincontro la giunta volle dare un suo giudizio intorno 
alle congrue e si espresse cosi : ' « Su tutte le partite iscritte a 
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titolo di congrua e di supplemento di congnia la Giunta ha rite- 
nuto che si avessero a mantenere cosiffatte assegnazioni, appunto perche- 
destinate al servigio parrocchiale, salvo ad indagarsi per cura del 
fondo per il culto, se non siano per avventura cresciute le rendite 
proprie del beneficio parrocchiale per lasciti od altra ragione qua- 
lunque, di guisa che debba di altrettanto scemarsi o togliersi anche 
affatto 1' assegnamento di congrua a carico del governo ed ora del 
fondo per il culto. 

« La Giunta ha avvertito, a motivare la sua deliberazione, che 
gli assegni di congrua, o siano conseguenza di antiche indemania- 
zinni, o muovano da compenso, come accade in alcune provincie, 
di abolite prestazioni decimali, o finalmente partano da spontanee 
largizioni dei governi cessati, che, riconosciuta la necessità di nuove 
parrocchie, concessero al novello parroco un assegno a carico delio- 
Stato, non costituiscono già dotazione vera e propria della parroc- 
chia, ma hanno mai sempre il carattere di sussidio, di sovvenzione 
o di elargizione, che chiamare si voglia, diretta a mantenere lo 
investito del benefizio parrocchiale, indennizzandolo e compensandolo 
del difetto o della scarsità della dotazione propria del benefizio 
nella misura minima prestabilita per ciascuna provìncia. 

<t La Giunta ha soggiunto ciò emergere dalle risoluzioni gover- 
native, che regolavano il servizio degli assegni di congrua nelle 
provincie di Lombardia e del Veneto, da speciali disposizioni rela- 
tive alle congrue nelle provincie di Piemonte e dell' isola di Sarde- 
gna; da parecchi atti di concessione, che accade alla Giunta di 
pigliare in esame rispetto ad altre provincie; e finalmente, anche 
in difetto di espressa e speciale dichiarazione governativa, emergere- 
dall' indole stessa del fatto assegno e dall' obbligo che per la do- 
tazione delle parrocchie incombesse al governo. 

« Deliberato, quindi, come all'amministrazione del fondo per 
il culto spetti 1' obbligo di procedere a siffatta revisione e poste 
le cose più sopra accennate, la Giunta fa unanime nel determinare 
che, come necessaria conseguenza, il pagamento degli assegni e 
supplementi di congrua, come sussidio personale all' investito del 
benefizio parrocchiale, deve cessare all' evento di vacanza del be- 
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nefizio, salvo a rimetterlo in corso a prò del successore dalla data 
del possesso relativo, e salvo ancora, durante la vacanza, il carico 
di corrispondere, perchè non manchi il servizio, all' economo curato 
quella parte dell'assegno cessante che sia necessaria per sua retri- 
buzione normale, secondo la consuetudine delle varie provincie, oltre 
il reddito eh' ei tragga dallo Economato amministratore della va- 
cante prebenda parrocchiale. 

« In questa risoluzione la Giunta si è unanime raffermata, ri- 
tenuto pure che 1' Economato non possa per cotesto invocare giu- 
stamente il diritto di regalia e fare proprii, a scapito prima dello 
erario e poi del fondo pel culto, degli assegni che, comunque in- 
scritti talvolta sui bilanci al nome del benefizio parrocchiale e non 
della persona del parroco non possano tuttavia per siffatta inciden- 
tate circostanza mutare natura e che, se considerati come parte di 
dotazione parrocchiale, non avrebbero ragione di essere a fronte della 
origine loro e dello stesso odierno mandato di questa Giunta. » 

Traendo argomento da questo parere la Direzione generale nel- 
1' anno 1SS1 credette sospendere tutti i pagamenti di congrua per 
farne la revisione. Questa disposizione destò reclami da tutte le 
parti ed il Ministro guardasigilli invitò il Direttore generale, con 
dispaccio 12 agosto 1881, a revocare il provvedimento, salvo ad esa- 
minare la questione, sentito il Presidente del consiglio d'ammini- 
strazione ed il consiglio stesso, e vedere quali provvedimenti siano 
da prendere maturamente su questa cosi importante materia delle 
congrue parrocchiali. 

In conseguenza di ciò la Direzione generale, d' accordo con la 
Corte dei conti, per fare i pagamenti, tracciò un modulo di decreto, 
col quale prescrivevasi; Sarà accordata in via promsoria ed a titolo 
di acconta, salvo le risoluzioni definitive e la liquidazione finale conse- 
guente, la somma di annue lire 

In tale forma furono pagate tutte intere le congrue parroc- 
chiali preesistenti e questo provvisorio durò oltre a sette anni; 
però sul principio del 1S89 la Corte dei conti, rilevando ch'era 
tempo di prendere risoluzioni definitive, respinse i decreti sottomessi 
al suo esame, tanto più che per la cominciata concessione delle 
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nuove congrue in base al numero 4 dell'art. 28 legge 7 luglio 
era ammesso il princìpio della revisione '. 

Ili* L' obbligo dello Stato esiste per la Toscana (n.° 93) per 
l'abolizione delle decime con decreto 21 gennaio 1S60 fino alla 
somma di lire 474.40 (n." 92). Inoltre lo Stato corrispondeva a 
parrocchie, come ad altri enti ecclesiastici della Toscana, antichi 
assegni in corrispettivo dei beni mobiliari e specialmente dei 
detti Luoghi di monte, incamerati un tempo dal governo granducale 
per necessità militari, assegni ch'erano computati nel determinare 
la rendita d' ogni singola parrocchia agli effetti della congrua. 

Nel Lombardo-Veneto l'obbligo dello Stato era per le dotazioni 
concesse dal governo italico e poscia dal governo austriaco (n.- 94 
e 9s! : come pure a carico del debito pubblico dello Stato passò la 
spesa per le coadiutorie d' ufficio (n.° 96J. 

Cosi pure passarono a carico dello Stato e quindi del fondo per 
il culto gli assegni concessi nelle provincìe parmigiane (n.° 98). 

In Piemonte l'onere della congrua esisteva a carico dello Stato 
(n.* 106) in virtù della bolla 14 maggio 182S di papa Leone XII 
esecutoriata con r. biglietto 16 ottobre medesimo anno, onere che 
venne trasferito alla Cassa ecclesiastica con legge 29 maggio 1855 
art. 24, n." 1 e quindi (art. 28, n.° I legge 7 luglio 1866) a carico del 
fondo pel culto: il minimo di congrua era fissato in lire 10OO, meno per 
quelle di lire 1200 accordate dal governo napoleonico nel Piemonte. 
Con la legge 29 maggio 1855, art. 24, si conservavano incond 
tamente nelle antiche provincìe tutte le congrue antiche, poiché essa 
prescriveva che « le rendite della cassa ecclesiastica, dopo soddisfatti 
gli oneri indicati innanzi, saranno esclusivamente applicate ad 
ecclesiastici nell'ordine di preferenza, che segue: — I." al paga. 
mento ai parroci delle congrue e supplementi dì congrue che 
stanziavano a carico dello Stato anteriormente al 1S55; — 3,* 
pagamento delle somme necessarie pel clero di Sardegna in dipen' 
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denza dell' abolizione delle decime; — 3.° a migliorare la sorte dei 
parroci, che non hanno una rendita netta di lire 1000 ». Abolita 
la cassa ecclesiastica, il suo successore, che ne raccolse diritti ed 
obblighi, cioè il fondo pe! culto, pagò quegli assegni. 

L' onere delle congrue si accollò allo Stato in altre regioni 
durante i governi povvisorii del 1860-61 appunto perchè mancava 
una cassa eeclesiastica, cosi nell'Emilia (n. 1 97 e 98), nella To- 
scana (n.° 92). Ma lo Stato, se pure mai pagò questi assegni, ora 
li ha accollati al fondo pel culto, in riguardo all' Umbria (n.° 100) 
ed al Napoletano (n.° 90) per le leggi rispettive 11 dicembre 1860 
e 17 febbraio iS6[ e quanto all'Emilia ed alla Toscana per la legge 
7 luglio 1866, art. 28. n' 1 e 3. 

Nelle provincie parmensi, pel decreto 30 dicembre 1S09 si po- 
neva a carico delle fabbricerie ed in loro difetto, dei comuni lo sti- 
pendio dei vicarii (n.° 174}, ma quello del parroco era a carico dello 
Stato, giusta l'art. 66 della legge francese S aprile 1S02 (n.° 25), con- 
fermato incidentalmente negli articoli 13 e 27 de! decreto imperiale 
6 novembre 1S13 per la conservazione ed amministrazione dei beni 
ecclesiastici ed infatti cessato il dominio francese, nel Parmigiano 
si provvide dall' erario, sebbene con un tasso molto inferiore a quello 
stabilito, come si vede nel decreto li nov. 1856 (n.° 98). In certi 
casi era a carico dello Stato anche la congrua dei vice-curati, 
ossiano succursalisti, come si rileva dal decreto 6 novembre 1813, 
art. 27 (n.° 31). Questi oneri sono passati dallo Stato a carico del 
1 pel culto. 
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118. Abbiamo visto come l'obbligo de! fondo pel culto possa 
nascere direttamente per l'art. 28, n.° 4 legge 7 luglio 1S66, n.° 3036 
(n.° 107), onere che per le parrocchie della città Roma è addos- 
sato al fonda di religione speciale, la cui gestione ora è anche te- 
nuta dal fondo per il culto. L'obbligo, di cui all'art. 28, n.° 4 è 
di natura puramente sussidiaria, in quanto il fondo pel culto è ob- 
bligato a supplire alle rendite della dotazione del beneficio parroc- 
chiale, fino alla somma di lire 800 ed è sottoposto alla condizione 
dei fondi disponibili (n. 8 128). 

11!), Come chiaramente emerge dal disposto dell'art. 28 della 
legge 7 luglio 1866, gli oneri da soddisfarsi dal fondo pel culto 
sono posti in graduatoria di preferenza, cosicché non si può passare 
all'onere susseguente senza aver prima soddisfatto quello prece- 
dente. E poiché la concessione dei supplementi era sottoposta alla 
condizione dei fondi disponibili l'attuazione dell'art. 28, n." 4, 
legge 7 luglio 1866 è stata graduale e parecchie furono le cause, che 
ne ritardarono 1' applicazione totale. 

Il patrimonio della cassa ecclesia stica era costituito dai beni e 
dalle rendite derivanti cosi dal clero regolare, come dal clero secolare 
per effetto delle soppressioni sancite dalle leggi anteriori, perciò 
fin dall'origine il patrimonio del fondo per il culto si componeva 
di due parti, I' una detta del patrimonio regolare, proveniente cioè 
dalle soppresse corporazioni e congregazioni religiose, 1" altra del 
patrimonio secolare proveniente da enti ecclesiastici secolari soppressi: 
con le rendite del patrimonio secolare, rinforzate dai proventi della 
quota di concorso, il fondo pel culto doveva pagare, oltre i corri- 
spondenti oneri patrimoniali dì ragione comune, gli assegni vitalisti 
agli antichi investiti degli enti soppressi ed adempiere a tutti gli 
oneri, che gravavano il bilancio dello Stato per spese di culto cat- 
tolico, non che pagare il supplemento di congrua ai parroci, ed infine- 
sollevare dalle spese di culto le provincie ed i comuni. 
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Ma la legge 15 agosto 1867, coli' imporre sul!' intero patri 
ecclesiastico, escluse le parrocchie e le fabbricerìe parrocchiali, una 
tassa straordinaria del 30 per cento in favore del demanio dimi- 
nuiva di "/,„ la rendita tutta assegnata al fondo pel culto, mentre 
con la soppressione degli enti ecclesiastici secolari e col preleva- 
mento del 30 per cento dal reddito degli enti ecclesiastici conser- 
vati cagionava una diminuzione nei proventi della quota di concorso. 
Inoltre assegnava in natura i censi, Ì canoni, i livelli ed altre annue 
prestazioni provenienti dai corpi morali e dagli enti ecclesiastici 
soppressi, ossia piccole partite di complicata e costosa gestione e 
di scarso ed incerto prodotto. E quantunque la legge suddetta as- 
segnasse al fondo per il culto anche le rendite, non soggette a 
svincolo in favore dei patroni laicali o a devoluzione in favore dei 
comuni, degli enti secolari, che veniva sopprimendo, pure questa 
nuova assegnazione era accompagnata dall' obbligo di pagare agli 
investiti delta maggior parte di tali enti un assegno vitalizio mag- 
giore della rendita, che il fondo per il culto riceveva dal demanio. 

La legge 29 luglio 1868, n.° 4493. aumentò il peso delle pensioni 
monastiche, ammettendo alcune speciali categorie di religiosi, che 
prima ne erano esclusi, al godimento d' una pensione oppure d" un 
assegno alimentare. Inoltre gli ordini del giorno approvati dalla 
camera dei deputati nelle sedute 27 maggio 1868 e 29 maggio 1869 
(n." 1 16) determinarono il passaggio con effetto dal l.° gennaio 1869, 
delle spese di culto dal bilancio dello Stato a quello del fondo per 
il culto, sebbene non si fosse ancora verificata la condizione prevista 
dall'art. 28 legge 7 luglio 1866, n." 3036. La legge ; luglio 1870, 
n." 5723 privò il fondo per il culto d'ogni compartecipazione nello 
svincolo delle dotazioni beneficiarie dì patronato laicale. 

Inoltre la legge 19 giugno 1873, n." 1402, obbligò il fondo per 
il culto ad abbuonare agli investiti e partecipanti di enti secolari 
soppressi con un reddito inferiore alle lire 500 ed alle lire 800, 
secondo i casi, la tassa straordinaria del trenta per cento senza 
diritto di rivalsa verso il demanio, che l' aveva prelevata dalle ren- 
dite e la legge 29 gennaio 1880, n." 5253, produsse una nuova di- 
inuzìone nelle rendite ordinarie, concedendo ai debitori delle annue 
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prestazioni il diritto di affrancarle con un abbuono del 25 per ceni 
ed anche più sul capitale effettivo. 

La legge 14 luglio 1887, n.° 4727, impose al fondo pel cu! 
1' obbligo di pagare ai parroci, coadiutori ed ai vescovi gli 
supplementari dovuti in surrogazione delle decime sacramentali abo- 
lite e di sgravare entro un quinquennio dal peso di simili assegni 
i comuni, che ne erano gravati in forza delle antiche leggi, nel 
tempo stesso che toglieva al fondo per il culto un reddito conside- 
revole, quello delle decime, che la legge medesima aboliva (art. l). 

E quando, allo spirare del quinquennio, stavano per riversarsi 
sul bilancio del fondo per il culto i detti assegni a carico dei co- 
muni, vennero la legge 30 giugno 1892 n." 317, concernente il sup- 
plemento di congrua fino alle lire Soo, la legge 5 marzo 1893 
n.° 69, riguardante il contributo a favore del Tesoro e la legge 22 
luglio 1894 sull'aumento dell'aliquota dell'imposta di ricchezza 
mobile. 

A malgrado di queste varie disposizioni, che venivano ad osta- 
colare la totale applicazione dell'art. 28 n.° 4 legge 7 luglio 1866, 
l'amministrazione del fondo pel culto iscrisse nel bilancio dell' eser- 
cizio 1885-86 lire 300,000 per assicurare ai parroci più bisognosi 
almeno il reddito di lire 400: i parroci, che se ne avvantaggiarono, 
furono 2148 '. 



: 



' Relazione della Commi Minor generale dui bilancio preaenlal» alla Curo 
dei deputali nella seduta 28 nnpfi" l*8ò (Atti parlamentari. Legni. X' 
••di pegg, 29 sgg.). Segue un allegato C (pagg. 63 B egg.) in cui l'è 
dtlìt parrocchie denunciate per una rendila annua inferiore a lire -400, a 
vertendosi, che in quelle parrocchie in cui non e. segnalo i! reddito, è per.h* n 
»i fu denuncia di laaaa di manomorta, cine reddito inferiore alle lira 300, Le cifri 
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Nello stato di previsione della spesa pel 1886-87 si riportò lo 
stanziamento delle lire 300,000 e sì riconobbe la possibilità di elevare 
gli assegni di congrua ai parroci fino alle iire 500. senza ulteriori 
aggravi del bilancio. Infatti la commissione generale del bilancio* 
nel riferire sullo stato di previsione della spesa per l'esercìzio 1887- 
88 osservò, che la spesa fino allora impiegata era di gran lunga 
minore, sia perchè le parrocchie non erano così numericamente de- 
ficienti come dapprima fu supposto, sia perchè un numero straor- 
dinario di esse, specie nelle provincie meridionali, erano servite non 
da titolari, ma da economi spirituali, cui non spetta alcun assegno, 
ed esprimeva il desiderio che « sarebbe ventura, se con lo stesso 
stanziamento potesse 1' Amministrazione... spingersi fino a comple- 
tare il reddito di lire 6co ». 

Ed il Consiglio di amministrazione nell'adunanza 21 novembre 
1887 deliberò di elevare le congrue parrocchiali fino a lire 600 annue 
a cominciare dal t," gennaio 1888, stabilendo * che parimenti dal 
l.° gennaio 1888 sia concesso agli attuali parroci del Lombardo- 
Veneto 1' aumento dei precedenti assegni erariali loro liquidati in 
forza di antiche disposizioni, per guisa che essi pure vengano a. 
raggiungere la congrua di lire seicento, a condizione, che tale con- 
cessione si debba ritenere eccezionale e transitoria per la durata 
esclusivamente degli odierni titolari dei benefizi parrocchiali e salvo 
al verificarsi delle vacanze e di mano in mano, che queste si veri- 
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1 Relazione della Commissione generale del bilancio presentata alla Camera 
dei deputati nella seduta iì'.i aprite 18M7 (Atti parlamentari, Legiil. ivi, 1 j iei- 
iiiine 1386-87, N. 89-/1, p»g. 14). Vedi deliberazione dal Coneiglio di amminiatra- 
tione del fondo per il eolio datti 15 dicembre 1886 <m, ali. F, pagg. 59-60) a 
circolare del Direttore generale (ivi, ali. il, pag. Q2); circolare 1.° gennaio 1S87 
del Direttore ceneraio eull't congrue parrocchia li ed itlruaioni ai parroci (iri, 
ali. /. pagi;. 63-65); circolare del Direttore generale riguardante le congrue par- 
t le domande dei parroci (ivi, ali. K, pag. 66). 
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frano, di procedere alla revisione delle singole consisterne prebendali 
e riconcessione di nuovi assegni da sottoporsi caso per caso a que- 
sto Consiglio, osservate le norme tracciate dalla citata deliberazione 
24 giugno 1870, resa esecutoria con r, decreto 5 dicembre iSSoe 
le basi sanzionate dal Parlamento per l'applicazione dell'art. 28 
legge 7 luglio 1866 ». 

Nello stato di previsione 1888-89 si ripetè il precedente stan- 
ziamento di lire 300,000, e vi sì aggiunsero altre lire 70.000 per gli 
assegni da concedersi in esecuzione della legge 14 luglio 1887, 
n." 4727 sull'abolizione delle decime sacramentali. 

La Commissione generale del bilancio nella sua relazione pre- 
sentata alla Camera dei deputati nella seduta 5 maggio 1S88 ap- 
provava la deliberazione 21 novembre 1887, cioè che dovesse esseri 
esteso l'aumento fino alle lire 600 a favore di tutti i parroci 
regno, i quali già avessero assegni erariali minori liquidati a non 
di antiche disposizioni; salvo al verificarsi delle vacanze beneficiarie 
e dj mano in mano che queste si verificassero di procedere sempre 
alla revisione delle singole consistenze prebendali e riconcessionì 
sulle regole e sulle basi uniformi e perequate. « E questo provve- 
dimento trova sostrato a conforto nelle discipline governative, che 
sono ancora in osservanza in quelle regioni, cioè, che non si possa 
rivedere la congrua erariale durante il godimento dell'investito, ma 
in caso di vacanza ... — Anche questo provvedimento merita di 
essere segnalato con la nostra piena adesione, come quello, 
prudenzialmente tende ad assicurare, come è necessario anche 
rispetto politico, che in progresso di tempo cessino le differì 
ora esistenti tra provi ne ie e provincie, come di conseguenza 
per unificarsi, le iscrizioni in bilancio di capitoli distinti per 
fine di congrue parrocchiali, secondo che abbiano origine da 
che o nuove concessioni, mentre le elargizioni traggono, pur semj 
sola ed eminente ragione dalla umanità e generosità dello 
cui la chiesa vive, funziona e si espande ' ». 



? 



1 Rtlaiìonr alla Camera dei Deputali della Commilitone generale d 
lancio prrientati ueJU sedui» delli £5 oofembre 1SS7 (Ani parlamentari, I 
iti, 2* MM. 1867-S8. n.o 46-A, pag. 12). 
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In esecuzione di quest'ultimo desiderato, nello stato di previ- 
one per la spesa 1889-90 si riunirono in un solo capitolo le iscri- 
zioni aventi per oggetto congrue o supplementi di congrue parroc- 
chiali, sìa che abbiano origine da antiche o nuove concessioni, come 
che tutte determinate dallo stesso motivo e volte ad unico scopo. 
v L' amministrazione, per secondare il voto della Commissione ge- 
nerale del bilancio, non contraddetto dalla Camera, e per rendere 
insieme più spedito il servizio per l'esercizio 1S89-90, ha proposto 
il trasporto al cap. 35 delle somme, che si pagano sui capitoli 28 
e 30 ' per congrue o supplemento di congrue, che si è riconosciuto 
avere carattere esclusivamente personale ... Se non che nello stato 
di previsione presentatoci dall' amministrazione si e omesso di mo- 
dificare la intitolazione del cap. 35 che, mantenuto lo stanziamento 
nella somma proposta di lire 1,208,766, dev'essere concepito cosi: 
Supplementi dì congrua concessi in esecuzione dell'art. 2S della legge 
7 luglio 1866 o di altre leggi precedenti, ai titolari di benefici parroc- 
chiali deficienti... — Ma non sarà inutile, a questo proposito, il 
dichiarare, che la Commissione generale del bilancio è d'avviso, 
che la legge del 7 luglio 1866 nel concedere un supplemento di 
congrua ai parroci che abbiano un reddito minore di lire 800 non 
può essere interpretata nel senso, che si dovesse in pari tempo ri- 
durre il sussidio a quei parroci, che per anteriori statuti godono 
d' una congrua personale, a carico dello Stato, in cifra superiore. 
Lo scopo di questa legge evidentemente fu quello di soccorrere i 
parroci bisognosi e non di pregiudicare i meglio provveduti. — Con 
questa dichiarazione la Commissione generale del bilancio intende 
far suo il parere emesso dal Consiglio di amministrazione del 
fondo per il culto (veggasi allegato A), nonché dal Ministero della 
giustizia e dal Consiglio di Stato, siccome nella cennata delibera- 
zione è accennato 1 ». 



' Cap. 28 ; Congrue a parroci di chiese t.r-ennvrrttuali t supplementi di 
congrua provenienti dalle Cane eccletiaitiche. di Torino e di Napoli. — Cap. 
30: Congrue, lupplcmcnti di congrua ed annualità diverte pauate a carico 
del fondo per il eulto in diigravio dello Stato. 

J Relation* della Commilitoni generate del bilancio preeeolsl» ali* Corner» 
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Nell'adunanza 7 febbraio 1890 H consìglio di amministrazione 
deliberò di elevare col 1" luglio dì detto anno da lire 600 a 700 
gli assegni di congrua ai parroci e lo stanziamento per l' esercizio 
1890-91 fu accresciuto con nota di variazione presentata il 28 
marzo 1890 di altre 140,000 lire e cosi elevato a lire 1.408.766. 

Nello stato di previsione dulia spesa per l'esercizio 1891-92 fu 
proposto l'aumento di lire loo, ooo al fondo già stanziato, che 
veniva cosi elevato a lire 1, 508,766 per l'accrescersi del supplemento 
dell'importo delle decime abolite con la legge 14 luglio i-SSy, n." 4727, 
nonché per far fronte all'aumento, che dorrebbe darsi per raggiungere 
le lire 700 stabilite dal Consiglio di amministrazione nella tornata y 
febbraio iXoo, quando il Parlamento credesse doversi considerare e 
onere da dedursi, nella liquidazione per l'accertamento delle rendite 
del beneficio, la tassa di manomorta a carico del beneficio stesso. 

Intanto con la legge 30 giugno 1892, n." 317, venne portata la 
congrua a lire 800 e nello stato di previsione della spesa per l'eser- 
cìzio 1892-93 presentato alla Camera dei deputati nella seduta 28 
novembre 1892 il fondo stanziato nel precedente bilancio fu aumen- 
tato di lire 263,200 e cosi elevato a lire [,771,996. Sì avvertiva, 
però, in nota, che il supplemento di congrua ai parroci fino a rag- 
giungere le lire 800 annue sarebbe stato concesso con effetto dal 
i.° luglio 1892, però a condizioni fissate dal Consiglio di ammini- 
strazione con deliberazione 18 agosto 1891. 

Su questo fondo precedente con legge IO giugno 1894, n.° 225, 
si ottenne una maggiore assegnazione di lire 100,000 per gli au- 
menti degli assegni già concessi, di lire 20,000 per soddisfare alle 
nuove domande di supplementi di congrua e di lire 40,000 per le 
partite concernenti congrue o supplementi di congrua di carattere 
esclusivamente personale, già trasportate o che si dovevano traspor- 
tare dal cap. 30: Assegni a parrocchie ex-conventuali ed alle chiese 
parrocchiali provenienti dalle cessate casse ecclesiastiche. 

Nello stato di previsione della spesa per l'esercìzio 1894-95 



i< Deputali nulla ledutn delti 13 miggio 18S9 (Atti parlamentari, 
ri» M.SÌ0D9 1889. N. 35-,4, psg. 9): l'»ll. Afta, ptgg. 67-78. 



Legial. 
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presentato alla Camera del deputati nella seduta 23 novembre 189J 
il fondo precedentemente stanziato fu elevato a lire 2,500,000: 
però questa spesa sali, dopo la legge 23 luglio 1894 n.° 339, a lire 
2,805,495,22 per cui sì verificò un eccedenza d'impegni di 305,495.22, 
che fu poi approvata con legge 4 giugno 1896, n.° 165. 

Nello stato di previsione della spesa per l'esercizio 1895*96 fu 
aumentato di lire 300,000 il fondo già stanziato in lire 2,500,000, 
che venne cosi elevato a lire 2,Soo.OOO: ma con legge 4 giugno 
1896, 11. ° 175, si ottenne una maggiore assegnazione di lire 150,000 
e questa non bastando si prelevarono anche lire 25,000 dal fondo 
di riserva delle spese obbligatone e d' ordine. 

Nello stato di previsione della spesa per l'esercizio 1896-97 pre- 
sentato alla Camera nella seduta 25 novembre 1895 si era mante- 
nuto lo stanziamento di lire 2,800,000. ma in sede di assestamento 
dì bilancio si propose l'aumento complessivo di lire 400,000, ele- 
vando la spesa delle congrue parrocchiali per l'esercizio 1896-97 a 
lire 3.200,000 D . 

120. Una prima questione, che sorge, è quella di sapere se l'as- 
segno di congrua o supplemento di congrua spetti al parroco od 



« Sai bilancio del fonilo per il cullo sono ora stanziate le seguenti somme: — 
1.' al altro di Sardegna per auaae L. 700,000: — !.' alle eh. «te pnrmectaiali per 
obbluhi derivanti dalle cessate casse ecclesiastiche L. 511, ¥00; —3.* Prr contrae 

L. S.SOO.OuO. 

Nello sialo patrimoniale per l"eierdiio 1S96-97, quale flgiira allegato al conto 
consuntivo presentalo alla Camera, dei depuiati il 3I> noverai.™ I8B7, <i>." 151). 
parte 11 prii obbligatoti! imposti al fondo per il cullo ti veduno le seguen'i ci- 
fre: ari. 7. Congrue e supplementi di congrua, anegni al elero di Sardegna, 
annualità prr spese dì culto gii a carico dello Stato, valore risultante al 30 
giugno 1896, L. 24.G51,612 10 ; variaiiom dal 1." luglio 1KS6 al 30 giugi.o 1897 
jo più L. 60,679.2(1: valore rifilante al 30 giugno l(t97 L. 21,715,321.60. Articolo 
12. Supplementi di congrua concetti dal fnndo per il culto pel dispailo del- 
l' art. SS della Ugge 7 luglio 1866, n.'3036; valor» ntultani» al 30 iriugoo 
1896 L. 55.1W1.278.4I}. vanaiioni dal 1.» loglio 1*90 al SO giugno 1897 in più 
L. 8,955,504.80. valore risultante al 30 giugno 1*97 L. 57.976.783.20. Ve.li T-.H. A., 
Relaiione. alla Commissione di vigilanza sali' amministratione del /ondo per 
il enfio per gli eteromi flnantiari lS'J5-06, 1896-97, Roma tip. naz. Borierò, 
1898, psg. 35. 

Schiappoli 1! 
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alla parrocchia. Tale controversia è connessa con l'altra, se l'asse- 
gno sia di carattere personale o dotalizio; nel caso che sia dota- 
lizio, cioè abbia carattere patrimoniale, è fuori dubbio, che l'asse- 
gno spetta alla parrocchia; se personale spetta al parroco: dimo- 
streremo più giù (n.° 156), che gli assegni dati in esecuzione del- 
l'art. 28 legge 7 luglio 1866 ed art. 3 legge 30 giugno 1892 
abbiano carattere personale e non entrino a far parte della dota- 
zione del beneficio parrocchiale. 

121. Però, quantunque l'assegno sia concesso al parroco e non 
alla parrocchia, tuttavia troviamo che nell'art. 28, n." 4 legge 7 - 
luglio 1866 sì parla di parrocchie, allorché si accenna alla dispo- 
sizione eccezionale per quelle, che, aventi meno di 200 abitanti, sono 
ammesse al supplemento di congrua fino a raggiungere la somma 
delle lire 8oo, quando vi concorrano gravi circostanze dì luoghi 
e di comunicazioni : « Le parrocchie, che conterranno meno di due- 
cento abitanti, quando non concorrano gravi circostanze di luoghi 
e di comunicazioni, potranno essere escluse in tutto od in parte dal 
supplemento anzidetto a. Da ciò si argomenta, come a simili parroc- 
chie può essere corrisposto un assegno, che sia anche inferiore alle 
lire 800, e che, se non vi sono quelle gravi circostanze di luoghi o 
di comunicazioni, od anche essendovi, non sono ritenute di eccezionale 
gravità, l'Amministrazione può escluderle dall'assegno': lo scopo 
della legge è quello di conservare le parrocchie piccole, si. ma utili, 
non quelli inutili, che possono benissimo essere soppresse *. 

Allorché si tratta di unione di due benefici parrocchiali, non 
v'è alcuna difficoltà per le leggi di congrua. 
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122. Ma si potrebbe domandare, se l' assegno sia concesso a 
tutti i parroci e quindi anche a quelli posti a capo di parrocchie 
di novella istituzione. Si possono verificare tre ipotesi: a) parroci 
di parrocchie esistenti legalmente nel 1866; bj parrocchie istituite 
posteriormente; cj parroci di parrocchie, che, pur avendo da princìpio 
un reddito di lire 8oo, se lo siano poscia per circostanze speciali visto 
menomare. E fuori dubbio, che i parroci delie parrocchie esistenti 
legalmente all'epoca della pubblicazione della legge 7 luglio 1866, 
abbiano diritto all'assegno supplementare: onde la questione po- 
trebbe sorgere o per le parrocchie di novella istituzione, oppure per 
quelle, che aventi fin dal principio un tale reddito, l'abbiano poscia 
visto menomato. Per queste ultime noi osserviamo, che la circostanza 
della diminuzione posteriore del reddito non è tale da escluderle dal- 
l'assegno, poiché il calcolo delle attività e delle passività si fa per 
ogni triennio, onde la misura del supplemento da concedersi dal 
fondo pel culto è essenzialmente variabile, sia in aumento come 
in diminuzione. La difficoltà, quindi, si ha per le parrocchie isti- 
tuite posteriormente ai lS66. Il Tami ' dice, che esse non hanno 
diritto ad un assegno supplementare, poiché, nel proporsi la legge 
ed insieme la misura del supplemento di congrua, si ebbe riguardo 
cosi alle condizioni economiche, come al numero delle parrocchie 
già costituite al duplice scopo di migliorare le condizioni, che di 
/alto risultavano deficienti e di proporzionare i mezzi al fine. La 
legge medesima, nel suo testo, considera appunto uno stato di 
fatto e di diritto precedentemente costituito e provvede a rimediare 
alle deficienze col disporre le concessioni d' un supplemento di con- 
grua in guisa che nessun parroco, eccettuati i preposti alle cure di 
200 anime, abbia una rendita minore alle lire 8oo; ma provveduto a 
ciò, nulla dispone in previsione de' casi avvenire. Inoltre non doveva 
contemplare le parrocchie di futura creazione, poiché, avendo affer- 
mato il concetto, che nessun parroco debba avere meno di 8oo lire, 
è implicito, che la potestà civile abbia a rifiutare I' assenso all'ere- 
zione dì nuove parrocchie con reddito inferiore. Che quest'ultima 
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considerazione fatta dal Tamì sia giustissima, e fuori dubbio: infatti 
il Ministero di grazia, giustizia e culti deve aver cura, prima di 
provocare il decreto di regio assenso alla bolla d' istituzione cano- 
nica di nuove parrocchie, di chiedere la prova, che la dotazione 
annua sia garentita col reddito minimo di lire Soo, anzi di lire 900, 
se il progetto ultimo ripresentato diverrà legge; ma potrebbe 
darsi V ipotesi, che la parrocchia, pur essendo stata istituita col 
mìnimo di dotazione di lire Soo, se la sia poscia, per circostanze 
fortuite, vista diminuire. In questo caso crediamo, che l' ammini- 
strazione del fondo per il culto sia anche obbligata a dare un 
supplemento 1 . Infatti la legge 7 luglio 1866, art. 28 n." 4., non 
fa menzione di parroci esistenti, ma si esprime in termini gene- 
rali, onde noi non possiamo stabilire delle distinzioni dalla legge 
non ammesse: inoltre, se la legge suddetta avesse avuto per scopo 
di favorire esclusivamente quei parroci, che esistevano all'epoca 
della pubblicazione della legge, oppure le parrocchie in conside- 
razione degli investiti, che allora si trovavano nel possesso civile 
o canonico del beneficio, avrebbe adoperata un' espressione ana- 
loga a quella della legge 14 luglio 1887, art. 2, sulle decime 
(n.° ilo)- In linea generale poi si nota, che scopo precipuo, se non 
l'unico, della nostra legislazione ecclesiastica è stato ed è quello 
dì favorire per quanto maggiormente sia possibile la parrocchia fra. 
i varii enti ecclesiastici conservati (n.° 4}, ed il clero curato spe- 
cialmente per gli assegni di congrua e supplementi di congrua. Ora 
tale scopo, cui si informa quasi tutta la nostra legislazione eccle- 
siastica, sarebbe frustrato, se si ammettesse la teoria del Tamì, 
specialmente in considerazione del fatto, che se una novella parroc- 
chia sia stata istituita posteriormente al 1866, vuol dire, che il 
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Ministro di grazia, giustizia e culti ne riconosceva la necessità pel 
funzionamento del culto, altrimenti non avrebbe provocato il re- 
) assenso alla bolla d'istituzione canonica, che l'erigeva in titolo 
:clest astice. 

l'ili. È sorta la questione, se il n.° 4 dell'art. 28 della legge 7 
luglio 1866 e l'art. 3 della legge 30 giugno 1892, n.° 317 importino 
, perequazione di tutte le congrue al livello delle lire 800 in modo, 
che a siffatta misura dovessero ridursi, beninteso al verificarsi d'ogni 
singola vacanza, per rispetto ai diritti acquisiti, le congrue maggiori 
già costituite sotto l' impero delle leggi precedenti. Il Consiglio di 
lìnistrazione del fondo per il culto in adunanza n febbraio 1889, 
1 conforme relazione del Direttore generale ed uniformemente al 
re 2S aprile 1SS5 del Consiglio di Stato, provocato e condiviso 
dal Ministero di grazia, giustizia e de' culti, si pronunziò jier la ne- 
gativa, riconoscendo in sostanza, che la legge 7 luglio 1866 volle 
rispettati e rispettò gli antichi assegni di congrua, trasferendoli 
nella loro integrità a carico del fondo per il culto col n." 3 del- 
l' art, 2$, e che il limite di lire 800 fissato con la disposizione in 
sottordine del n.° 4 dello stesso articolo concerne la congrua da 
costituirsi ai sensi di detta legge per venire in soccorso dei parroci 
bisognosi, pei quali non era stato provveduto, non già per togliere 
agli altri ciò che loro era stato concesso. Rispetto agli assegni 
antichi, al fondo pel culto compete bensì la facoltà di revisione 
nel senso di accertare se facciasi luogo a diminuire l'assegnamento 
i congrua in corrispondenza d' un aumento, che abbiano d'altronde 
rguito le rendite proprie del benefizio parrocchiale, ma non mai 
nel senso di poter ridurre la somma a cui debba giungere, compreso 
l supplemento di congrua, il reddito totale del beneficio. E che tale 
ne sia logica non solo rispetto al nostro diritto, ma anche 
rispetto al diritto anteriore emerge dalla considerazione seguente. 
La congrua poteva essere o personale o palrimuniale : se era perso- 
; era fuori dubbio la facoltà della revisione: se era patrimoniale, 
facoltà si argomenta dall'essere essa, in massima parte e 
meno qualche eccezione, di carattere sussidiario delle rendite co- 
stituenti la dotazione del beneficio, anche secondo le passate legis- 
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lazioni, che tati assegni concedevano. Laonde, anche nel caso che 
il parroco abbia una somma superiore alle lire 800, questa dev'essere 
rispettata. Tale criterio seguito dall'Amministrazione fu approvato 
dalla Commissione generale del bilancio per 1' esercizio 1889 e dalla 
Commissione permanente di finanza del Senato '. 

Del resto tale questione non ha altra utilità pratica, se non 
quella di affermare, che il minimo di reddito d' un parroco è co- 
stituito dalie lire So;" 1 , ma che non tutti i parroci indistintamente 
debbono avere tale somma. Allora la questione si agitava massi- 
mamente pel fatto, che, non essendo il fondo pel culto ancora giunto 
ad assegnare a' parroci la somma suddetta e trovandosi in alcune 
regioni obbligato in forza del n.° 3 dell'art. 28 legge 7 luglio 1S66 
ad una somma maggiore di quella che effettivamente pagava, voleva 
ridurre la prima all'ammontare della seconda, ma raramente la po- 
testà civile aveva assegnata una congrua superiore alle lire 800. 

124. Essendo il fondo pel culto obbligato, le azioni si debbono 
rivolgere direttamente contro di quest' ente, e non già contro 1 
nomato dei beneficii vacanti '. 

125. È questione, se gli assegni per congrua o supplemento di 
congrua dovuti dal fondo pel culto si debbano pagare all' econo- 
mato generale dei benefizi! vacanti durante la vacanza del benefi- 
cio. Bisogna fare differenza, se 1' assegno sia personale o patrimo- 
niale '. Se 1' assegno è personale, allora, siccome si paga alla per 
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< Atti Parlamentari, l..gi.l. iti. Rei». 13 maggio 1889, n.» 35-,*, pag. i>; 
vedi .u r ra ri.* 119. — Rtlaiiont dilla Commistióne permanente dì fin, 
giugno 18S9, o.' 37-A, (Atti parìa mentori. Sanato, Legisl. 

ve- 18). 

1 Corte d'appetto di Napoli 15 ottobre 1-0'.'. Jagulli-coi 
fltir. ammiri., ni, £47): Le nicol dei parroci per il pagati 
debbono rivolgersi (ti rei (amen le «'miro il Tondo per il colto, a 
nomato generale anche nel cote, in cai quest'ultime, mando del diritto di *igi- 
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1 a soggiacere alle conseguane di quell'esperimento. 

' Consiglio di Si;no 1B otiobre 1888, coro, di Piana dei Oreci (Mai 
9, pag. 183) : Per massima costantemente ritentila dal Consiglio di Slato le con- 
ia sono da riguardarsi come supplemento di redditi del beneficio parroccbial*. 
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sona del parroco, questa non essendoci, non si effettua il pagamento: 
lo scopo dell'assegno è quello di assicurare al parroco, quando le 
rendite del beneficio non bastano, un decoroso sostentamento per- 
sonale in considerazione del servizio, che presta nell' esercitare il 
proprio ministero. Se invece l' assegno ha carattere patrimoniale, 
siccome entra a far parte della dotazione beneficiaria, si deve pa- 
gare durante la vacanza all'economato generale dei benefizi va- 
canti: trattandosi poi di assegni personali, si debbono rinnovare in 
favore del nuovo parroco e decorrono non piìi dalla data della do- 
manda, ma dalla concessione dell' exequatur o placet (n.° 127) 

12fi. L' assegno supplementare è dovuto sempre al parroco ef- 
fettivo, perchè la legge 7 luglio 1866 contempla il parroco, cui 
mira ad assicurare un decoroso sostentamento, non già tutti Ì mi- 
nistri del culto aventi cura d'anime: quando la legge ha voluto 
contemplare anche questi, lo ha espressamente dichiarato, come 
nella legge 14 luglio 1887 ed in altri casi analoghi: non compete 
quindi alcun supplemento di assegno ai vice-parroci, ai cappellani 
sussidiari e simili, nò all'economo spirituale durante la vacanza; 
questi dev'essere retribuito dall'economato generale dei benefici 
vacanti coi frutti della vacanza e, quando non bastino, con gli al- 
tri mezzi, di cui dispone (n * 112). Però opiniamo, che gli assegni 
dovuti dal fondo per il culto in esecuzione della legge 14 luglio 
1887 sulle decime siano dovuti anche agli interini. 

121. In quanto alla decorrenza dell' assegno la giurisprudenza 
amministrativa ha ammesso un'eccezione per alcune provincie. 

Nel 18S5 il Consiglio di Stato venne richiesto del parere, se il 
regio decreto 25 giugno 1871, n.° 320, che regola le concessioni 
dell' exequatur e del placet, abrogando con l'art. 7 tutte le dispo- 
sizioni ed usanze contrarie al decreto medesimo e regolamento an- 
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nesso, avesse anche abrogato l' art. 23 del regolamento sul regio 
diritto di possesso e di amministrazione dei benefici vacanti, ap- 
provato con regio decreto 16 gennaio 1861, per cui nelle antiche 
Provincie del Regno nulla era intanto innovato circa gli usi gal- 
licani nelle diocesi, in cui erano ancora in vigore. 

Fra questi usi gallicani o privilegi, che tuttora sussistevano in 
tre vallate delle provincie di Torino, Susa, Pinerolo ed Aosta di- 
pendentemente dai trattati, in forza dei quali vennero cedute dalla 
Francia al Piemonte, vi era pure l'esenzione dei beneficiati dalla 
necessità di conseguire i! regio placet e V exequatur. 

Il Consiglio di Stato, in data 8 maggio 1885, espresse il 
parere, che il regio decreto del 1871 avesse bensì abrogato l'al- 
tro 16 gennaio 1861 quanto alla necessità del placet e dell* exe- 
quatur, perchè materia regolata espressamente col decreto mede- 
simo, ma non lo avesse abrogato sin dove le disposizioni del 
regio decreto del 1861 fossero compatibili con quelle del decreto 
1871. Espresse dunque il parere che il conferimento del placet e 
dell' exequatur fosse richiesto anche per quelle contrade nel modo 
stesso, che in tutte le altre provincie del regno, ma, ottenuto una 
volta Y exequatur ed il placet, il diritto all'assegno di congrua 
decorra, non dalla data del placet o dell' exequatur, ma bensì dalla 
data della vomirai '. 

Questo parere ci sembra in certo qual modo contradittorio. 
Infatti, se è riconosciuta la necessità del placet e dell' exequatur 
anche per i benéficiarii di quelle speciali regioni, in base alle no- 
velle disposizioni civili, vuol dire, che questi atti possono e debbono 
soli sortite gli effetti, che le nostre leggi ad essi annettono, cioè 
gli effetti civili : ammessa adunque la necessità di un tale assenso 
da parte della potestà civile, la nomina canonica non può rife- 
rirsi, che agli effetti puramente spirituali: il placet e V exequatur 
producono gli effetti dal giorno della concessione e voler far decor- 
rere l'assegno dal giorno della nomina fatta dall'autorità ecclesia- 
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il quanto negare uno de' principi! fondamentali del nostro 
diritto ecclesiastico, cioè che la nomina dei benéficiarii fatta dal- 
l'autorità ecclesiastica non produce da sé effetti civili, e quindi non 
é atta a far decorrere in favore del titolare le temporalità del be- 
neficio, di qualunque genere esse siano. 

Secondo i criterii seguiti anteriormente dall'Amministrazione del 
fondo per il culto gli assegni di congrua di natura personale de- 
correvano dat giorno della domanda avanzata per ottenerli, mentre 
quelli di natura patrimoniale decorrevano dal giorno dell' accerta- 
;mento det redditi benéficiarii e dei prodotti casuali. 

lare ministeriale, Direzione generale fondo pel culto, 6 
mbre 1897, n." 258 ; , stabilisce la decorrenda dal giorno della 
concessione del placet e dell' exequatur e secondo noi giustamente, 
poiché dal giorno della detta coicessione cominciano a decorrere 
tutti gli effetti civili della nomina canonica in favore de! novello in- 
vestito. Dice, infatti, la ricordata circolare: 1 Secondando il desiderio 
espresso dal Ministro guardasigilli, il Consiglio di amministrazione 
del fondo per il culto, per facilitare ai parroci il conseguimento del- 
isegno supplementare di congrua, cui possono aver diritto ai ter- 
mi dell'art. 28 n."4 legge 7 luglio 1S66 e legge 30 giugno 1892, ha 
abilito che a datare dal i." gennaio p. v. la liquidatone e l'asse- 
gnazione dei supplementi di congrua sia fatta d' ufficio, senza at- 
tendere la domanda dell'interessato : , appena avuta notizia ufficiale 
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In 



della concessione stessa. 

isiglio di amministrazione 

appena avrà rilevato dal 

giustizia la concessione del 

procuratori generali delle 



delle concessioni del regio exequatttr e del regio placet alle bolle di 
nomina dei parroci e con effetto dalla dati 
esecuzione di questa deliberazione del Ci 
la Direzione generale del fondo pel cult' 
bollettino ufficiale del Ministero di grazia e 
regio exequatur o avrà avuto notizia da 
corti d'appello della concessione del regio placet alle nomine dei par- 
roci, disporrà la voltura degli antichi assegni erariali, di cui la par- 
rocchia fosse provvista e degli assegni per decime, che fossero già 
stati liquidati, e farà d'ufficio la liquidazione del supplemento di con- 
grua a sé dovuto. La liquidazione sarà eseguita in base agli accerta- 
menti delle attività e delle passività già fatti dall' amministrazione e 
pubblicati con la relazione del Direttore generale del giugno 1897, te- 
nendo conto delle modificazioni successivamente avvenute, dei nuovi 
documenti prodotti dagli interessati e dell'assegno, che fosse gii 
stato accordato al precedente parroco, cui succede il 
atito. — Ma affinchè i parroci non debbano soffrire alcun ritardo 
nella concessione, questa sarà fatta allo stato degli atti, senza richie- 
dere ulteriori documenti o giustificazioni. Appena registrato dalla 
Corte dei Conti il relativo decreto, vi sarà data esecuzione e e 
temporaneamente ne sarà trasmessa copia, con un estratto della 
liquidazione, per mezzo dell'intendente di finanza, al parr 
ressato. Questi, se crede, potrà presentare le sue osservazioni, del 
pari per mezzo dell'intendenza, la quale, avuto il reclamo, racco- 
glierà Ì documenti che fossero necessarii e trasmetterà il tutto, con 
ogni possibile sollecitudine, alla Direzione generale del fondo pel 
culto, che esaminerà, se 1' assegno concesso debba rimanere inva- 
riato, oppure se debba essere aumentato o diminuito, disponendo, 
se del caso, le compensazioni ». 

Abbiamo creduto riportare integralmente questa circolare, poiché 
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molti principi! da essa stabiliti sono accolti nei progetti dì legge 
14 marzo e 16 giugno 1898 (n." 112). 

Allorché erano in vigore le norme anteriori, abbiamo visto come 
il supplemento di congrua cominciasse a decorrere dal giorno in 
cui se ne fosse fatta domanda: tale criterio amministrativo non ci 
pare giuridicamente accettabile e noi abbiamo detto, che sembra- 
vaci preferibile V altro, che ammetteva la decorrenza dal giorno 
della concessione del placet: questione, che ora non si può più sol- 
levare, sia perchè a tale concetto s'è ispirata l'Amministrazione 
del fondo per il culto in quest'ultima circolare, sia perchè lo stesso 
principio è ripetuto nei citati progetti di legge. Però pei parroci, che 
si trovavano già nel possesso civile del beneficio all'epoca della 
pubblicazione della legge 30 giugno 1892, è fuori dubbio, che l'as- 
segno delle lire Soo spetta non dal giorno, in cui fu inoltrata 
la domanda in linea amministrativa, ma dal giorno stabilito dalla 
' c gg e 3° g' u g no 1892, ossia dal 1." luglio del detto anno', come 
emerge tassativamente dal testo stesso della legge: « A datare 
dal ;.' luglio i8cfì il supplemento di congrua, che si concede ai 
parroci del regno, sarà elevato alla cifra di lire 800, dedotti i pesi 
patrimoniali .■■. 

128. La legge 28 luglio 1S66 prescriveva che * saranno pagati 
dal fondo per il culto nell' ordine sotto indicato e nella misura dei 
fondi disponibili: — l.'...j — 4-° un supplemento di assegno ai 
parroci ecc. ». La legge 30 giugno 1892, n.* 317, art 3, stabilisce 
che « a datare dal I.' luglio 1S92 il supplemento di congrua, che si 
concede ai parroci del Regno, verrà elevato alla cifra di lire 800, 
dedotti i pesi patrimoniali. Non appena vi saranno i mezzi dispo- 
nibili, la congrua dei parroci sarà portata a lire 900 e quindi al 
massimo definitivo di lire 1000 al netto, o Si vorrebbe sostenere 
da alcuni, che con la legge 30 giugno 1892 i parroci abbiano 
acquistato un vero diritto alla congrua e che la medesima non sia 
più sottoposta alla condizione della disponibilità dei fondi, di cui 
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era parola nella legge 7 luglio 1866. Veramente noi non sappiamo 
discernere quale differenza vi sia fra la legge 30 giugno 1892 e 
quella 7 luglio 1866; questa con la dizione nella misura dei fondi 
disponibili intendeva dire, che il supplemento di congrua ai parroci 
sarebbe stato corrisposto gradatamente fino a raggiungere la somma 
delle lire 800 e quando nel 1S92 l'attivo del fondo per il culto per- 
mise dì portare la congrua dei parroci a quel minimo fissato dalla 
legge del 1866, il potere legislativo emanò la disposizione da noi 
superiormente ricordata: ora, secondo noi, sia con la legge 7 luglio 
1866 come con quella 30 giugno 1892 i parroci avevano diritto alla 
congrua con la prima da concedersi a poco a poco fino a raggiungere 
quel massimo fissato, con la seconda da assegnarsi in una volta 
dal i.° luglio 1892. Ma che, anche secondo la legge 30 giugno 1892, 
la concessione del supplemento abbia luogo sotto la condizione 
della disponibilità dei fondi è fuori dubbio '. E valga il vero: se- 
condo la nostra legislazione, tali assegni supplementari di congrua 
sono a carico d' un solo ente, cioè del fondo per il culto, che deve 
erogare a tale scopo il suo patrimonio secolare: noi non abbiamo 
una disposizione legislativa, che sancisca, che qualora le rendite del 
fondo per il culto siano insufficienti, debba supplire alla deficienza il 
bilancio dello Stato. Da questo segue, che gli assegni supplementari 
di congrua sono concessi entro i limiti dei fondi disponibili. Che tati 
assegni non siano di misura fissa, emerge anche dal fatto, che sono 
sottoposti a revisione e che, essendo supplementari, vanno sog- 
getti alle variazioni delle entrate beneficiarie: se queste sì au- 
mentano, 1' assegno diminuisce e viceversa e, se le rendite benefi- 
ciarie per un acquisto a titolo gratuito raggiungano la somma 
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di lire 800, allora l'assegno non si concede piò. Quindi posta 
l' ipotesi, che le parrocchie si vedano diminuite le loro rendite in 
guisa da portare novelli aggravii al fondo per il culto, in tal caso 
dovrebbesi diminuire l' assegno, qualora non sì voglia provvedere 
diversamente. Naturalmente dovrebbe intervenire una novella dispo- 
sizione del potere legislativo, che abrogasse quella del 30 giugno 
1892, che fissa dal i. D luglio 189Z il minimo di congrua a li- 
re 800. Da questo segue, che la legge 30 giugno 1892, n.° 317, 
interpretata secondo il vero suo spirito, consacra in favore dei 
parroci un diritto ad avere un supplemento di congrua, che, con- 
giunto alle rendite beneficiarie, liquidate nel modo che vedremo, 
(n. 1 129 Sgg.), sia al minimo di lire 800. La condizione della disponi- 
bilìtà dei fondi non è richiesta più nel senso della legge 7 luglio 1866, 
poiché nel 1892 il bilancio del fondo per il culto aveva tale un 
attivo da incoraggiare il legislatore a concedere un assegno, che am- 
montasse a quella somma: però non è scomparsa nel senso, che i 
parroci sono pagati sempre sui fondi a ciò destinati nel bilancio 
del fondo per il culto, che d' altra parte non ha diritto ad avere 
un supplemento di dotazione da parte dello Stato. Quindi se le en- 
trate dei singoli benefici parrocchiali diminuiscano in tal guisa da 
rendere impossibile al fondo per il culto di seguitare a pagare 
in favore dei parroci gli assegni supplementari già liquidati, allora 
spetta al legislatore di provvedere, sia aumentando le entrate del 
fondo per il culto, sia diminuendo gli assegni, portando il limite 
minimo ad un livello meno elevato in modo che possa essere sop- 
portato dal bilancio del fondo per il culto. 

C. — Liquidatone degli assegni. * 
K Liquidmione dell'assegno aupplememare. 
130. Bai* di accertamento ; lassa di manomorta. Prodotti cumuli: ricchetia 
«bile: minimo in tire trema. 
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' Eisendn le norme per la liquidatone dell' Hisegiio iupplementare di congrua 
emanai» dall' A m mio latrali one del fondo per il cullo, legniamo i criierii che Ufi* 
rano tali norme, coma ci tengono riferiti dal Tarn, Attività e paitirìtà delle 
parrocchie, cil., pagg. 48-5$. — Cfr. circolare a «rampa ).' gennaio 1887 della 
Direttone generala del fondo per il culto (Takt, I. e., pag- 29). 
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129. Le leggi attualmente vìgenti stabiliscono, che dal i.° luglio 
1892 la congrua non dev'essere inferiore ad annue lire 800, e dis- 
pongono, che 1' amministrazione del fondo pel culto deve corrispon- 
dete quel supplemento, che faccia in modo, che alle rendite insuffi- 
cienti del beneficio sia aggiunto un assegno tale da far completare la 
cifra stessa. Dalla disposizione dell'art. 3 della legge 30 giugno 1893 
risulta: — I • che il minimo di congrua d'ogni parroco è dì lire 800; 
— 2." che la differenza tra questa somma ed il reddito netto dei 
beneficio costituisce 1' assegno supplementare da corrispondersi ; 
parroco, in guisa che venga al medesimo assicurato il reddito dì 
annue lire 800 da servire pei suoi bisogni, pei suoi alimenti, pel 
suo personale sostentamento. Perchè si raggiunga lo scopo, si deve 
naturalmente procedere all'opportuna determinazione da una parte 
delle attività e dall'altra dei pesi, oneri e spese a carico della par- 
rocchia e del parroco \ 
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Noi non abbiamo delle norme fi>se stabilite per legge, o per 
regolamento, che indichino quali redditi bisogna calcolare fra le 
attività e quali oneri fra le passività: le leggi si esprimono in ter- 
mini generali: quella J luglio 1 866 prescrive, che nell'attivo siano 
computati i proventi di stola, calcolati sulla media d'un triennio: 
l'altra 30 giugno 1892 vuole che si deducano dall' attivo ì pesi pa- 
trimoniali: questi sono i due criteri specifici, che legislativamente 
sono stati stabiliti. Ad essi bisogna aggiungerne un altro comune 
alle due leggi, cioè 1' uguaglianza delle condizioni economiche di 
tutti i parroci, scarsamente datati, in guisa che tutti abbiano un 
minimo di reddito di lire 800: tale principio, che non trova ecce- 
zione se non pei titolari posti a capo di parrocchie con popolazione 
inferiore ai duecento abitanti, è d' ordine generale. 

130. La base fondamentale dell' accertamento è sempre costituita 
dalle denuncie e dalle liquidazioni fatte e compiute agli effetti del- 
l' applicazione della tassa di manomorta, giusta la legge 13 settem- 
bre 1874, n. D 207S (testo unico), avvertendo, che tali denuncie e 
liquidazioni si considerano come un' esatta valutazione dei redditi 
dichiarati ed accertati, non già come un'estimazione dell' intero pa- 
trimonio della dotazione. Può, infatti, accadere, che qualche rendita 
dotalizìa sia stata omessa nella denuncia o sia sfuggita all'accerta- 
mento della manomorta ed in questi casi non può contestarsi al- 
l' Amministrazione, la quale sarebbe costretta a pagare indebita- 
mente un maggiore supplemento di congrua, il diritto di computare 
la rendita fra le attività beneficiarie. L' Amministrazione inoltre 
calcola i prodotti casuali nella somma accertata dall' agente delle 
imposte e dalle competenti commissioni, salvo che il parroco non 
abbia dichiarato una cifra maggiore nel domandare un supple- 
mento di congrua. Ma se manca 1' accertamento o la dichiarazione, 
oppure se il reddito si enuncia al disotto di trenta lire, i prodotti 
casuali sì calcolano nella somma fissa di lire trenta, giacché, per 
quanto sia piccola la parrocchia, non è presumibile, che i proventi 
di stola nera e bianca non raggiungano questo limite. Se poi la 
somma accertata supera le 300 lire, non si tiene conto dell' ec- 
cedenza. 






Ma questi sono criterii puramente amministrativi, poiché in nes- 
suna legge noi troviamo stabilito, che per assodare la consistenza 
patrimoniale del beneficio parrocchiale si debba stare assolutamente 
al criterio per la denuncia della tassa di manomorta. Ed infatti 
nemmeno l' amministrazione del fondo per il culto segue un tale 
criterio, come abbiamo visto: laonde se essa ha la facoltà di sta- 
bilire la vera entità del beneficio parrocchiale, a malgrado la denuncia 
per la tassa di manomorta, anche al parroco non può essere negata 
tale facoltà: quindi, allorché la liquidazione delle rendite agli effetti 
dell'applicazione della legge sulla manomorta sia basata sull' ottu- 
plo della imposta erariale, non sì può negare agli interessati stessi 
di dimostrare e provare con ogni mezzo opportuno quali effettiva- 
mente siano le rendite. Anche nei progetti presentati addi 14 marzo 
e 16 giugno 1898 si prendono come base di accertamento (art 2) 
i risultati assodati e pubblicati a cura dell'amministrazione, tenendo 
conto delle modificazioni e poiché, anche secondo i detti proget- 
ti, tali assegni sono sottoposti a revisione e precipua base di tali 
liquidazioni è costituita dagli accertamenti dei redditi agli effetti 
della tassa di manomorta, cosi i criterii, che noi fisseremo, var 
ranno anche quando il progetto fosse senza modificazioni appi 
vato come legge, purché resti integra la disposizione dell'art. 
{n,° 1 12). Però quella sarà sempre la base principale e non l'unica 
esclusiva, come pure ì parroci hanno sempre il diritto di provare 
se e quali diritti dì stola effettivamente percepiscono. 

131. In passato si computavano fra le rendite anche 1 proventi 
delle messe avventizie, che si ritenevano compresi nella generica 
espressione di prodotti casuali usata dal legislatore del 1866. Ma 
questi oggi si escludono giustamente, poiché si considerano come 
proventi del sacerdote, anziché del parroco e l'assegno supplemen- 
tare è corrisposto al parroco. I prodotti casuali sono tutti i provenl 
incerti, che spettano al parroco a cagione dell'ufficio, ch'egli eser 
cita ed in massima parte sono costituiti dai cosi detti diritti 
stola ', cioè tasse, che si debbono corrispondere quanto al battesii 
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alla benedizione nuziale, alla sepoltura e per il rilascio dei certifi- 
cati relativi, non anco quanto all'eucaristia, all'estrema unzione, ed 
alla confessione. 

132. La parrocchia, essendo un ente morale riconosciuto, i cu» 
beni immobili costituenti la dotazione beneficiaria non vanno sotto- 
posti a conversione, può acquistare beni immobili e mobìli, a titolo 
oneroso, per donazione o per testamento: ora le rendite di questi 
beni debbono essere computate tra le attività, anche quando vi 
siano degli oneri annessi, poiché questi, allorché siano inerenti ai 
beni, andranno poi dedotti tra le passività. 

133. Sono computabili ancora gli assegni, che il parroco, come 
tale, percepisce e che sono a carico dei comuni, del fondo per il 
culto o di altra amministrazione pubblica o privata, purché abbiano 
una causa determinata, misura fissa e carattere continuativo da 
escludere il concetto d'un' oblazione volontaria o d'un sussìdio per 
una volta soltanto. Così l'equo assegno, eh' é corrisposto dall' eco- 
nomato al nuovo investito, non è computato, mentre sono compu- 
tabili le congrue a carico dei comuni e quelle già a carico dello 
Stato passate poscia al fondo per il culto. E quando l'assegno sia 
il corrispettivo d'un determinato servizio da prestarsi dal parroco 
e per il quale egli debba sostenere una spesa effettiva, allora tra 
le passività si fitrà deduzione della spesa. Insomma, perchè tali as- 
segni siano computabili tra le entrate della parrocchia, bisogna 
che effettivamente aumentino 1' entità patrimoniale di essa. 

134. Fra le attività non si comprende la casa ad uso di cano- 
nica, poiché la legge calcola i redditi della prebenda e la casa per 
l'uso al quale è destinata non produce reddito: d'altra parte, vo- 
lendosi computare nell' attivo il reddito della canonica desunto dal 
valore locativo, si dovrebbe anche ammettere in deduzione, fra le 
passività gravanti sulla rendita della parrocchia, una spesa equiva- 
lente per il fitto presunto, cosicché l'attivo ed il passivo si com- 
penserebbero e tutto si ridurrebbe ad una pura dimostrazione con- 
tabile. Sì esclude, quindi, dalle attività il reddito della casa e dalle 
passività le imposte per la quota corrispondente al reddito mede- 
simo, anche nella considerazione, che questo reddito dovrebbe de- 
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terminarsi ex novo, essendo ta casa esente dalla tassa di manomoi 
Però in quelle provlncie, in cui è a carico dei comuni un'indennità 
di alloggio per disposizione di legge, dev'essere computata tra I 
attività, salvo poi ad escludere tra le passività quanto il parrà 
effettivamente paga per il fitto. 

Si potrebbe obbiettare a questo riguardo, che la condizione i 
parroci è motto diversa, a seconda dei vari luoghi. Infatti dove i 
parroco abbia una canonica, non computandosi il ritto di questa tra 
le attività e non deducendosi fra le passività una somma eguale a tal 
fitto, quando non abbia la casa, si porta una sperequazione fra i 
varii stipendii e molti parroci avrebbero un reddito mine 
lire 800, diminuito cioè di quanto pagano per la pigione. Poiché I 
scopo della nostra legislazione è stato quello di eguagliare la cotlc 
zione economica dei parroci scarsamente retribuiti fino ad un minim 
dì reddito di lire Sco, l' Amministrazione del fondo per il culto 
applicando criterii larghi d'interpetrazione (n.° 143), ammette molte 
volte in deduzione anche ciò che il parroco paga per Talli 
quantunque la legge 30 giugno 1892 parli di semplice deduciti 
dei pesi patrimoniali e I' alloggio non sia un peso che gravita 
patrimonio della parrocchia, sibbene sulla persona del parroco 1 
nella nostra legislazione non troviamo stabilito ciò che parecc 
legislazioni straniere ammettono, cioè fissano la congrua, aggiui 
gendo 1' alloggio od una indennità (n.° 42) '. 

In quanto all'orto o giardino, questo non si computa tra. le 
attività della parrocchia, allorché forma un sol tutto col fabbricato 
e serve all'uso personale del parroco: però, quando è esteso e 
ti parroco ne percepisce un reddito, allora questo dev'essi 
putato. 

135. Dal computo delle attività si escludono i redditi mobilia 
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inesigibili: la prova della inesigibilità sì fa consistere tanto nei 
giudicati, che dichiarano la insussistenza del reddito o negli atti 
infruttuosi d'un regolare procedimento esecutivo, quanto in altri 
documenti di fede non dubbia, L' Amministrazione accetta tutte 
quelle prove, che siano atte a trasfondere il convincimento della 
'riesigibilità dei redditi per necessità di cose e per cause indipen- 
clenti dal buon volere del parroco, senza costringere questi a so- 
stenere procedimenti costosi ed inutili. 

13tt. L'art. 2S della legge 7 luglio 1866 non dettò alcuna 
bornia di liquidazione, ma si limitò, come abbiamo visto, a dichia- 
*~^.re, che quando i parroci avessero un reddito minore di lire 800, 
c c>mpresi i prodotti casuali, dovessero ricevere un supplemento di 
Congrua. Quindi si deve prima di tutto accertare il reddito della 
dotazione beneficiaria e poiché esso è diminuito dai pesi, che gra- 
v ano sul patrimonio, deve farsi una seconda operazione, depurare 
*1 reddito dagli oneri o pesi patrimoniali. Al reddito così depurato, 
eh' è tutto quanto di diritto rimane al parroco, debbono poi ag- 
giungersi i prodotti casuali, calcolati sulla media d'un triennioe 
cjuanto ancora manca per completare il reddito di lire 800 deve 
«ssere dato del fondo per il culto, mercé l' iscrizione d'un assegno 
Corrispondente. 

Sono da dedursi quindi i pesi patrimoniali, come appare chiara- 
mente dal disposto dell'art. 3 della legge 30 giugno 1892 n.°3i7 
cosi concepito: a A datare dal 1." luglio 1892 il supplemento di 
congrua, che sì concede ai parroci del regno verrà elevato alla 
cifra di lire 8co, dedotti i pesi patrimoniali. Non appena vi saranno i 
mezzi disponibili la congrua dei parroci sarà portata a lire 900 e 
quindi al massimo defnitivo dì lire 1000 al netto *. 

É interessante stabilire, cosa debba intendersi per pesi patrimoniali, 
tanto più che tale espressione non si trova nella legge 7 luglio 1866. 
^2 ue 'l' aggiunta venne posta nella legge 30 giugno 1892 per risolvere 
la. questione che s' era agitata, se tra gli oneri da dedursi per liqui- 
dare il supplemento di congrua si dovesse ammettere la tassa di 
manomorta pagata dal beneficiario sulle rendite del beneficio. Infatti 
■la- Commissione generale del bilancio nella propria relazione pre- 
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sentati alla Camera dei deputati nella seduta 13 maggio 1891 ' di- 
chiarò: * La Commissione generale del bilancio ha osservato, che 
essendo stata intenzione del legislatore di assicurare ai parroci un 
minimo creduto indispensabile al loro sostentamento ed avendo a 

tal fine disposto (art. 28 legge 7 luglio 1866) un supplemento di 
assegno ai parroci, che, compresi i prodotti casuali, calcolati sulli 
media di un triennio, avessero un reddito minore di lire Soo annue, 
non si potrebbe non tener calcelo dei pesi tutti, che, diminuendo 
il reddito, lo riducono al disotto di quel minimo, per cui la legge 
ha voluto 1' assegno supplementare. — • Tra i pesi a detrarre nella 
liquidazione di base alla concessione dell' assegno, giustizia ed equità 
consigliano non escludere la tassa di manomorta. A rigore, è vero, 
potrebbe di ciò dubitarsi, avuto riguardo al carattere più perso- 
nale (?), che reale della tassa. Ma, largamente interpetrando le 
parole della legge, reddito minore, ben puossi consentire nella pro- 
posta del governo, che ha domandato un aumento del fondo per 
applicare alle parrocchie povere i beneficii di questa sua larga in- 
terpetrazione ». E quando si discusse il disegno, che divenne poscia 
legge 30 giugno 1892, l'ufficio centrale del Senato, relatore l'onor. 
Lampertico, ne propose l'approvazione <* non senza richiamarsi sllr 
raccomandazioni fatte più volte dalla Commissione permanente di 
finanza, perchè le istruzioni per la liquidazione delle congrue siano 
tali da rendere praticamente non illusorio il beneficio, che la leg- 
ge fa a ». 

Ora, secondo le vedute dell'amministrazione del fondo perii 
culto, i pesi patrimoniali sono tutte le passività, e tutti gli oneri. 
che, essendo legittimamente costituiti sul patrimonio, rappresentano 
un aes aiiemim, diminuendo il reddito: bona non intelliguntur rósi 
d educ to acre alieno. 

Noi opiniamo, che bisogna interpetrare più largamente il disposto 
della legge ed intendere per pesi patrimoniali da dedurli tutti quelli, 
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:he gravano sul beneficio, oneri, che dal parroco debbono essere 
idempiuti, pesi, che portano una diminuzione del reddito, quindi le 
jpcse di culto strettamente necessarie all' esercizio della cura delle 
mime, in mancanza di mezzi particolari, costituiscono un onere ine- 
rente al beneficio parrocchiale, come provvista di cera, ostie, vino, 
incenso, carbone e petrolio, spesa pel sagrestano, spesa per 1' orga- 
nista, per manutenzione e ricostituzione di sacri arredi, per bucato 
e stiratura di biancheria ecc. s , spese queste, che non debbono ri- 
manere a carico personale del parroco. 

Al certo, stando alla lettera della legge, potrebbe parere, che 
tale nostra opinione non sia conforme ad essa: ma prima di tutto 
ricordiamo, come 1' aggiunta dedotti i pesi patrimoniali venne fatta 
unicamente per risolvere la questione della deducibilità della tassa 
di manomorta, onde, a rigor di termini, dovrebbesi solamente que- 
sta considerare come un peso patrimoniale: però nei lavori prepa- 
ratori! della legge troviamo data un' interpetrazione ben più larga, 
poiché, come abbiamo visto, la Commissione generale del bilancio 



* Corte d' appello di Napoli 5 gennaio 1898, Fi-untone- fondo per il cullo (lìii>. 
di dir. apolli., 1898, [mg. 97): La spese di cullo strettamente necessarie all'eser- 

onere inerente al beneficio parrocchiale, e la congruo ni parroco deve ritenerli 
Detta da tali spese, ai aenai ed agli effetti dalla legge 30 giugno 189?. — Le dette 
spese non può intenderai, che debbono rimanere a peso personale del parroco. — 
Spetta atl'auloriiì giudiiiaria il determinare, nei singoli casi, quali siano i pesi 
deducibili per l'esalta liquidazione del eupplemenlo di congrua a carico del fondo 
per il culto. . . . _ La. determinatone dell'ammontare delle varie partite delle 
apeae di eulte, di cui avanti, dev'essere demandala ■ll'aalorilk amministratili. 
Il Tahi, Attiv. e panili, delle pan:, pag. E.7. dice: > Neppure si ammettono in 
dedutione le spese per I' etere ilio del culto o per il serviiio della chiesa, quali sa- 
rebbero quelle per l'acquisto di cera, olio, vino, incpnso. ostie o per lavatura e 
•tiratura della biancheria, o per riparazioni e ri Torni menti di sacri arredi, o, 
infine, pel mantenimento di sagrestani o di altri inservienti, giacché non si può 

quelle spese provvedono le fabbricerie od isliluzioni analoghe, eppure i fedeli. Non 

per altre solennità, essendo naturate, che tali spese rimangano a carico dei pro- 
motori ». Vedi Caselli 0., Le congrue parrocchiali ed il supplemento dovuto 
dal fondo per il cullo; in ■ Aio. di dir. ecciti. ., 1898, 193 Igg. 






IL DIBITTO ITALIANO 



[CHI. §».*. 136. 



dichiarò, che « non si potrebbe non tener calcolo dei pesi (uJfi, che. 
diminuendo il reddito, lo riducono al disotto dì quel minimo, per cui 
la legge ha voluto 1* assegno supplementare » : ora è evidente, che 
gli oneri delle spese di culto, che debbono essere sostenuti dal par- 
roco ed al cui adempimento egli non si può sottrarre, diminuiscono il 
reddito, riducendolo al disotto del minimo fissato. Inoltre la legge 
7 luglio 1866 parla di parroci, che hanno un reddito minore di li- 
re 8oo, quindi vuole, che tutti con l' assegno supplementare rag- 
giungano tale cifra: l'art. 3 della legge 30 giugno 1892 prescrive, 
che tale assegno sia dato al parroco al netto: e poiché il eulto 
è la funzione essenziale della parrocchia, dai proventi del beneficio 
medesimo tali spese vanno dedotte, per stabilire l'ammontare del 
supplemento, che la legge accorda ai parroci per assegno perso- 
nale. Una diversa interpetrazione porterebbe ad una grave ingiu- 
stizia, poiché, mentre scopo della legge fu quello di venire in soc- 
corso del basso clero, esso non sarebbe raggiunto, qualora nelle 
parrocchie, che hanno esigui proventi, questi dovessero essere assor- 
biti dalle spese dì culto, che sono una necessità della funzione par- 
rocchiale. A ciò si aggiunge, che fine delle nostre leggi fu mai 
sempre quello di migliorare le condizioni economiche del basso clero, 
cosicché non a torto alcuni sostengono, che l' istituto della congrui 
sia di ordine pubblico: la legge volle eguagliare la condizione eco- 
nomica dei parroci non nei massimi, ma nel minimo di reddito, 
come abbiamo visto (n." 123}, prescrivendo che tutti abbiano un 
minimo di lire 800 : ora tale scopo della legge non sarebbe rag- 
giunto e non si avrebbe un' eguaglianza nel reddito, poiché in 
quei luoghi, ove esistono le fabbricerie, oppure le spese di cult» 
debbono sostenersi dai comuni in forza di leggi preesistenti, le spese 
di culto sono sostenute da questi enti, mentre negli altri luoghi. 
ove non esistono fabbricerie oppure i comuni non contribuiscono, 
dovrebbero essere sostenute personalmente dal parroco. Infine sì 
nota che nella liquidazione dell'attivo si tien conto di tutti i beni 
intestati alla parrocchia e nei luoghi, ove non esiste una fabbriceria, 
a quella sono intestati anche i beni non benéficiarii: ora, quando 
tali beni non sono vincolati ad oneri o pesi di culto, che risul- 



tino espressamente dagli atti traslativi di proprietà in favore della 
parrocchia, vanno calcolati pel reddito senza ammettere in dedu- 
zione le spese di culto, cui il parroco è obbligato a cagione del 
suo ufficio. 

Infine facciamo una considerazione d' indole generale ed è che 
la congrua è data pel sostentamento del parroco *, pei suoi bisogni 
personali al pari dello stipendio: ora come da chi esercita una fun- 
zione retribuita non si provvede alle spese cosi dette d'ufficio, cosi 
anche il parroco dovrebbe essere esente dalle spese di culto. Se- 
condo le varie legislazioni straniere abbiamo, che alle spese di culto 
provvedono le fabbricerie, le congregazioni parrocchiali ed anche i 
parrocchiani: secondo le legislazioni degli ex-Stati italiani contri- 
buivano le fabbricerie, i comuni e qualche volta i parrocchiani, ma 
la congrua doveva rimanere libera al parroco pel suo sostentamento 
personale. Onde ci pare che il Tami ' cada in una certa contrad- 
dizione, allorché dice che la legge intende unicamente ad assicurare 
al parroco un congruo sostentamento e poi non ammette la dedu- 
cibilità delle spese di culto: ove andrebbe quel congruo sostenta- 
mento, che la legge intende assicurare al parroco, se questi po- 
scia debba vederlo diminuito dalle spese dì culto, cui non si può 
sottrarre? 

Adunque, poiché le spese di culto sono inerenti al beneficio par- 
rocchiale, si debbono le medesime dedurre dall'attivo. Senonchè 
l'ammontare delle varie partite non può essere determinato dall'au- 
torità giudiziaria (cfr. n.° 149), ma deve essere demandato all'au- 
torità amministrativa, la quale può valutare le varie condizioni, che 
valgono a stabilirlo. Per seguire, però, un criterio, che abbia una 
certa base di sicurtà, si potrebbero in massima ritenere per spese di' 
culto quelle fissate dal decreto 30 dicembre 1809 (art. 37} sulle 
fabbricerie, vigente nelle provincie parmensi e liguri. 
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Il disegno di legge, presentato dall' on. Bonacci (n.* 112), che 
pure ha risoluto parecchie questioni giurisprudenziali, avrebbe 
bene a risolvere anche questa, se in genere le spese per l'esercizio 
■del culto e per il servizio delle chiese siano deducibili. Pare, che 
sì accetti il criterio della non deducibilità (relaz. pag. 3), seguendo 
in ciò i criterii dell'Amministrazione del fondo per il culto, tanto 
che nell' art. 1 del progetto si ripete 1* espressione della legge 30 
giugno 1892 della deduzione dei pesi patrimoniali, aggiungendovi 
gli oneri legittimamente costituiti stille rendite beneficiarie. 

Però, qualunque sia la soluzione, che su tale controversia s'intenda 
portare, non bisogna dimenticare, che i beni intestati alla parrocchia 
sono benéficiarii e non benéficiarii, questi ultimi in alcune regioni 
amministrati da una fabbriceria o da un altro ent? analogo, in altri 
amministrati direttamente da) parroco: nella prima ipotesi non si 
hanno difficoltà, poiché il supplemento è dato dal fondo per il culto 
alle rendite beneficiarie ed alle spese di culto provvede la fabbri- 
ceria: nel secondo caso, quando sia passibile stabilire in base agli 
atti di fondazione o di acquisto quali siano ì beni non benéficia- 
rii, allora il parroco potrà legittimamente sostenere di erogare le 
rendite di questi ultimi beni per le spese di culto e pretendere 
dal fondo per il culto il supplemento alle rendite beneficiarie, clic 
sole ha egli il diritto di percepire per i suoi bisogni personali e pi 
suo sostentamento °. 

131. Si ammettono in deduzione gli interessi dei capitali pi! 
sivi, i censi, t canoni, i livelli e tutti gli altri pesi reali, pure! 
siano stati legittimemente costituiti e continuino a sussistere. 

Per riconoscere se la costituzione del debito sia legittima, si 
chiede la esibizione della copia [in carta liberal dei titoli origi- 
narli o di ricognizione od altri equipollenti, mentre a dimostrare \x 
sussistenza del debito si ritiene sufficiente una semplice dichiarazione 



:'C 




del creditore, purché sia contemporanea alla domanda del supple- 
mento dì congrua. 

IJ8. Le imposte sui terreni e fabbricati si ammettono parimenti 
in deduzione calcolate, però, sulla media dell'ultimo triennio, sempre 
che non siano state accollate nei contratti di locazione ai conduttori. 

Ma quando il reddito degli immobili non affìttati sia stato de- 
sunto dal multiplo in ragione di otto volte il tributo principale 
erariale, non si deducono le quote d' imposta corrispondente a quei 
beni, perchè il reddito si considera già depurato dai pesi, giusta 
l'art. 2 legge 13 settembre 1874, n." 2078. 

In nessun caso si deduce poi l'imposta sulla casa di abitazione 
parrocchiale, sia perchè i tributi stanno a carico dell' usuario (art, 
527 cod. civ.), sia perchè nelle attività non si computa il reddito 
presunto della canonica (n.° 134). 

13!r. 1/ imposta di ricchezza mobile colpisce tanto i redditi mo- 
biliari della prebenda, quanto i proventi casuali e gli assegni per- 
sonali del parroco. 

E poiché si debbono dedurre i soli pesi patrimoniali, è naturale. 
che si debba detrarre la imposta, semprechè non sia stata accol- 
lata ai debitori della rendita per quella sola quota, che colpisce i 
redditi della dotazione beneficiaria. L'altra quota della imposta di 
ricchezza mobile, che colpisce i redditi personali, deve rimanere a 
carico del parroco. Ma l'art. 28 legge 7 luglio 1866, agli effetti 
della liquidazione de! supplemento di congrua, calcola tanto i red- 
diti patrimoniali della prebenda, quanto i prodotti casuali, che sono 
un reddito personale del parroco: dai redditi patrimoniali si dedu- 
cono i pesi coi rispondenti: invece dai prodotti casuali non si am- 
mette alcuna deduzione, perchè i pesi, che vi corrispondono, essendo 
necessariamente di carattere personale, debbono rimanere a carico 
del parroco. 

Nel progetto Bonacci si trova, però, fatta una nuova conces- 
sione ai parroci (relaz. pag. 3), poiché si ammette, che l' ammini- 
strazione del fondo per il culto, nel determinare il supplemento di 
congrua, assuma a suo carico tutte indistintamente le imposte e le 
tasse, e così non soltanto quelle che gravano sui beni e sulle ren- 
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dite patrimoniali, ma ben anche quelle che colpiscono direttamente 
i prodotti casuali e Io stesso assegno supplementare, principale fra 
esse la tassa di ricchezza mobile (cfr. art. I). 

140. I proventi di stola si computano al massimo per lire 300. 
ossia per una somma, che. isolatamente considerata, non raggiunge 
il minimo reddito imponibile: ciò non ostante per effetto del cu- 
mulo dei redditi tassabili questi proventi possono essere assogget- 
tati all'imposta e verificandosi il caso, si dovrebbe detrarre l'i 
dì ricchezza mobile per la quota ricadente sul reddito computi 
in attivo. 

Può accadere, però, che i proventi dì stola, sebbene computati 
per la cifra massima stabilita in lire 300, siano stati accertati effet- 
tivamente in misura maggiore e quindi assoggettati alla imposta 
di richezza mobile: in questo caso non dovrebbe ammettersi alcuna 
deduzione, giacché 1' imposta sarebbe compensata dalla eccedenza 
sulle lire trecento di reddito, che l'amministrazione esclude nel com- 
puto delle attività. 

Naturalmente si dovrebbe detrarre l'imposta dì ricchezza mobile, 
qualora fosse dovuta, anche sugli assegni personali, che il pam 
percepisce dal comune o da altri enti morali, quando tali asse, 
fossero computati nelle attività in cifra lorda. 

141- La tassa di manomorta si applica sulla rendita reale 
presunta di tutti i beni mobili od immobili, che appartengono 
corpi morali, inclusi ì benefit parrocchiali e che si computano 
le tasse di registro nelle trasmissioni per causa di morte, onde 
si chiamò un surrogato della tassa di successione. 

Si è discussa la questione, se la tassa colpisca direttamente 
reddito o la persona fisica o morale, che ne abbia il godimento, 
quindi se sìa di carattere reale o personale. 

Dall' amministrazione del fondo per il culto e dalla Corte dei 
conti la tassa si ritiene di carattere più personale, che reale e per 
lungo tempo non si ammise in deduzione dall' attivo: in seguito la 
si dedusse per la sola quota corrispondente ai redditi patrimoniali 
(;fr. n. D 136} del beneficio, escludendo l'altra quota, che potes: 
comunque colpire gli assegni di congrua corrisposti dal fondo 
il culto, come per la ricchezza mobile, 
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142. Le spese delle ordinarie riparazioni ' si ammettono in de- 
duzione calcolate per gli opifizii al 30 per cento, per i fabbricati al 
15 per cento del prezzo annuo di locazione e pei beni rustici aventi 
annessi fabbricati colonici al 4 per cento della rendita totale dei 
beni, a cui i fabbricati inservono, ossia nella stessa misura stabilita 
dall'art. 2 della legge 13 settembre 1874, n.° 2078 sulla tassa di 
manomorta. Non si deduce la delta spesa, allorché sia stata accol- 
lata al conduttore nel contratto di locazione, oppure quando il red- 
dito del fabbricato sia stato desunto dal multiplo in ragione di otto 
volte il tributo principale erariale, né si deduce la spesa per 1' as- 
sicurazione contro l'incendio, poiché il parroco, pur avendo la qua- 
lità per assicurare, non ne ha l' obbligo. 

Non si deducono neppure le spese delle riparazioni straordinarie, 
poiché queste stanno a carico delle fabbricerie, del comune, del 
patrono o dei parrocchiani, a seconda delle varie disposizioni in 
vigore nelle singole regioni. 

Il mantenimento dell' edifizio del culto spetta al comune per 
Y art. 299 della legge comunale e provinciale 4 maggio 1898 n.' 164 
nel quale è detto: « Fino a che non sia approvata una legge, che 
regoli le spese di culto, sono obbligatorie pei comuni quelle per la 
conservazione degli edificii serventi al culto pubblico, nel caso 
d' insufficienza di altri mezzi per provvedervi », 

H3- SÌ deducono anche gli oneri legittimamente imposti sulle 
rendite beneficiarie, ì quali, assorbendo una parte del reddito, di- 
minuiscono di altrettanto V utilità del parroco. Tali oneri debbono 
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essere di misura certa e di carattere continuativo, insomma tali da 
potersi assimilare agli oneri patrimoniali, poiché solo per effetto di 

questa assimilazione sì giustifica la deduzione di fronte alla legge. 

Cosi, quando la parrocchia manchi di casa canonica, si ammette 
in deduzione, sulla presentazione d'un regolare contratto o d'un 
documento attendibile, la spesa effettiva che il parroco deve neces- 
sariamente sopportare per procurarsi 1' alloggio, distraendo una parte 
del reddito destinato al suo personale sostentamento. 

Quando, però, ÌI parroco abita in casa propria o di congiunti 
ed in fatto non sopporti una spesa effettiva, non si ha più dinanzi 
una passività necessaria, alla quale faccia riscontro un'effettiva ed 
inevitabile sottrazione di parte del reddito, poiché si ammetterebbe 
che il parroco avrebbe diritto ad un assegno suppletivo per 1' al- 
loggio, contro la letterale disposizione della legge. Nel progetto 
ministeriale, come nell' altro compilato dalla commissione parla- 
mentare, dai quali ebbe origine la legge 7 luglio 1866, si propo- 
neva di concedere ai parroci, oltre il supplemento di congrua fino 
a raggiungere le lire 800, anche una speciale indennità per la 
casa di abitazione, ove non vi fosse la canonica; ma la proposta 
non ebbe seguito e la legge sanzionò solamente la concessione del 
supplemento. 

141. È frequente il caso, che il parroco sia obbligato in forza 
dell'atto di erezione della parrocchia o di provvedimenti dell'or- 
dinario diocesano o per antica consuetudine, a mantenere il vice-par- 
roco, oppure uno o più coadiutori , secondo 1' importanza della 
parrocchia nei rapporti della popolazione e della estensione del 
territorio. 

Quando ciò si verifichi, 1' onorario del vice-parroco o dei coa- 
diutori si ammette fra gli oneri deducibili dal reddito a queste 
condizioni: a) che l'onere sia veramente a carico della prebenda 
parrocchiale e non già di fondazioni od istituzioni speciali, oppure 
della fabbriceria; bj che il titolo od il provvedimento, dal quale 
deriva l'onere, sia dì data anteriore alla promulgazione della legge 
7 luglio 1866; cj che non esistendo titolo, né provvedimento, sia 
provata la consuetudine immemorabile non che la necessità attuale 
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della spesa; d) infine che la misura dell'onere sia proporzionata 
alla rendita della prebenda parrocchiale, non potendosi ritenere, che 
i vice-parroci od i coadiutori abbiano un trattamento migliore di 
quello riservato al parroco '. 

Non si ammette, però, in deduzione la spesa, quando il coadiu- 
tore sia stato assunto dal parroco dì sua iniziativa e per proprio 
comodo, né quando sia nominato od imposto con recente disposi- 
zione dall'ordinario diocesano, perchè in questi casi, per via indi- 
retta, si verrebbe ad estendere il beneficio della concessione del 
supplemento di congrua anche ai coadiutori ed ai vice-parroci, con- 
tro la volontà della legge. 

Quindi, allorché viene domandata la deduzione dall'attivo della 
spesa per il mantenimento del vice-parroco o dei coadiutori si ri- 
chiede la esibizione dei titoli e dei documenti efficaci a dimostrare 
1' origine, la pertinenza e la necessità della spesa e si procede con 
prudente discernimento, cosi per la retta applicazione della legge 
come a tutela d' ogni interesse. 

145. Qualche volta accade, che un parroco rinunzi all' ufficio ed 

tal beneficio, riservandosi una pensione vitalizia a carico del suc- 
cessore: verificandosi il caso, la pensione si considera come un 
peso personale del nuovo parroco o come una quota di comparte- 
cipazione nel godimento dei redditi, epperò non si ammette in de- 
duzione: né si potrebbe ammettere, poiché la legge provvede uni- 
camente a soccorrere il parroco nell' esercizio attuate del proprio 
ministero e ciò tant' è vero che il supplemento di congrua cessa 
col cessare dell' esercizio, cioè al verificarsi della vacanza del be- 
neficio. 

146. La prestazione del cattedratico o del seminaristico, dovuta 
dal parroco al vescovo ed altre, che abbiano misura fissa e carattere 
continuativo, si ammettono in deduzione, poiché, sebbene tali oneri 

1 Copie d'appello di Napoli 5 gennaio 1898, Franione-ft>ndo pel cullo ( Rinfila 
d( dir. eccttt., 18!>8, uag\ 97); U ipeaa dal coadiutore d«l parroco deve multare 

C antichi, cioè (nel caso) dell'epoca in cui era in vigora il concordato dal 
io 1818. 
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non abbiano fondamento nelle leggi civili, costituiscono un'obbliga- 
zione, alla quale il parroco non può sottrarsi. Al contrario le prò* 
curationes, cioè le spese inerenti alla sacra visita, essendo di ca- 
rattere incerto e di misura variabile, non si possono in alcun modo 
assimilare agli oneri patrimoniali e quindi non sì ammettono in 
deduzione dal reddito. 

111. Infine non si ammettono in deduzione le spese di carat- 
tere esclusivamente personale per la ragione che ciascuno deve 
sopportare i proprii pesi, qualunque sia la sua condizione sociale. 
Cosi le tasse locali sui domestici, di famiglia, di fuocatico e simili, 
imposte al parroco nella sua qualità di cittadino, debbono rimanere 
a suo carico e non rimborsarsi per via indiretta dal fondo per il 
culto. A maggior ragione debbono rimanere a carico del parroco 
le spese ch'egli sostiene per procurarsi una comodità od un agio 
personale, come sarebbero quelle del vitto e salario delle persone 
di servizio, o quelle per il mantenimento della cavalcatura. 

148- Un' ultima categoria è costituita dalle spese obbligatorie 
per 1' adempimento di oneri religiosi dipendenti da lasciti, donazioni 
e simili, fatti alle parrocchie, semprechè le rendite sicno computa- 
bili e computate nelle attività della prebenda parrocchiale. S' in- 
tendono obbligatorie quelle spese, che il parroco deve necessaria- 
mente ed inevitabilmente sostenere, diminuendo il profitto personale 
ricavabile dalle rendite derivanti dai lasciti e dalle donazioni. In 
quali casi possa ciò accadere, lo enuncia, in linea dimostrativa, la 
circolare t6 marzo 1893, n.° 235, * quando, cioè, il parroco debba per 
le modalità imposte dai disponenti o dai donanti, o per legittimo 
impedimento, commettere l'adempimento dell'onere ad altro sacer- 
dote: o quando debba trasferirsi, per adempierlo personalmente, 
fuori della propria chiesa, spendendo nei viaggi, oppure quando si 
richiegga il concorso di altri sacerdoti o 1' opera di altre persone 
con diritto ad una rimunerazione; infine quando siano imposte de- 
terminate somministrazioni di oli, cera e simili. In questi casi si 
ammette in deduzione la spesa effettiva sostenuta dal parroco e per 
non ingenerare abusi, si richiede la esibizione dei titoli e dei do- 
cumenti atti a giustificare la origine, le modalità e la sussistenza 
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dell'onere; la causa legittima, che impedisce al parroco di adem- 
piere personalmente all'onere; la misura, non elle le erogazioni 
delle spese, la quale dev' essere sempre contenuta nei limiti delia 
più stretta necessità, né eccedere mai la rendita netta disponibile, 
denunciata in attivo ». La eccedenza di spesa non sì ammette, 
poiché, quando la rendita destinata o vincolata all' adempimento 
dell' onere si appalesi insufficiente, deve, a cura del parroco, pro- 
muoversi la riduzione degli oneri. 

In nessun caso, poi, si ammettono in deduzione i pesi, che si 
identificano coi fini dell' ente parrocchiale, essendo troppo naturale, 
che il parroco adempia agli obblighi ed ai doveri del proprio uf- 
ficio, tra i quali la celebrazione della messa prò populo, la predica- 
zione, la confessione, 1' insegnamento della dottrina ecc. in corrispet- 
tivo del godimento della prebenda. 

In alcune regioni, come nel Lombardo -Veneto, i parroci erano 
vincolati ai così detti pesi dì messe, cioè avevano l'obbligo di dire 
un numero di messe in proporzione del sussidio, che dallo Stato ri- 
cevevano [cfr. n.° So). Ma la circolare 27 settembre 1862, n.° 8109, 
dell'economato generale ai subeconomi, dichiaro i sussidi! parroc- 
chiali di congrue esonerati dai pesi di messe 1 : « TI Ministero di 
grazia, giustìzia e culti, ha con dispaccio 24 andante, IV divis., n.° 
70813, dichiarato, che accordando ai parroci poveri gli annui as- 
segnamenti normali a supplemento di congrua non intende imporre 
ai parroci sussidiati altri obblighi oltre agli inerenti all' ufficio par- 
rocchiale; e che quindi i ridetti parroci debbono ritenersi esonerati 
affatto dalla celebrazione, che in passato veniva loro imposta di una 
messa per ogni io lire di sussidio, giusto il prescritto d^lla Dele- 
gatizia circolare il giugno 1816, N. 6862-62 e. 

149. Accertate le attività e le passività prebendali e quindi il 
reddito netto, allorquando vi sia deficienza, si determina, s' iscrìve 
e si paga il supplemento di congrua dovuto al parroco, ma, col 
variare dei redditi e delle spese e col succedersi dei titolari nelle 
parrocchie, sorge la necessità di novelli accertamenti, limitati dal- 
l'ultimo progetto di legge per ogni triennio. 
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Ora poniamo il caso, che l'amministrazione del fondo pel culi 
abbia liquidato un determinato assegno in favore d' un parroco, 
nuto conto delle attività e delle passività della parrocchia, nel modo 
da noi precedentemente esposto: può il parroco adire l'autorità 
giudiziaria, perchè questa, riveduti i criteri direttivi adottati dal 
fondo pel culto nella liquidazione del supplemento di congrua, li 
dichiari erronei e gli assegni un supplemento maggiore di quello 
già liquidato? Parrebbe, che in questo caso l'autorità giudiziaria 
si debba dichiarare incompetente, poiché non può annullare o re- 
vocare un atto amministrativo, quale indubbiamente è la liquida- 
zione dei supplementi di congrua in favore dei parroci del regno: 
si verrebbe a chiedere, che siano mutati i crìterii, che in quella 
liquidazione l'autorità amministrativa aveva seguito, tanto più che 
questi sono criterii tutti di fatto o di convenienza, che di necessità 
sono lasciati al prudente arbitrio dell' amministrazione. Ma sì ob- 
bietta, che liquidare il supplemento di congrua, di cui la legge vuole 
sia debitrice 1' amministrazione del fondo per il culto, Con criterii 
erronei, restrittivi, arbitrari ed illegali significa violare il diritto del 
parroco, che certo non viene a ricevere quanto la legge ordina, 
vuole, che gli sia corrisposto. Il parroco, di fronte ad una legge, 
che gli attribuisce un preciso diritto, cioè di avere quel supplemento, 
che gli assicuri un minimo di lire 800 di congrua, non essendo- 
gli stato corrisposto quanto gli spetta, si rivolge al magistrato, 
perchè questo gli sia riconosciuto di fronte all' amministrazione del 
fondo per il culto, a carico della quale esiste 1' onere di corrispon- 
dere il dovuto supplemento. L'Amministrazione non gli ha liquidai 
quanto doveva; non si tratta di sindacare, in genere, i criterii am- 
ministrativi, ma di denunziare al magistrato la violazione di legge, 
che nel caso si è verificata, quando si è creduto dì applicare la 
legge con erronei criterii. La legge 30 giugno 1892 riconosce un 
vero e proprio diritto nei parroci ad ottenere una congrua, la quale 
renda ad essi possibile 1' esercizio dignitoso del proprio ministero, 
e poiché la congrua è riconosciuta, nella sua essenza, da una le^ge. 
costituisce un diritto da parte del parroco, un obbligo da parte 
dell'Amministrazione. Non si possono trarre a base dell'eccezione 
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d'incompetenza gli articoli 2 e 4 legge 20 marzo 1865, ali. E_ 
poiché il parroco fa questione a" un suo diritto e per esplicita di- 
chiarazione della legge sono devolute alla giurisdizione ordinaria 
tutte le materie, nelle quali si fa questione di un diritto, comunque 
vì sìa interessata una pubblica amministrazione. 

150. Non il pretore ma il tribunale è competente a giudicare 
ìn causa, nella quale si cominciò a richiedere dall'Amministrazione 
del fondo pel culto il pagamento d' un' annualità di congrua parroc- 
chiale nella somma compresa nella competenza pretoria, ma in cut le 
deduzioni del convenuto portarono la questione sulla natura stessa 
o carattere della congrua, allorché questa è costituita da un asse- 
gno retribuito dallo Stato nella insufficienza dei redditi beneficiari, 
sostenendosi dal fondo per il culto, che tale assegnamento non 
formi parte integrante della dote del beneficio ed un debito as- 
soluto dello Stato, ma sia una semplice concessione od un sussi- 
dio dato alla persona, che lo Stato concedente abbia sempre la fa- 
coltà di revocare o sospendere e che in ogni caso sia vincolato 
dall' obbligo dell' assejnatario di giustificare l'adempimento perso- 
nale del servizio, per il quale viene corrisposto. E per determinare 
la competenza I* art. 76 cod. proc. civ. sotto la formola amplissima 
di rendite temporanee o vitalizie di qualunque amministrazione non 
comprende le sole rendite tassativamente descritte ne' titoli XIII, 
XIV del lib. Ili cod. civ., ma anche l'annuo assegno o prestazione 
accordata dallo Stato al parroco per congrue o supplementi di con- 
grua, qualunque possa esserne il loro carattere e fondamento, ' 
ED.- 7, — Gli insegni concetti par ]' abolizione della decime. * 
51. Obbligo de! fondo 
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direttamente in forza di quest' ultima legge, sia ancora perchè a suo 
carico sono passati gli oneri di congrua e supplementi di congrua, 
che erano a carico dei comuni in forza di leggi anteriori abolitricì 
delle decime, dopo cinque anni dalla pubblicazione della legge 1887 
{n.° 110). 

Nella dichiarazione fatta alla Camera dal guardasigilli Zanardelli 
nella tornata i.° luglio 1887 ' si ribadiva il concetto, già manifestato 
dai proponenti il disegno di legge, dalla Commissione parlamentare 
e nei diversi progetti ministeriali anteriori, mercè il ripetuto richiamo 
dell'art. 28 della legge 7 luglio 1866, che, per quanto concerne il 
supplemento di congrua ai parroci, la base della concessione è 
sempre costituita dal citato art. 28, ma con questa differenza, che 
mentre l'art. 28 della legge 7 luglio 1866 subordina la concessione 
del supplemento alla condizione dell' esistenza dei fondi disponibili, 
con la legge 14 luglio 1887 si viene a costituire a carico del fondo 
per il culto un' obbligazione incondizionata ed assoluta. 

152. La legge 14 luglio 1887, n.° 4727 (art. I), considera la de- 
cima oggettivamente, non soggettivamente, giacché determina la natura 
della prestazione, desumendola non dalla natura dell' ufficio religioso, 
ma dall'originario corrispettivo della somministrazione dei sacramenti 
o di altri servizi! religiosi. 

Teoreticamente se una decima sia abolita o conservata non pre- 
senta difficoltà, ma nel fatto si hanno difficoltà gravissime poiché, 
mancando quasi sempre la prova diretta dell' originario carattere 
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della decima, è d'uopo ricorrere alle presunzioni, ed alle cosi dette 
praesumptiones hominis '. La giurisprudenza non è concorde ed una 
tale divergenza di giudizio indusse la Commissione parlamentare, 
che esaminò il progetto di proroga della legge 14 luglio 18S7 pre- 
sentato alla Camera dal ministro guardasigilli on. Bonacci nella 
seduta 17 aprile 1893 e ripresentato nella seduta 6 maggio 1893*, 
a proporre un contro- progetto, con cui s' intese, fra 1' altro, a sta- 
bilire, per legge, la presunzione, in certi casi, della sacramentali ti 
della decima ed a disciplinare 1' onere della prova, ma il contro- 
progetto non venne in discussione. La necessità di modificare la 
legge 14 luglio 1887 venne riconosciuti dalla Camera dei deputati 
da due ordini del giorno, 1' uno nella seduta 22 luglio 1895, l'altro 
nella seduta 27 dicembre dello stesso anno' 

Per corrispondere ai voti della Camera il ministro guardasigilli 
on. Costa, con decreto ministeriale 15 maggio 1S97 5 , istituiva una 
commissione per lo studio e la proposta d' un progetto di legge 
circa le decime e le prestazioni fondiarie perpetue. La commissione 
compi il suo lavoro ed in seguito a ciò, l' on. Zanardelli, ministro 



riale di Palermo, Sulle pr-tt turioni 
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' Alti Parlamentari, Legisl. uni, progotto di legge, n.° 17!, relation* 192-A. 

* Ordine de) giorno approvato nella seduta 22 luglio 1893: a La Camera ioti» 
il governo a proporre col lecitamente quelle modiflcaiioni della legge 14 loglio 1857. 

rione facilitando la liberatone defluitila dei vincoli decimali mediante rateili 

medesima che ne affermi il vero senso >. L'altro ordine del giorno, approvalo 
□ella seduta 27 dicembre 1895, è del seguente tenore: « La Camera invita il go- 
verno a proporre entro il gennaio 18% quelle modifleaiioni alla legge 14 luglio 
1887, le quali ne agevolino l'esecuzione rendendo più (empiici i giudi ri di ™m- 
mutaiione e facilitando la liberazione definitiva dei vincoli decimali mediatiti 
rateali affrancarioni ed a proporre in pari tempo una disperinone dichiarati'» 
dell'art. 1 delta legge medesima, che ne affermi il vero sema, esaminando anelisi 
ae aia il caso, di limitare, io talune eventualità, l'obbligatorietà della comrou- 

' ttiv. di dir. tedia., 1897, pagg. 317 egg. 
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guardasigilli, nella seduta 23 aprile 1898 presentava un nuovo dise- 
gno di legge ' sulle decime ed altre prestazioni fondiarie, che aveva 
fra gli altri scopi anche quello di stabilire in quali casi la decima 
debba presumersi sacramentale (vedi art. 1 del progetto}. 

E poiché i parroci percepiscono molte volte decime e prestazioni 
analoghe di natura dominicale e ne percepivano ancora di natura 
sacramentale e poiché solamente quest'ultime sono state abolite, è 
necessario assodare, caso per caso, se trattasi d' una prestazione 
sacramentale o dominicale, per vedere se il fondo per il culto abbia 
Oppur no assunto l'obbligo in surrogazione delle decime aboli- 
te. Anzi, allorché una lite sì dibatte fra un parroco e gli obnoxii 
della decima e la controversia si agita specialmente sulla natura 
dì essa, noi crediamo, che il fondo per il culto abbia il diritto d' in- 
tervenire in causa, poiché vi ha interesse: infatti, se la sentenza 
decide per la natura dominicale della prestazione, il fondo pel culto 
non e obbligato a dare l'assegno; se invece si riconosce la sacra- 
mentalità della prestazione, allora questa viene abolita ed il fondo 
pel culto è obbligato a dare il supplemento. 

L' abolizione delle decime ha effetti immediati, meno per i ve- 
scovi e ministri di culto aventi individualmente cura d'anime, ai 
quali la legge consente, per rispetto alle posizioni acquisite, di con- 
tinuare a percepire la decima, fino a che conservano il beneficio 
ecclesiastico all'espressa condizione, ch'essi abbiano ottenuto, an- 
teriormente alla pubblicazione della legge, il possesso civile del 
beneficio ecclesiastico, cioè la provvisione dell' autorità ecclesiastica 
esecutoriata dalla potestà civile. 

153. Ma la legge non provvede solo alla concessione di assegni 
ai parroci e ministri di culto aventi individualmente cura d'anime, 
ma al disgravio dei comuni, obbligati in forza di leggi anteriori, 
-convertendo da facoltativo in obbligatorio V assegno stabilito dall' ar- 



• Atti parlamentari. Camera, Legìal. li, nocumenti. atamn. n." S89. — Vedi 
anche diigioiiiioni relative alle decima della Sicilia, proposi» di legge di inizia- 
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tìcolo 28, n.° 4 legge 7 luglio (866. Dispone adunque la legge, 
che anche gli assegni, che le antiche leggi soppressive delle de- 
cime posero a carico dei comuni, fossero trasferiti a carico del 
fondo per il culto, sotto determinate condizioni. La legge parla di 
sostituzione e non di liberazione assoluta ed incondizionata dei comuni, 
volendo riservare le ragioni dei terzi. L' unica condizione o limita- 
zione apposta dal legislatore della legge 14. luglio 1887 a riguardo 
del comune è che, per potere invocare l'esenzione di fatto, debba 
sostenere il peso dell'annuo supplemento di congrua per altri cin- 
que anni. Infatti con l'art. 4 della legge 30 giugno 1892, n.° 317 
venne stabilito che « con la legge di assestamento del bilancio del 
1892-93 del fondo per il culto, in esecuzione dell'art. 2 della legge 
14 luglio 1887, n.* 4727, sarà stanziato il fondo sufficiente per li- 
berare i comuni del Regno da quanto pagano in surrogazione delle 
abolite decime e nei limiti nella stessa legge stabiliti ». Quindi dal 
1892 in poi l'esenzione deve aver luogo di diritto, senza che il fondo 
per il culto possa sollevare pretese di sorta, né per ritardare arbitra- 
riamente l'adempimento della sua obbligazione di surrogarsi al co- 
mune, né per costringere indirettamente questo a pagare un debito, 
che non è più suo: onde si ha esonero immediato e completo ape Ugis 
dei comuni dal pagamento dei supplementi di congrua, cui erano te- 
nuti per 1" antica polizia ecclesiastica e contemporaneo e corrispon- 
dente obbligo assunto in sostituzione dal fondo per il culto verso gli 
investiti, che si trovavano nel possesso civile del beneficio all' epoca 
dell' attuazione della legge. Coti' art. 2 della legge 14 luglio 1887 si 
impone al fondo per il culto di sostituirsi ai comuni nel pagamento 
de' supplementi di congrua da essi dovuti in sostituzione delle de- 
cime precedentemente abolite, dando vita a rapporti fra comuni e 
fondo per il culto, escluso qualunque interesse dei parroci. Per con- 
seguenza il fondo per il culto resta sostituito ai comuni per quella 
somma, che questi pagava, non oltre naturalmente le lire 800 e 
non bisogna tener conto per questi parroci delle altre rendite del 
benefìcio, al contrario di quelli, che dopo la pubblicazione ricevono- 
l'assegno in esecuzione della legge, per cui, creandosi rapporti giù- 
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rìdici fra ìl fondo per il culto e i ministri aventi individualmente 
cura d' anime, bisogna tener conto anche delle altre rendite ', 

E poiché dal 1892 in poi il fondo per il culto è rimasto sosti- 
tuito ai comuni, non ha più pratica utilità quella giurisprudenza, 
che riteneva, che l'assegno concesso ad un parroco in esecuzione 
dell'art. 28, n." 4 legge 7 luglio 1866 nulla detrae dall' obbligazione 
che hanno i comuni delle provincie napoletane, in virtù delle leggi. 
che costituiscono l'antico diritto pubblico delle provincie stesse, di 
corrispondere un supplemento di congrua al parroco: i comuni non 
avevano alcun diritto di pretendere di detrarre dal supplemento di 
congrua, che corrispondevano al parroco, l'ammontare dell'assegno 
predetto '; che anzi il fondo per il culto, nel dare l'assegno, di cui 
all' art. 28 n.° 4 legge 7 luglio 1866, teneva conto fra le attività del 
beneficio degli assegni corrisposti dal comune. L'unica conseguenza 
pratica è. che gii assegni dati dal fondo per il culto per essere 
stato sostituito ai comuni sono di natura patrimoniale e gli altri 
dì natura personale (n.° 157). 

Un'altra questione poteasi agitare e che oggi non ha più pratica 
utilità, essendo già il fondo per il culto giunto a stanziare in favore 
dei parroci lire 800 (n.° liberala seguente: i dispacci del secolo 

) scorso fissavano il mìnimo di congrua a lire 425, però il parroco po- 
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teasi benissimo contentare di meno: ora il fondo per il culto rima- 
neva sostituito per le lire 425, oppure per la somma minore, di cui 
il parroco erasi accontentato? In questo caso bisognava distinguere: 
se la congrua costituita in favore della parrocchia era effettiva- 
mente d'una somma minore, allora il fondo per il culto rimaneva 
evidentemente sostituito a quanto pagavano i comuni: che 
parroco invece erasi accontentato d'una somma inferiore, questo 
fatto portava alla rinunzia da parte sua ad avere gli arretrati, mi non 
a quella di avere l'intera somma: infatti n;l primo caso trattasi 
dì rinunzia ad un diritto spettante alla parrocchia e nel secondo 
ad un diritto, che rientra nel patrimonio privato del parroco ', 

Quando tra parroco e comune vi sia accordo circa l'origine del 
1* assegno da questo pagato per congrua e cioè che derivi per effetto 
del reale dispaccio 25 luglio 1772 per l'abolizione delle "decime 
sacramentali, spetta al fondo per il culto, che ciò impugna, il di- 
mostrare, che tale assegno ebbe origine diversa per poter cosi eso- 
nerarsi dall' obbligo impostogli dall'art. 2 legge 14 luglio iS-ì~ Ji 
corrisponderlo in sostituzione del comune '. 

Il fondo pel culto non è obbligato, però, semplicemente perche 
trattasi di un comune delle provincie napoletane, cui sia addossato 
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l'onere della congrua in forza delle antiche leggi soppressive delle 
decime: può costituire questa una semplice praesumptio hominis, 
che 1' obbligo nei comuni di corrispondere un supplemento di con- 
grua ai parroci sia sorto come corrispettivo ed in surrogazione delle 
decime sacramentali, dopoché queste furono abolite coi dispacci 25 
luglio e 19 settembre 1772. Di fronte a tale presunzione può stare la 
prova contraria dell' origine, cioè, da altra causa ". ed il comune, 
che domanda 1' esoneratone, deve provare, che il suo obbligo de- 
riva dalle leggi abolìtrìci delle decime e non da altra causa. 

Ma sì potrebbe verificare l'ipotesi, che un comune, nell'interesse 
generale degli abitanti e per liberar questi dall' onere di corrispon- 
dere le decime sacramentali alla parrocchia, abbia stipulato col rap- 
presentante di questa una convenzione giuridicamente valida, con 
la quale abbia assunto 1' onere di corrispondere un annuo assegno 
a titolo dì congrua in sostituzione delle decime, che il parroco sì 
obbligava per sé e per i suoi successori a non più riscotere ". In 
questo caso il comune non può addossare 1' onere al fondo per il 
culto, poiché questi (art. 2 le^ge 14 luglio 1S87) è obbligato a so- 
stituirsi a quei comuni, che tale onere ebbero da leggi anteriori 
abolìtrìci delle decime, non già da contratti : né potrebbe rifiutarsi dì 
seguitare la prestazione in favore della parrocchia, invocando in suo 
favore la legge 14 luglio 1887 abolitrice delle decime, poiché qui 
nou si tratta dì conversione in prestazione pecuniaria, ma sibbene 
d'un contratto di novazione, per cui all'antico debitore, che erano 
i singoli abitanti, sì è sostituito il comune, ente autonomo e che 
non agisce come mandatario o rappresentante dei primi ed all' an- 
tica prestazione delle decime, cui erano tenuti i singoli obnoxii, é so- 
stituita un'obbligazione di diverso genere (cfr. art. 1267 cod. civ.) : 
l'abolizione allora solamente si potrebbe sostenere in base alla legge 



* Corte d'appello di T 
fopdo per il cullo (t). 

' Cfr. Corte d'appello di Ti 
Bemna; Canai, di Torir. 
«aljeri; Corte d'appello i 
tara (Biv. di dir. ecciti. 
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14 luglio 1887, quando la parrocchia avesse soltanto pattuito cogli 
abitanti tenuti alle decime un diverso modo dì pagamento di esse, 
cioè avesse convenuto di avere in luogo dei frutti in natura una 
prestazione annua in danaro. 

Per la retta applicazione della legge 14 luglio 1887, che poi si 
risolve in un'anticipata e parziale esecuzione dell'art. 28, n.* 5, 
legge 7 luglio 1866. il Direttore generale del fondo per il culto, 
prima dello scadere del quinquennio, pubblicò in data 2$ luglio 1S92 ', 
n.° 229 le istruzioni seguenti: « Per effetto dell'art. 2, alin. 2 della 
legge 14 luglio 1887, n.° 4727 (serie 3.') nelle provincie in cui è 
a carico dei comuni, in surrogazione delle decime sacrametitjli 11 
peso dì assegni ai vescovi e di supplementi di congrua ai ministri 
del culto aventi individualmente cura d' anime, 1" Amministrazione 
del fondo per il culto deve, a decorrere dal 6 agosto prossimo ven- 
turo, sostituirsi ai detti comuni per quella parte, che tiene luogo delle 
decime medesime, già abolite con precedenti leggi e decreti, e sem- 
pre non oltre la somma rispettivamente stabilita di lire 6000 pei 
vescovi e lire 800 pei parroci. — Perchè siffatta disposizione dì 
legge venga regolarmente intesa ed applicata, massime nelle Pro- 
vincie meridionali, cui più di tutto sì riferisce, ed in special modo per 
quanto riflette il supplemento di congrua ai parroci, reputo oppor- 
tuno additare le seguenti norme: — Nìun dubbio essendovi, che la 
sostituzione del fondo per il culto ai comuni è dalla predetta legge 
limitata agli assegni e supplementi di congrua concessi in surroga- 
zione delle abolite decime sacramentali, incombe innanzi tutto 
comuni giustificare, che la spesa, di cui chiedono il discarico, sia 
appunto il surrogato di decime abolite per effetto dei reali disp; 
25 luglio e 19 settembre 1772, che estesero a tutto il regno t 
Napoli il precedente dispaccio 20 gennaio 1759 emanato per lo State 
di Caserta: e che non sì tratti invece di assegni puramente 
congrua, che il concordato 16 febbraio 1818 fis'iò in determinate 
misure a carico dei comuni, secondo il numero delle anime e l'im- 



portanza delle parrocchie. Questi ultimi assegni niuna derivaz: 



' Titti, Aditi, e paisiv. delti porr., p»gg. 11-73. 





e. m. § 9. t». 153. OBBLIGO DRL fondo pkk il culto 



avendo dalle decime sacramentali, non sono quelli contemplati dalla 
presente legge 14 luglio 18S7 e perciò debbono essere tuttora cor- 
risposti dai comuni. — AH' istessa guisa debbono rimanere a loro 
carico gli assegni, che tuttora fossero iscritti a favore dei parroci- 
arcipreti delle soppresse ricettizie-curate. rispetto ai quali i comuni, 
che ne furono quasi sempre i fondatori, costituendone la dotazione 
o la congrua, od il supplemento di congrua, non fecero che adem- 
piere all' obbligo dì patronato e la congrua o supplemento fu dato 
all' ufficio, non al beneficio curato indipendentemente dalle decime 
abolite, che in queste prestazioni nulla hanno a vedere. Ed i comuni 
traggono da queste prestazioni largo compenso, in quanto che tutti 
i beni delle ricettili*, cessati i partecipanti, sono ad essi devoluti 
(art 2 legge 15 agosto 1S67). — Deve anche non pretermettersi, 
cosi pei comuni delle provincie meridionali, come per tutti gli al- 
tri, una osservazione importante ed è questa: che, cioè, perchè il 
fondo per il culto rimanga sostituito ai comuni, è necessario, che 
le decime siano state già abolite con precedente legge o decreto, e 
quindi la necessità di farne la dimostrazione. Può avvenire, e si ha 
ragione di crederlo, che in qualche luogo il comune, per liberare i 
debitori dalla prestazione delle primizie, abbia esso assunto, in luogo 
di costoro, il pagamento d' una determinata somma in luogo delle 
decime sacramentali. In tal caso continua il pimento fino a che 
dura l'attuale investito, conforme al I." alinea dell'art. I di detta 
legge. — Determinati in tal modo i casi pei quali sarebbe pro- 
ponibile l'accollo al fondo per il culto, allo scopo di agevolare 
ai comuni stessi la ricerca dei documenti, che debbono produrre 
a giustificazione, che 1' assegno di cui propongono tale accollo 
derivi effettivamente da abolite decime, avverto, eh' essi potranno 
rivolgersi agli Archivi provinciali, ove debbono essere conservate 

convenzioni fra comuni e parroci, rogate da notai; mentre 
wl caso che vi fosse stata contestazione, le relative scritture pos- 
rinvenìrsi nell' Archivio di Stato. In mancanza di conven- 
zioni potranno consultarsi gli stati discussi o bilanci comunali, 

quali fu stanziata la spesa, cercandovi ed unendovi le rela- 
tive deliberazioni della Università e poi dei Decurionati. — Altri 
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dorumenti probatori possono rilevarsi dai libri parrocchiali, dai ca- 
tasti, onciari, platee o mappe generali delle diocesi, molti dei quali 
si conservano nell' Archivio di Stato. — Ove poi da tali documenti 
non risultasse abbastanza provato 1' assunto dei comuni, le locali 
Intendenze dovranno, nell'interesse di questa amministrazione, prima 
di trasmettere le singole domande e proposte, fare eseguire ricerche 
presso il detto archivio allo scopo dì accertare, che l'assegno in 
questione derivi non già dalle abolite decime, sibbene rappresenti 
la congrua normale stabilita dal concordato. In proposito è da tener 
presente, che con circolare 18 novembre 181S la Commissione del 
concordato chiese uno stato a -precisare la natura della parrocchia 
e la natura delle rendite ad essa spettanti. Fu in base a detto 
stato, che il governo del tempo si spinse ad emettere il decreto 
io ottobre 1822, col quale fu stabilito un termine perentorio per 
la dotazione delle parrocchie, ai sensi dell' art. 7 del ripetuto con- 
cordato: vale a dire a fissare l'assegno normale di congrua, indi- 
pendente dalle abolite decime, il quale perciò ora deve rimanere a 
carico dei comuni. Nei casi in cui risulti accertato l'obbligo del 
fondo per il culto, è d' uopo rammentare che per la surriferita di- 
sposizione di legge questa Amministrazione deve assumersi la spesa 
non oltre la somma di lire 6000 pei vescovi e di lire 800 pei par- 
roci. E poiché nello stabilire le dette somme devesi tener conto 
del reddito pre-bendale e dei proventi casuali, cosi alle domande deb- 
bono essere unite le situazioni economiche delle prebende, cui gli 
assegni si riferiscono, osservando le istruzioni contenute nella pre- 
cedente mia circolare del l.° luglio 1885, n.° 181 [attualmente però 
si applicano le istruzioni pubblicate con 1' altra circolare 16 marzo 
1S93, n.° 235], ' alla quale in questo interamente mi riporto. — Da 
ultimo devo segnalare un inconveniente già avvenuto: la cancella- 
zione eseguita per parte di qualche comune dal proprio bilancio del- 
l'assegno inscritto a favore della parrocchia; e cosi, mentre il parroco 






* Creola re a «lampa 15 marzo li 
il cullo, che modifica le iilrutio 
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i è più pagato di quanto gli spetta, non sempre potrà ottenere il 
mborso dal fondo per il culto di quel che gli si toglie, perchè n 
sempre trattasi dell'abolita decima, ma di obbligazione derivante 
dal concordato o da altra causa. — Questo modo dì procedere po- 
trebbe portare gravi doglianze, per cui sarà opportuno, che le in- 
tendenze di finanze comunichino alle locali regie prefetture un 
esemplare della presente, pregandole dare istruzioni ai dipendenti 
municipii perchè, prima di depennare dai bilanci o negare paga- 
menti di assegni stanziati a favore dì parroci, prendano accordi 
con le stesse intendenze ed aspettino dì essere liberati a tempo 
debito e con piena cognizione di causa, nella certezza che verranno 
anche rimborsate le somme, che si fossero indebitamente erogate 
prima della deliberazione, che sarà presa ». 

154. Trattandosi d' un assegno dato in supplemento alle rendite 
del beneficio, occorrerà accertarne le attività e le passività: ura nel 
detto accertamento, come nella liquidazione del supplemento dovuto 
per la legge 14 luglio 1887 debbono applicarsi gli stessi criterii e 
le medesime norme adottati per gli assegni di congrua dipendenti 
dall'art. 28 legge 7 luglio 1S66, cui il legislatore del 1887 intese 
riferirsi, come appare da tutti i precedenti parlamentari: quindi bi- 
sognerà calcolare non solo le rendite del beneficio parrocchiale, ma 
inche i proventi casuali '. 

Se questi assegni siano da ritenersi di natura reale o personale, 
1 IS7- 
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1 TaWi, 1. e, pBg. 70. — Cfr. Fulci, Le decime ecclesiastiche, Messina. 
1 fpro, 1881, pai-'g. 4fl agg. 
■ Vedi Sciiiappoli D,, Rivilla critica di giurisprvdenia contrcccna in t 
* dì dir. tcclts,; io ■ Arektvìo jiurirfico Filippo Sera/Ini », nuova le 
»ol. 1, fase. 2. pagg. 334 igg. 

Tale questione li è agitata anebe davanti alla Camera dei deputali ed e ai 
risoluta in tario senio. Vedi le notizie da noi auperiorments riportale, n." 
t, 5 (correggi Canceta in Camera) e n. 6, pagg. 158-59. 
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155. É controverso, se gli assegni per congrue o supplementi di 
congrua concessi dal fondo pel culto a' parroci siano da ritenersi 
come personali e temporanei, oppure facciano parte integrante e per- 
manente della dotazione del beneficio parrocchiale. La Corte d'ap- 
pello di Modena con sentenza 21 dicembre 1896, Demanìo-Cabo- 
nargi ', confermando in massima parte una sentenza del Tribunale 
di Modena 8 maggio 1896, ritiene, che « il supplemento di con- 
grua, corrisposto ai parroci dall' Amministrazione del fondo per il 
culto in base alle leggi 7 luglio 1866 e 30 giugno 1S92 
soggetto alla tassa di manomorta a, cioè nega il carattere dota- 
lizio di simili supplementi, ammettendo quello puramente ed asso- 
lutamente personale. E tale carattere ha ritenuto ancora la giuri- 
sprudenza, quando ha deciso la questione della inapplicabilità della 
tassa di passaggio di usufrutto beneficiario sugli assegni medesimi, 
come Tribunale di Cremona 6 luglio 1895, Rizzi-Demanio ' e Corte 
d' appello di Brescia 18 febbraio 1S96 *, Corte d'appello di Genova 



1 Hip. di dir. ecciti., 1897, pagg. 170 sgg. 
• Rio, di dir. ecciti., 1895, pag. 567. 
» Sin. di dir. tccltt., 1896, pag. 358. 



27 giugno 1896, Borghesi-Finanze *; Tribunale di Chiavari iS mag- 
gio 1897, Gaglino-Finanze *. E che siano da considesarsi come as- 
segni puramente personali ha riconosciuto anche la Commissione 
centrale per le imposte dirette con decisione 1.* giugno 1896, n.* 
44334 (serie 2.*) •: « 1' assegno corrisposto dal fondo pel culto come 
supplemento di congrua parrocchiale, a differenza degli assegni pa- 
gati pure a titolo di supplemento di congrua dai comuni delle Pro- 
vincie napoletane, va classificato, per gli effetti dell'imposta di 
ricchezza mobile, in categoria C ». In contrario avviso è andata 
la Corte di Cassazione di Roma con sentenza 12 giugno 1S97, 
Finanze-Rizzi ', ritenendo che « il supplemento di congrua parroc- 
chiale fa parte integrante e permanente della dotazione del bene- 
ficio e va perciò soggetto alla tassa di successione pel passaggio 
dell'usufrutto ». 

Davanti ad una cosi netta diversità di pareri, la questione me- 
rita di essere esaminata, tanto più che il carattere personale o pa- 
trimoniale di simili assegni porta a conseguenze pratiche opposte. 
Infatti, ritenuta la loro natura patrimoniale e non personale, ne 
viene ch'essi debbono ritenersi come facienti parte della dota- 
zione del beneficio parrocchiale; quindi, a prescindere dalla questione 
della loro revocabilità o meno, si dovrebbero computare tra le ren- 
dite del beneficia pel pagamento della tassa di manomorta, della 
tassa dì usufrutto beneficiario, non che per le altre imposizioni spe- 
ciali, che eventualmente possono gravitare sul beneficio parrocchiale, 
non già per l'imposta di ricchezza mobile: inoltre si dovrebbero 
corrispondere, durante la vacanza, all' economato generale de' bene- 
fici vacanti. 

La dottrina su questo punto si è pronunziata, ma non ha ana- 
lizzato i singoli casi. 

Il Consiglio di amministrazione sul fondo per il culto con deli- 



» Temi gen., 1896, 879; Rie. di dir. tenia., 1893, pag. 477. 

io. di dir. code:, IS97, pag. 479. 
• Rio. di dir. eeeUt., 1897, pag. 120. 

' Giuriipr. ital., 1897, i, 833. Cff, Cassai, di Roma 21 dicembre 1B97, dema- 
glia Albtreto (Riv. di dir. ecciti., 1898, 60. 
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berazione 21 novembre 1887 ' si pronunciò per la natura personal 
di simili assegni, stabilendo, che il pagamento degli assegni o sup- 
plementi di congrua, come sussidio personale dell'investito del benefìcio 
parrocchiale dev'essere sospeso all' evento di vacanza del beneficio. 
Similmente 1' Economato generale di Milano con circolare 26 no- 
vembre 1888, n.° 46, accettando la massima adottata dal Consiglio 
dì amministrazione del fondo pel culto, stabiliva che « gli assegni 
di congrua a carico del fondo per il culto non avessero più a ri- 
tenersi quale dotazione benefiziale e dovessero, quindi, radiarsi dalle 
denuncie per la manomorta e per la ricchezza mobile presentate 
al nome dei rispettivi benefizi " ». 

Il Giustiniani ,0 sostiene, che questi assegni hanno un carattere 
strettamente personale, non essendo in sostanza che sussidit elargiti 
ai parroci poveri per provvedere al loro sostentamento, quindi ad 
essi non si applica la tassa dì manomorta. 

Lo Scaduto " esamina elaboratamente la questione, e riportando 
la deliberazione 24 giugno 1870 della Commissione di revisione delle 
spese di culto, passate dallo Stato a carico del fondo per il culto ", 
confermata dal Ministero di grazia, giustizia e culti con la circolare 
normale n." 163, sostiene, che se si tratti di quelle congrue dovute 
solo in virtù delle leggi fondatrici della cassa ecclesiastica o fondo 
per il culto, cioè puramente per generoso provvedimento dello Stato, 
allora essendo lo scopo del legislatore di migliorare la condizione 
dell' investito ed essendo le dette leggi di epoca moderna, quando 
non ostante la permanenza de! sistema beneficiario, nella mente laica, 
è entrata la disintegrazione del beneficio dall' ufficio, il silenzio del 
legislatore sopra questo punto si deve intendere secondo le idee 



' Saukiio, Cod. eccles. ni. 1 169 agg. 
» O10 va nelli e Calvacna, lìcgal. pe 
Lombardo-Veneto, pag. ■105. 

10 I redditi sottoponi a tasta di n 
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11 Dir. eecìes. vigente in Italh 
agg., Bpeeialmenta pag. 690. 

'» Sarbuo, Cod. eccles., n, pagg. 716-717. 
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moderne e perciò l'onere deve essere limitato al titolare ed all' in- 
terino ; viceversa per gli antichi oneri di culto, trasferiti durante 
1' attuale Regno d'Italia da! bilancio dello Stato a quello del fondo 
per il culto, che erano informati al concetto dell' immedesimazione 
del beneficiario col beneficio, è ammissibile solo temporaneamente, 
che non siano soddisfatti per intero durante la vacanza ed in que- 
sto caso debbono ritenersi come entrate permanenti. 

Il Tami n ammette il carattere personale di simili assegni, quan- 
tunque riconosca che ve ne possono essere degli altri di natura patri- 
moniale, come quelli in corrispettivo delle decime abolite dalla legge 
14 luglio 1887. 

Richiamando quanto abbiamo detto di sopra (n," 114) si ha, che 
il fondo per il culto può essere obbligato a' detti assegni : a) in 
quanto sia obbligato direttamente (art. 28, n." 4, legge 7 luglio 
1 866) ; b) per effetto dell'abolizione delle decime, sia direttamente, 
sia perchè viene addossato ad esso 1' onere già gravante sui comuni 
(art. 2, legge 14 luglio 1S87); cj in quanto gli oneri per congrua 
O supplementi di congrua passarono dal bilancio dello Stato a 
quello del fondo per il cullo (art. 28, n.° 3, legge 7 luglio 1 866). 

156. AI. In quanto agli assegni concessi d.il!' art. 28, n.° 4, legge 
7 luglio 1866 ed art. 3 legge 30 giugno 1892 gli argomenti addotti 
per dimostrarne la natura patrimoniale sono i seguenti : L' art. 28 
a.' 4 citato, dopo aver impo-ito a carico del fondo pel culto uà 
supplemento di assegno a favore dei parroci, che, compresi i pro- 
dotti casuali calcolati sulla media di un triennio, avessero un red- 
dito inferiore alle lire 800, soggiunge che le parrocchie, che conte- 
nessero meno di 200 abitanti, quando non c'incorrano gravi circostanze 
di luoghi o di comunicazioni, potranno essere iscluse in tutto od in 
parte dal supplemento anzidetto: da ciò se ne deduce, che lo scopo 
del legislatore è stato quello di aumentare la dotazione della par- 
rocchia e non di accordare un supplemento di assegno ai parroci. 
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Inoltre si può invocare come argomento di analogia la legge 15 
agosto 1867, n.° 3848, art. 19. che stabilisce, che quando, per ef- 
fetto dell'applicazione della tassa straordinaria del 30 percento, il 
reddito netto d'un vescovado fosse ridotto ad una somma inferiore 
alle lire 6000, gli attuali investiti riceveranno dal fondo per il culto 
una somma annuale, che compia le 6000 lire: qui la legge parla 
di vescovadi e non di vescovi, quindi il supplemento ha per effetto 
di aumentare la dotazione della mensa vescovile e non dì dare un 
assegno personale al vescovo. SÌ aggiunga, che nella legge 14 lu- 
glio 18S7 domina il proposito di mantenere alla mensa vescovile 
ed alla parrocchia rispettivamente il reddito minimo dì lire ÓOOO e 
di lire 800, già stabilito in corrispondenza della dignità e dei do- 
veri proprii di ciascun ufficio ecclesiastico. Da ultimo la legge 30 
giugno 1892, n.° 317, art. 3, uguagliando la condizione patrimoniale 
dei beneficii parrocchiali più poveri, ha sanzionato in modo gene- 
rale ed assoluto, che il supplemento all' insufficienza di congrua dei 
parroci del regno sia elevato senza distinzione alla cifra di lire Soo, 
dedotti 1 pesi patrimoniali, ed ha pure espresso il voto di concedere 
ulteriori aumenti sino al massimo definitivo in lire mille, allorquando 
vi saranno mezzi disponibili. Quindi d.i tutte queste varie i 
argomenta, come 1' intenzione del nostro legislatore sia appunto 
quella di fornire alle parrocchie e per esse ai parroci prò tempore 
una dotazione, per la quale, dedotti i pesi patrimoniali, abbiano un 
reddito non mai minore di lire 800, senza far differenza negli oneri 
fra quelli, che percepiscono tale somma dalla dotazione del beneficio 
e quelli che 1' hanno con 1' assegnamento da parte del fondo per il 
culto: ora sarebbe contro tale principio di eguaglianza patrimoniale 
fra i parroci e quindi contro 1 intenzione del nostro legislatore l'am- 
mettere, p. es., che la dotazione di un parroco sia diminuita della 
tassa di manomorta, quando le lire'800 provengono dalla dotazione 
del beneficio e non lo sia, quando venga concessa dal fondo per il 
culto ', 
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A noi non paiono accettabili simili argomenti e riteniamo, che 
gli assegni per congrue e supplementi di congrua, concessi dal fondo 
per il culto ai parroci in esecuzione delle leggi 7 luglio 1866 (art. 28, 
n.° 4) e 30 giugno 1892 (art. 3} siano di natura personale e non patri- 
moniale. 

In primo luogo facciamo nostro 1' argomento addotto dallo Sca- 
duto, cioè dì tener presente, che le leggi, che concedono simili as- 
segni, sono di epoca moderna, quando, non ostante la permanenza 
del sistema beneficiario, nella mente laica è entrata la disintegra, 
ztone del beneficio dall' ufficio e incominciano a concepirsi le rendite 
beneficiarie come stipendi!. Né si può supporre, che, essendo scopo 
attimo del nostro legislatore l' abolizione del sistema beneficiario 
medievale, concedendo simili assegni voglia poi mostrarsi coerente 
ad un sistema, eh' egli rifiuta. Inoltre si ammette unanimemente, 
nella dottrina e nella giurisprudenza, la distinzione fra 1' ufficio ec- 
clesiastico ed il beneficio, massa di beni che al medesimo, come 
dotar ione, va annessa: infatti si ritiene, che il placet, per quel che 
concerne i benefici minori, investe il beneficio ecclesiastico e l' in- 
vestito, che ne fosse privo, quantunque canonicamente nominato, 
potrebbe esercitare solamente le funzioni dell'ufficio spirituale. Quindi 
rum ripugna ai principi! della nostra legislazione, che assegni fatti 
a' parroci siano considerati come stipendi od assegni personali. Bi- 
sogna ancora notare, che altri redditi, oltre quelli che provengono 
dalla dotazione del beneficio, possono venire al parroco per even- 
tuali diritti, che gli competono: ora tali diritti, pur concorrendo 
allo stesso fine, cioè al mantenimento del decoroso sostentamento 
di lui, non possono dirsi che facciano parte della dotazione del be- 
neficio, poiché di esso non può far parte ciò eh' è precario e ridu- 
cibile: ora, a prescindere dal titolo gratuito della concessione, 
l'assegno concesso dal fondo per il culto è precario, in quanto si 
fa dipendere dall' esistenza dei fondi disponibili ed è riducìbile, in 
ragione dell' aumentare sia delle rendite proprie del beneficio par- 
rocchiale, sia dei prodotti casuali per loro natura essenzialmente 
variabili (cfr. n.° 128). 

Venendo poi alla confutazione de* singoli argomenti, con cui si 
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sostiene la natura patrimoniale dì simili assegni, osserviamo: L'art. 28, 
n. B 4, legge 7 luglio 1866 parla di parrochi ' ed è tanto vero, che, 
secondo l' intenzione del nostro legislatore, 1' assegno dovesse inten- 
dersi come personale e non come patrimoniale, clic vuole siano com- 
putati anche i prodotti casuali: ora questi spettano al parroco prò 
tempore e non entrano minimamente a far parte della dotatone 
della parrocchia. E se nell' eccezione per le parrocchie, che hanno un 
numero di abitanti inferiori a 200, viene usata la parola parrocchia, ciò 
non infirma il nostro asserto, dappoiché qui si dice la cosa per la rap- 
presentanza di essa, le parrocchie per i parroci: del resto, non si può 
da una parola detta incidentalmente trarre un significato tutto con- 
trario allo spirito della legge. A nulla vale invocare per analogia, 
l'art. 19 legge 15 agosto 18Ó7, poiché noi riteniamo fermamente, che- 
l'assegno concesso dal fondo pel culto abbia, in quel caso, carattere 
patrimoniale: infatti è duraturo, chiamandolo la legge assegno annuale 
e può ridursi solamente, allorché la mensa vescovile aumenti le sue 
rendite: se ciò non si verifica, resta quell'assegno in misura fissa 
e non è sottoposto alla condizione della disponibilità dei fondi : 
inoltre bisogna tener presente, che la tassa straordinaria del 30 
per cento è una parziale incamerazìone dei beni ecclesiastici in fa- 
vore del demanio dello Stato: applicata ad un ente conservato, 
come nella specie ad un vescovado, portava una diminuzione nella 
dotazione della mensa e ad integrarla suppliva il fondo p:r il 
culto, onde tale supplemento apparisce come un surrogato di quella 
parte della dotazione già incamerata. A ciò si aggiunge, che in 
questo caso si parla di vescovado e non di vescovi e, che a diffe- 
renza dell'art. 28, n.° 4 legge 7 luglio 1866, si tace completamente 
sui prodotti casuali spettanti ai vescovi. 

La legge 14 luglio 1887 non risolve la questione, sia perchè a 
noi pare, come dimostreremo più giù (n.° 157), che gli assegni con- 



• Vedi legge 29 miggìt> 1855, art. 24, decreto 29 oiiol.re 1B50, n.° 105. nholinto 
delle decime aacramentah nell'Umbria; decreto per l'Umbria 11 dicembre 18*1. 
ari. 17; decreto per le Marche 3 gennaio 1861, ari. 17; decreto 17 febbraio 1861 
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cessi dal fondo pel culto in corrispettivo delle decime abolite ab- 
biano anch'essi carattere personale, sia perchè, dato e non concesso 
il loro carattere patrimoniale, questo troverebbe la sua giustificazione 
nel fatto, che detti assegni siano surrogati delle decime abolite, ma 
non si avrebbe per effetto di far dichiarare patrimoniali anche quelli 
concessi in esecuzione dell'art. 28, n.° 4, legge 7 luglio 1866. 
Ne un argomento decisivo ci è dato trovare nella legge 30 giu- 
gno 1892, la quale in fondo si riferisce a quella del 7 luglio 
1866. E se la legge del 1892 parla della deduzione dei pesi pa- 
trimoniali, ciò lo fa unicamente per risolvere la questione di vedere 
quali pesi si debbono dedurre per fissare la congrua, affinchè, come 
si esprimeva 1' on. Lampertico nell' ufficio centrale del Senato, •> le 
istruzioni per la liquidazione delle congrue siano tali da rendere 
praticamente non illusorio il benefìcio, che la legge fa « *. Che se 
in contrario si obbietti, che scopo del legislature è stato quello di 
assicurare la perfetta uguaglianza nella condizione economica dei 
parroci, osserviamo, che questo sarà vero relativamente al minimo 
di congrua, non già al massimo: il legislatore vuole che il mini- 
mo di congrua sia di lire 800, ma non s' incarica di eguagliarli 
tutti, come sarebbe un desiderato sia relativamente alla varia po- 
polazione delle parrocchie, oppure rispetto al luogo, cioè se par- 
rocchie dì città o di campagna. Ora nell' ipotesi già esaminata di 
-due parroci, di cui 1' uno ritragga le lire Soo dalla dotazione be- 
neficiaria e 1' altro percepisca un' eguale somma dal fondo pel culto, 
il primo col pagamento della tassa ili manomorta avrà diminuito il 
proprio reddito: però, trattandosi della manomorta, cioè di un peso 
patrimoniale gravante sul beneficio, egli avrà il diritto di farsela 
rimborsare dal fondo pel culto, che è sempre in obbligo di reinte- 
grare la congrua fino alla somma del minimo fissato dalla legge. 
151. Bj. Vediamo, se siano da ritenersi come personali o patri- 
moniali gli assegni corrisposti dal fondo per il culto in esecuzione 



1 Senato del Regno, Helaxione della commi dio ne permanente di Fìname 
lui progetto di Ugge preitntato dal Ministro dtl Tesoro nella tornata 11 giu- 
gno 1S91, n.» (Jy-.-l, pa K . 9-10. 



IL DIRITTO ITALIANO 



[C. III. $9, H, 167- 






della legge 14 luglio 1887 sulle decime. Il Tondo per il culto può 
essere obbligato in doppio modo: a) in esecuzione di qural 
legge: b) in quanto siano passati a suo carico gli oneri, che 
gravavano sui comuni in forza di precedenti leggi abolitrici delle 
decime, dopo cinque anni dalla pubblicazione di quella 14 luglio 
1887 (vedi n.' 109, 152 segg.). 

aj Nello stabilire il mìnimo di congrua per le decime abolite 
la legge tiene presente l'art. 28, n." 4 legge 7 luglio 1866 con le 
seguenti differenze: secondo quest'ultima l'assegno è facoltativo, 
mentre secondo quella del 14 luglio 1887, esso è obbligatorio: in 
quella non è fisso, mentre in questa trova due limitazioni, nella 
cifra massima delle lire 800 e nella somma delle decime abolite, 
che non dev'essere mai superata. Da quest'ultima limitazione se 
ne dovrebbe conchiudere, che detti assegni si dobbano considerare 
come una restituzione o reintegrazione, sia pure parziale, del red- 
dito beneficiario e quindi qualificarsi come assegni di natura patri- 
moniale. Ma tale conclusione non ci pare accettabile per i seguenti 
motivi. Il legislatore ha voluto abolire le decime sacramentali 
senza verun compenso e se ha concesso degli assegni ai parroci, 
ciò ha fatto per venire in aiuto a coloro, ì quali avessero 
diminuite le rendite del beneficio per effetto dell'abolizione: in- 
somma lo scopo è sempre quello di aiutare la classe del clero 
curato e di assicurargli un decoroso sostentamento, scopo, eh' è 
coerente allo spirito di tutta la nostra legislazione ecclesiastica, 
di favorire, per quant' è possibile, Ì parroci. Se il fondo pel culto 
nel 1887 fosse arrivato a stanziare la congrua di lire 800 si sa- 
rebbe reso inutile quel disposto della legge del 1887, a meno 
che non si voglia considerare il novello carattere dell' obbliga- 
torietà, che non aveva con l'art. 28, n." 4, legge 7 luglio 1866. 
Laonde dato che 1' assegno, di cui a quest' ultimo articolo, sia di 
natura puramente personale e che quello accordato in esecuzione 
della legge sulle decime abbia lo stesso scopo del primo, salvo 
V obbligatorietà, come emerge chiaramente anche dai precedenti par- 
lamentari ', ne risulta, che detto assegno non può ritenersi di na- 

1 Tami, 1. e, pag. 59, »gg. 
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tura diversa da quello concesso in esecuzione dell'art. 28, n.° 4, 
Icjge 7 luglio 1866. Inoltre si osserva, che la limitazione nella 
somma delle decime abolite oggi di fatto non esiste più. poiché 
il fondo per il culto è già arrivato a stanziar* nel suo bilancio 
una congrua di lire Soo. Bisogna ancora tener predente 1' espressione 
usata dalla legge: vescovi e ministri dì culln aventi individuai "lente 
cura d'anime, investiti di benefìci ecclesiastici ecc., onde, se li legge 
avesse voluto riconoscere il carattere patrimoniale, avrebbe usata 
un' altra espressione e non quella appunto, che rivela come abbia 
voluto rispettare un diritto quesito per riguardo personale a co- 
loro, che in quell'epoca si trovavano investiti dì quei benefici. 
E che lo scopo sia stato quello di favorire la persona e non l'ente, 
appare manifesto anche dalla diversa applicazione, che in pratica 
poteva avere quel disposto: infatti data l'ipotesi, che vi fossero 
due parrocchie d'un' eguale condizione patrimoniale, di cui una 
fosse provvista di titolare all'epoca della pubblicazione della legge 
e l' altra fosse vacante, solamente il titolare della prima, purché 
munito di placet, continuava a riscotere le decime ed il suo suc- 
cessore aveva diritto all' assegno. 

b). Ma di veramente riteniamo, quando si tratta di assegni cor- 
risposti dal fondo per il culto in sostituzione dei comuni. E che tali* 
assegni siano da ritenersi di natura patrimoniale, anziché personale, 
noi argomentiamo da una doppia serie di considerazioni. In primo 
luogo teniamo presente il testo medesimo della legge, ove il legis- 
latore concepisce tali assegni dati dai comuni in surrogazione delle 
decime abolite: n nelle provincie in cui è carico dei comuni, in 
surrogatone delle decime sacramentali, il peso di supplementi di 
congrua ai ministri del culto aventi individualmente cura d'anime, 
l'Amministrazione del fondo pel culto... rimarrà sostituita ai co- 
muni... a: ora la semplice sostituzione del debitore non fa cam- 
biare all'assegno il carattere e se, corrisposto dal comune, aveva 
carattere patrimoniale, non cambia natura pel semplice fatto, che 
sia a carico de! fondo per il culto. In secondo luogo osserviamo, 
che, stando alla comune opinione invalsa nella dottrina ', tale dispo- 
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sto della legge si riferisce ai soli comuni delle provincie napoletane, 
pei quali il supplemento di congrua ha effettivamente carattere pa- 
trimoniale. 

Le leggi abolitaci delle decime nelle provincie napoletane risal- 
gono alla fine del secolo scorso, quando non si concepiva la disinte- 
grazione del benéficiario dal beneficio ed un assegno fatto tn favore 
del parroco si poteva benissimo ritenere come diretto ad aumentare 
la dotazione della parrocchia. Ciò in linea generale; in special modo 
tali assegni venivano dai comuni corrisposti in luogo delle decime 
abolite e rappresentavano una parziale reintegrazione del'a dotazione 
beneficiaria. Nel decreto 20 gennaio 1759 (11. ° 87] si prescriveva, che 
le Università, cioè Ì cornimi, dovessero contribuire alle parrocchie il 
supplemento a misura de! rispettivo bisogno di ciascheduna di esse in 
luogo delle decime abolite. Col decreto 19 settembre 1773 (n.° 87) i 
■comuni erano lasciati nella libertà 1 o di continuare il pagamento 
delle decime, o di costituire la congrua ai parrochi. ed alli di loro 
sostituti ed il mantenimento delle chiese, per quindi potersi esse 
Università esentare dalla contribuzione delle decime >. Da queste 
disposizioni chiaro appai isce, come la congrua era data in surroga- 
zione delle decime e si doveva costituire, cioè stipulare l'obbligo 
fra comune e parrocchia, quindi aveva carattere patrimoniale. 

Tralasciando le disposizioni emanate sotto la dominazione fran- 
cese, nel concordato del 1818 (n.° 89) è dichiarato (art, 7} che « le 
parrocchie, le quiili non hanno una sufficiente congrua, avranno un 
supplemento di dote « che si determina in proporzione delle ani- 
me. Col rescritto 27 giugno 1S23 fu stabilito « per punto generale 
che, nelle vacanze dei benefizi curati la congrua dei quali è a ca- 
rico dei comuni, debbano i comuni corrispondere alle amministra- 
i benefizi vacanti, decreto luogo- 
H, n.° 250I rispettive le stesse somme che 
somministravano ai defunti titolari » * : 
i trattasse di somme attribuite al par- 
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roco e non al beneficio. Col decreto 7 gennaio 1861, n.° 165 si 
proibì da quella data ogni riscossione delle decime sacramentali 
a profitto delle chiese, dichiarando, perù, che « le parrocchie, le 
filali si trovano per la mancanza delle decime sacramentali non 
■del tutto dotate delle congrue stabilite dall'art. 7 del concor- 
dato, avranno immediatamente surrogata una rendita corrispondente, 
mercè assegni sui beneficii semplici di regia nomina » (art. 3). 
E con successivo decreto luogotenen7Ìalc 17 febbraio 1861, n.* 
24S, abolito il concordato del 1818, si richiamarono in vigore gli 
atti legislativi costituenti 1' anteriore diritto pubblico ecclesiastico, 
onde la materia delle congrue parrocchiali rimase regolata dai di- 
spacci sopra citati. L' obbligo dei comuni, in cui erano state abo- 
lite le decime sacramentali, venne conservato dapprima con la 
legge comunale e provinciale 20 mano 1865, ali. A., art. n6 e 
sarebbe rimasto anche col testo unico legge comunale e provinciale 
approvato con r. decreto io febbraio 1889, n.° 5921, art. 145, n." 
19, che conservava a carico dei comuni le spese imposte da leg^i 
speciali, se ai comuni fin dal 1892 non fosse stato sostituito il 
fondo per il culto (legge 14 luglio 1887, art. 2). Ora, dato che 
erano patrimoniali gli assegni corrisposti dai comuni, tali saranno 
ancora quelli pagati dal fondo per il culto, però per la somma 
unicamente per la quale questo è rimasto a quelli sostituito. Su 
tale punto si può consultare l'opinione messa avanti d^lla giuris- 
prudenza parecchie volte ' e confermata dalla Corte d'appello di 
Napoli 29 gennaio 1897, e dalla Cassaz. di Roma 29 gennaio 1898, 
Di Maio-Finanze 1 : « Le congrue ed i supplementi di congrue, che i 
comuni corrispondono ai parroci in corrispettivo delle abolite decime, 
sono redditi perpetui delle parrocchie e non già temporanei e personali, 
che vanno colpiti, quindi, dalla tassa di manomorta ». Tale opi- 
nione segui ancora il Ministro di grazia e giustizia in una lettera 
21 gennaio 1870, diretta al prefetto di Siracusa *. 
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158. e). Quando sì tratta dì congrue cariali, cioè quelle già a 
carico del bilancio dello Stato e passate per il disposto dell'art. 28, 
n -° 3 ' e gg e 7 luglio 1866 a carico del fondo pel culto, queste 
possono avere origine : a) da indemaniazioni dei beni ecclesia- 
stici; b) da un atto di liberalità del potere civile. Tali congrue si 
possono dividere anche in patrimoniali e personali: le prime deri- 
vano da antiche indemaniazioni, per cui Io Stato, prendendo ed 
alienando i beni delle parrocchie, iscrisse sul debito pubblico in 
lor favore assegni corrispondenti al reddito dei beni medesimi; di 
qui i cosi detti Luoghi di Monte iscritti nei bilanci dello Stato, va- 
riabili come le rendite patrimoniali, che essi rappresentavano: le se- 
conde costituiscono le largizioni de! potere civile in favore delle par- 
rocchie per mettere in grado i titolari di compiere la funzione dell 
cura delle anime '. Però non bisogna decidere, che, ogni qual vol- 
si vede un'elargizione da parte della potestà civile, si debba inten- 
dere la congrua come personale e patrimoniale negli altri casi: bi- 
sognerà minutamente esaminare le sìngole leggi e sopra di es; 
decidere, se la congrua o supplemento siano da considerarsi coi 
facienti parte della dota/ione della parrocchia, oppure come assegno 
personale al parroco : ed in tempi, in cui, come abbiamo detto pre- 
cedentemente (n.° 156), la distinzione fra beneficio ed ufficio non 
era netta, come oggi, non è tanto facile stabilire, se 1' assegno sia 
fatto in favore della parrocchia o del parroco. Nella relazione della 
commissione generale del bilancio 5 maggio 1888' troviamo espresso 
il desiderio che * in progresso di tempo cessino le differenze 01 
esistenti fra provincie e provìncie, come di conseguenza cessini 
per unificarsi, le iscrizioni in bilancio di capitoli distinti per unico 
fine di congrue parrocchiali, secondo che abbiano origine da anti- 
che o da nuove concessioni, mentre le elargizioni traggono, pi 
pre, sola ed eminente ragione dalla umanità e generosità dello 
Stato, in cui la chiesa vive, funziona e si espande. » Ma la Coi 



' Vedi Relation* della Comm 
1889-90; In « Ani parlamentari 
■ II. A, p»». 69. 

1 Airi parlamentari, Ltgisl. i 



so 

: 

co 

ti- 







t. § 9.N. 158. OBBLIGO DEL FONDO PUR IL CULTO 



: permanente di finanze del Senato, relatore l'on. Lamper- 
tico 5 , dopo aver ricordato, che la Camera dei deputati, nella tor- 
nata 19 maggio 1869, aveva accettato il passaggio delle spese 
di culto, che prima erano iscritte nello stato di previsione del 
Ministero di grazia, giustizia e culti, al fondo per il culto, sotto 
l'espressa condizione, che una Commissione esaminasse 1' origine e 
la causa di ciascuna spesa, mantenendo solo quelle, che nascono da 
un' obbligazione contrattuale, il cui adempimento si possa tuttavia 
domandare in virtù delle leggi vigenti e che avendo la Commissione. 
ch'era stata costituita con decreto 7 giugno 1869, presentate le 
sue proposte, con regio decreto 5 dicembre 18S0 (n.° 5810, serie 
2. 1 ) queste si resero esecutorie col I. 1 gennaio i8Si per le partite 
di spese, indicate in due elenchi, che venivano cosi a far parte in- 
tegrante del decreto medesimo, osservava: « Il Consiglio di Stato 
in data 28 ottobre 1885 espresse parere, opinando che giusta il 
n.* 4 dell'art. 28 della legge 7 luglio 1866 poteano bensì limitarsi 
i supplementi di assegni ai parroci, perchè questi avevano origine 
e fondamento nella legge medesima, ma non le congrue od assegni, 
che avevano origine e fondamento in leggi diverse, e che perciò si 
trovano invece regolati dal n.° 3 dello stesso art. 28, ossia come 
uno degli oneri, che gravavano già il bilancio dello Stato e che in 
seguito al voto della Camera dei deputati 19 maggio 1S69, erano 
col Regio Decreto i.° gennaio 1881 passati integralmente a carico 
del fondo per il culto. — Il Consiglio di Stato poneva in rilievo 
trattarsi delle parrocchie, non quindi d' un semplice vantaggio per- 
sonale dell' investito, ma dì un diritto del beneficio, cosicché non 
si potrebbe comprendere, come la congrua avesse a cessare, o ad 
essere arbitrariamente diminuita pel solo fatto, che il beneficio sia 
divenuto vacante e subentri un nuovo investito. Oltreché non si 
saprebbe come trarre una norma a regolare il passato, che dalle 
leggi anteriori ha già ricevuto assetto stabile e determinato, da una 
disposizione di legge, che è intesa a regolare il futuro, e soltanto 
sotto condizioni eventuali. Tanto meno sì saprebbe, come subordi- 
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nare uno stato di fatto, che ha origini di diritto, a dette condizioni 
eventuali, le quali si fondano sopra un atto provvido quanto si 
vuole del legislatore, ma non d' indole determinatamente giuridica. 
— Ai quali principii, costantemente propugnati dal Ministero di 
grazia, giustizia e culti, ed accolti dal Consiglio di Stato, sì con- 
formava interamente il Consiglio d' amministrazione del fondo per 
il culto con deliberazione n febbraio 1SS9, siccome appare dall' al- 
legato A della Relazione della Commissione generale del bilancio 
della Camera dei deputati sullo stato di previsione pel 1889-90, 
n,° 35-A, le cui conclusioni la Commissione generale del bilancio 
accettò interamente senza trovare dissensi. La Commissione perma- 
nente di finanza fa voti, che tali deliberazioni, conformi, non che 
ad equità, a giustizia, non abbiano a trovare ostacoli alla loro piena 
attuazione », 

In seguito le congrue furono riunite in un unico capitolo nel 
bilancio del fondo per il culto, ma questo fatto non valse a togliere 
il carattere patrimoniale a quelle che 1" avevano ed a conferire a 
tutte il carattere personale, tanto più che non si modificò la inte- 
stazione del cap. (ti. 119), quindi dall'esame delle varie disposi- 
zioni per ogni singolo ex-Stato si vedrà, se 1' assegno sia da rite- 
nersi di natura personale o patrimoniale. Se il progetto di legge 
Eonacci verrà ripresentato e l'art. 4 verrà approvato senza modifi- 
cazione (n.° 112), esso contiene una disposizione, che eguaglia le 
congrue ed Ì supplementi dì congrua, qualunque ne sia la causa e 
1' origine. 

l) Nella Toscana le decime parrocchiali a carico di ogni sìn- 
golo possidente furono abolite con decreto ministeriale 21 gennaio 
1860 (n, u 93) ma a ciascun congruato o parroco fu riservato il di- 
ritto di percepire, in surrogazione della decima abolita, dalla De- 
positeria, ossia dallo Stato, un assegno corrispondente alla somma 
stabilita nel campione delle parrocchie conservato nell' Archivio del 
Ministero degli affari ecclesiastici (art. 2). Senza alcun dubbio tali 
assegni, concessi come un surrogato delle decime, hanno carattere 
patrimoniale. Per l'esecuzione del citato decreto fu nominata, con 
ordinanza governativa 4 agosto 1860, una speciale commissione. 
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la quale, con larga e benigna interpretazione, ritenne che, quando 
V assegno in surrogazione delle decime abolite non bastasse, dovesse 
lo Stato concedere un supplemento fino a raggiungere la minima 
congrua di lire 470.40 per ciascun parroco, ìl che venne fatto: ma 
non possiamo sostenere che questi novelli supplementi avessero, 
come i primi, un carattere patrimoniale. Parimenti hanno un carat- 
tere patrimoniale gli assegni corrisposti dallo Stato a parrocchie 
della Toscana in corrispettivo dei beni mobiliari e specialmente dei 
cosi detti Luoghi di Monte, incamerati un tempo dal Governo 
granducale per necessità militari (n." 117). 

2) Neil' ex -ducato di Parma e Piacenza abbiamo visto (n.° 98) 
le disposizioni, che addossavano la congrua sul bilancio dello Stato. 
A noi pare, per quanto il giudizio possa essere incerto, che detti 
assegni abbiano piuttosto carattere patrimoniale, anziché personale. 
Infatti dagli specchi annessi a' singoli decreti, che in tal modo veni- 
vano a far parte integrante dei decreti medesimi, apparisce come le 
congrue siano iscritte in favore delle parrocchie e non dei singoli 
parroci e ciò in coerenza al decreto II novembre 1856, n.° 381, art. 2 
e 3, in cui si parla di parrocchie e non di parrochi (n.° 98). Un 
argomento, che giustifica la nostra opinione, si ha in molti speciali 
decreti, con cui si assegnavano tali congrue in favore delle singole 
parrocchie; cosi, nel decreto sovrano 25 marzo 1S58, n.° 57', col 
quale si approvava la divisione della parrocchia di Pradovera in due 
parrocchie, art. 5, era prescritto: a La rendita annua del benefìcio 
parrocchiale si formerà: aj...;fj con la somma di lire 100, 00 as- 
segnate a favore della detta parrocchia coli' art. 3 del nostro decreto 
in data 28 novembre 1857, col quale fu ripartita fra le parrocchie 
della diocesi di Piacenza il quinto di aumento stabilito sulle congrue 
con l'altro decreto 11 novembre 1856, n.* 381 ». Ma, pur essendo 
1' assegno, come a noi seinbra, di carattere patrimoniale, durante la 
vacanza non si paga egualmente, né resta a favore dello Stato, 
cosa che si dovrebbe verificare, qualora avesse carattere peisonale, 
ma invece si applicano norme diverse, a seconda del decreto 28 no- 



1 Raccolta generale dtilt liggi per gii ttati Parmenti, 1858, Jiag. 114 igg. 



IL DIRITTO ITALIANO 



[c. m. §9. w, 158. 



vembre 1857, art. 4: « ogni qual volta avvenga la morte od il tra- 
slocamento di alcuno dei titolari delle parrocchie annoverate nel sot- 
toposto specchio, dovrà la somma delle congrue rispettive essere o 
soppressa o diminuita a norma delle indicazioni e somme accennate 
nello specchio medesimo ed il conseguito risparmio verrà, sulla 
proposta dell' ordinario diocesano, rivolto dal giorno in cui sì ve- 
rifichi ad altre parrocchie, che appariranno in bisogno di approfit- 
tarne k. 11 Ministero di grazia, giustizia e culti con dispaccio 
23 dicembre 1877, n." 13-22275, sopra istanza dei vescovi di 
Panna, Piacenza e Borgo S. Donnino contro alcune diminuzioni o 
radiazioni di assegni di congrua ordinate dat fondo per il culto, 
non ha ammesso quanto 1 medesimi sostenevano, che, cioè, gli as- 
segni di cui trattasi, come parte della dote del beneficio, devono 
essere mantenuti sempre nella loro integrità, salvo la facoltà negli 
stessi ordinari diocesani di proporre la riduzione e soppressione 
conforme a quanto è stabilito dall'art. 3 del sovrano decreto li 
novembre 1S56 (n.° 98). che non è stato abrogato da legge posteriore. 
Tale deliberazione, pronunciata in via amministrativa, e che rite- 
neva di carattere personale Ì detti assegni, non soddisfece i ricor- 
renti, che si riservarono di far valere le loro ragioni in sede giu- 
diziaria % Anche l'Economato generale di Milano con circolare 11 
giugno 1878, n." 16 aveva ritenuto le dette congrue di carattere 
personale: n Si osserva, che quantunque le disposizioni di cui nei 
paragrafi I e 2 della presente concernine soltanto le pairocchìe 
lombardo-venete, le stesse, però, sembrano applicabili per analogia 
alle parrocchie parmensi, ove le congrue hanno un identico carattere, 
come emerge dal decreto ducale il novembre 1856 e 28 novembre 
1857 ». Ma dietro parere dell'avvocatura generale erariale 19 giu- 
gno 1887, confermato con successivo in data 29 giugno 1888, il Mi- 
nistero delle finanze ha stabilito doversi applicate la tassa di ma- 
nomorta sulle congrue parrocchiali delle provincie parmensi, dovendo 
tali congrue considerarsi come un reddito del beneficio J . 
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3) Nel Lombardo- Veneto le congrue hanno carattere puramente 
personale. 

Infatti nel decreto 21 dicembre 1S07 (11. ° 94) si parla d' un fondo 
di sussidio formato presso il Monte Napoleone e le somme stan- 
ziate a carico dell'erario dal Governo austriaco {n.° 95} furono 
concesse a titolo di sussidi! fino allora liquidati. A ciò si aggiunge, 
che. secondo l'art. 7 del citato decreto 21 dicembre 1S07, gli assegni 
stabili annualmente in corso a carico del tesoro per titolo di con- 
grua ai parroci, vicari!, cappellani sussidiarli, come per dotazione 
di chiese parrocchiali e sussidiarie venivano iscritti sul Monte Na- 
poleone: da questa disposizione emerge, che gli assegni concessi 
dal Monte non erano di natura stabile e che si differenziavano da 
quelle congrue iscritte sul bilancio dello Stato in esecuzione delle 
^ggi francesi e specialmente dell' art. 66 legge 18 germinale anno X 
(8 aprile 1 802). Ma, tralasciando di esaminar la questione, se tali 
assegni stabili, passando dall' erario a carico del Monte Napoleone, 
serbassero il loro carattere, cosa che a noi non sembra, è certo, che 
con la restaurazione, abolita la legislazione francese, si tornò al con- 
cetto dei sussidii. Infatti si dichiarava, che i sussidii erano dovuti 
alla sovrana munificenza ed ai parroci si dava l'appellativo di gra- 
ziati, volendosi con ciò escludere, che le sovvenzioni potessero con- 
siderarsi come un acquisto definitivo e permanente del beneficio 
parrocchiale *. 

Inoltre nella circolare 20 settembre 1826 dal Viceré fu ordinato: 
Perchè il supplemento di congrua concesso dalla sovrana munifi- 
cenza ai parroci mancanti della rendita di austriache lire 534 è 
dato in sussidio agli individui investiti della parrocchia, dovrebbe 
sospendersene il pagamento, allorché le parrocchie si rendono va- 
canti, decisione ripetuta nella circolare 19 aprile 1831, pure sospen- 
dendosene 1' applicazione *. 

E che siano di carattere personale e non patrimoniale riconosce 



' Tini, Attività e passività deiU parrocchie, pag. 10. 
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anche la circolare 18 giugno 1878, n.* 16 dell'Economato generale 
di Milano, § t: « Il Ministero delle finanze (Direzione generale delle 
imposte dirette) ha con nota del 23 maggio u. s-, n. q 43007-7250, 
diretta al Ministero dì grazia, giustizia e dei culti dichiarato, che 
dalle notizie fornite da quest'ultimo ha tratta la convinzione, che 
le congrue, che dall' amministrazione del fondo per il culto si pa- 
gano ai parroci delle provincie lombardo- venete, sono a considerarsi 
un reddito personale dei parroci in corrispettivo dei servizi eccle- 
siastici da essi piestati e non una dotazione del benefìcio parroc- 
chiale » '. 

La Direzione generale del Demanio con circolare del 1879, n.* 
163 ' ritenne il carattere personale delle congrue concesse ai par- 
roci del Lombardo- Veneto. 

4) Per quel che riguarda le antiche provincie, dobbiamo tener 
presente: a) la Sardegna; b) il Piemonte. 

a). Gli assegni concessi al clero di Sardegna (n.° 103) hanno ca- 
rattere personale. Infatti la legge 23 marzo 1853 li chiama assegni 
e sussidìi e dice (art. 2) che tali somme sono attribuite a titolo di 
assegno o sussidio: inoltre il loro carattere personale risulta dalla. 
tassativa disposizione dell' art. 3, in cui si prescrive, che a nel caso 
di vacanza d'un beneficio per decesso del titolare o per qualsivoglia 
altra causa l'assegno sarà soppresso a favore dello Stato, sempre- 
chè non trattasi di beneficio cui occorra provvedere » : se fossero 
di natura patrimoniale, si pagherebbero anche durante la vacanza. 
La distribuzione dei detti assegni dev' essere per ogni anno fissata 
per decreto reale, quindi, oltre ad esser personali, sono anche tem- 
poranei e delle variabili condizioni di fatto è stato riservato l'ap- 
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prczzamento al governo. 11 loro carattere personale ha riconosciuto 
anche la giurisprudenza ". 

bj. In Piemonte abbiamo visto (n. n 105), come alcuni assegni 
rimontino all'epoca della dominazione francese: con provvedimento 
di carattere transitorio si dispose, che anche ai parroci di quella 
regione, privi di congrua e quindi di mezzi dì sussistenza, si con- 
cedesse a carico dell' erario un annuo assegnamento di lire 500, 
fino a che non si fosse altrimenti provveduto. 

Cessata la dominazione francese, si conservarono in vigore a carico 
dell' erario gli assegni e supplementi di congrua concessi durante 
la medesima ed anzi coi regi biglietti 2 luglio 1S19 e 2 novembre 
1820 si dettarono le norme da seguirsi nei pagamenti, ì quali do- 
vevano farsi a semestri maturati e con mandati intestati all' ente, 
ritenendosi la congrua applicata alla mensa parrocchiale e non già 
all'individuo: quindi tali assegni avevano carattere patrimoniale. 

Abbiamo detto (n.° ìo6) come in conseguenza degli accordi tra 
il governo sardo e la santa sede, quello presentò un piano di ri- 
costituzione e di distribuzione dell'asse ecclesiastico, tenendo conto 
naturalmente di quanto l'erario corrispondeva alle chiese ed ai corpi 
ecclesiastici. Il pontefice Leone XII con bolla 14 maggio 1828 
approvò ed accettò il piano e dispose, che quando le pensioni ec- 
clesiastiche, dovute dall'erario regio tn forza delle le^gi francesi 
dì soppressione, fossero ridotte a lire 800.000. si dovessero prelevare 
ed assegnare alle parrocchie povere altre 100,000 lire da distribuirsi 
e da applicarsi a cura dei vescovi. I! concordato fu in ogni sua 
parte eseguito ed il governo sardo saldò ogni suo debito verso 
l'asse ecclesiastico mercè le assegnazioni disposte coi regi biglietti 
16 ottobre 1828 e 29 maggio 1832. 

I detti assegni avevano un carattere patrimoni. ile, sia perchè 
erano dati in corrispettivo dei beni ecclesiastici incamerati, sia pcr- 
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che tale carattere risulta esplicitamente dalle parole stesse della 
citata bolla 1828, par la quelle S. S. Leon XII approuve definì- 
tivement l'accomodement arrété avec S. M. le Roi de Sardaigne 
sur Ics réclamations des Corps ecclésiastiques du Piémont envers la 
jinances Royales: •< ingenti perfusi sumus laetitia postquam certo 
nobis innotutt egentiorum quoque paroeciarum congruas ad quin- 
gentas annuas libras jam fuisse adauctas, ac nova ctiam ex Regia 
munificenti a parar! media, ut omnium indigentium paroeciarum op- 
portunius consulatur. Itaque praeter ea quae in tabuli* III e IV sive 
prò quibusdam paroeciìs, sive jus parochis senio laboribusque con- 
fectis praestituta sunf, ubi primum vitalitiae pensiones quae ex regio 
aerario regularibus persolvuntur, ad annuam sumniam octingentarum 
millium librarum redactae fuerìnt, de annuo rcdditu centutn mille 
librarum a munifica Maiestalis suae liberalitate proposito prò te- 
nutoribus paroeciìs perpetuimi in modum disponetur. Insuper ut vota 
nostra compleantur iinpense requirimus, ut cessantibus vitalitiis pen- 
sionibus, quae modo ab Oeconomatu generali prestantur, saltem 
earum pars ex regia liberalitate favore paroeciarum indigentium as- 
signetur, — De memorato autem centum mille librarum censii con- 
grua portio reddituum prò singulis dioecesìbus, habita ratione maioris 
vel minoris numeri paroeciarum. per pracsentium litterarum execu- 
torcs ex nunc assiynanda erit. ut ab episcopio prò prudenti eorum 
arbitrio et conscienti a dividatur, atque applicetur . . . Edtcimus vero 
dotem paroeciìs sive a regio aerario sive a municipiis ìam assignatam 
vel proxime assignandam nulli ttnquattt immìnutioni subìecendam /ore, 
etiamsi aut nova ipsis pia legata obveniant, aut decìmarum aljusve 
generis iura recuperentur : atque ut redditus ex variis causis superìus 
enunciatis prò ecclesia assignandis constituantur, quod fieri possi t 
in bonis stabilibus, aut in locis Montium; illud praeterea opportune 
praefinìendum existimamur, ut omnes redditus tam ea praeposita 
locurn Montium liquidatione, quam ex proventuum assìgnatione per 
publicum aerarium peragenda proficiscentes a primo huius anni die 
decurrere incipiant ». 

Risulta, adunque, che gli assegni di congrua ed i supplementi 
di assegni non rappresentassero un sussidio personale del parroco, 
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ma costituissero o completassero la dotazione della parrocchia. 
Infatti nella bolla citata si fa menzione delle parrocchie, non dei 
parroci, gli assegni vengono chiamati dotazioni in favore delle 
parrocchie e si ammette che non possono essere soggetti a veruna 
■diminuzione, anche quando le rendite delle parrocchie vengano ad 
aumentarsi. 

Secondo la legge 29 maggio 1855, n.° 878, art. 24: « le rendite 
-della cassa ecclesiastica, . . . saranno esclusivamente applicate: — 
i.° al pagamento a* parroci delle congrue e supplementi di con- 
grua, che si stanziavano a carico dello Stato anteriormente al 
1855 ; — 2.° al pagamento delle somme, che saranno necessarie 
pel clero dell' isola di Sardegna, in dipendenza dell' abolizione delle 
decime; — 3. a migliorare la sorte dei parroci, che non hanno 
una rendita netta di lire 1000 ». Tali oneri della cassa ecclesia- 
stica passarono poscia a carico del fondo pel culto: però se gli 
assegni concessi in esecuzione del n.° 1 art. 24 legge 20 maggio 
1855 sono di natura patrimoniale e quindi irriducibili, se non in 
forza di legge, non possiamo dire lo stesso di quelli dati in esecu- 
zione dell' art. 24 n.° 3 della medesima legge, che sono sussidii di 
natura puramente personale, al pari di quelli accordati per 1' art. 28 
u.° 4 legge 7 luglio 1866. 

150* Durante i governi provvisori 1860-61 sia dall' erario come 
dalle singole casse ecclesiastiche vennero concessi degli assegni di 
congrua ai parroci poveri, oneri che poscia passarono a carico del 
fondo per il culto. 

1) Nelle provvide napoletane (n.° 90) col decreto luogotenenziale 
17 febbraio 1861, n.° 251 si pose a carico della cassa ecclesiastica 
il pagamento delle congrue e supplementi di congrue ai parroci, 
ma nel solo caso di impotenza dei comuni (art. 25, n.° 2) e tali 
assegni hanno natura patrimoniale, poiché in questo caso la cassa 
ecclesiastica si sostituiva ai comuni, che erano obbligati per effetto 
delle leggi sull'abolizione delle decime (n.° 157). 

2) UelV Emilia il decreto 19 gennaio 1860 (n.° 98) dichiarò, che 
i sacerdoti aventi cura di anime, i cui benefizii ed assegnamenti non 
raggiungessero la rendita annua di lire 800, potevano domandare al 
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governo ed ottenere un annuo sussidio fino alla concorrenza di detta 
somma. Poiché si parla di annuo sussidio e non di dotazione, tati 
assegni sono di natura personale. Del resto il decreto citato non 
fu eseguito e solamente si concessero a carico dell'erario tempora- 
nei sussidii a quei parroci, che dopo la cessazione delle questue si 
trovavano in maggiori bisogni. 

3) Neil' Umbria le primizie ecclesiastiche, come le questue, fu- 
rono abolite con decreto 29, ottobre 1860, n.° 105 (n.° IOO), dichia- 
randosi (art. 2), che i sacerdoti aventi cura d'anime, i cui benefizi! 
ed assegnamenti non danno una rendita annua di lire italiane Soo 
per quelli la di cui cura non conta più di 500 anime e di lire 12OO 
per quelli, che hanno cura di anime superiore, potranno domandare 
ed ottenere un annuo sussidio, che corrisponda alla deficienza, dal 
governo, Come si vede, anche qui l'assegno non solo è personale 
ma facoltativo. Con successivo decreto 11 decembre 1860 si pre- 
scrisse, che le rendite dei beni provenienti dalle soppressioni, ammi- 
nistrate dalla cassa ecclesiastica, dovessero servire (art. 17, lett. b) 
pel pagamento ai parroci di sussidii loro assegnati dal governo a 
tìtolo di congrua o supplemento di congrua. 

4) Nelle Marche il decreto 3 gennaio 1861, n.° 70;, dispose, che 
la cassa ecclesiastica, con le rendite provenienti dai beni degli enti 
soppressi, dovesse pagare anche i sussidii, a titolo di congrua e sup- 
plemento di congrua, ai parroci, a norma di quanto sarebbe ulte- 
riormente disposto in dipendenza del decreto 2t ottobre 1860 sul- 
l'abolizione delle decime (art. 17 b). Ma qui 1' onere non incombeva 
allo Stato, quindi non si tratta di congrua erariale: sì rientra nella 
disposizione delle congrue e supplementi di congrua, concessi dal 
fondo per il culto in esecuzione dell'art. 28, n.° 4, legge 7 luglio 

i (n. 1 lot, 107). 
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UHI. Analoga alla congrua parrocchiale è la cosi detta quota cu- 
rala di massa '. L'art, i, n.* i della legge 15 agosto 1867 stabiliva: 
» non sono più riconosciuti come enti morali i capitoli dellechiese col- 
legiate, le chiese ricettile, le comunie e le cappellanie corali, salvo 
per quelle tra esse, che abbiano cura d'anime un solo beneficio curato 
od una quota curata di massa per congrua parrocchiale ». A moltis- 
sime controversie diede luogo tale disposizione, ma la legge 1 1 
agosto 1S70 {art. 2) ribadì il senso dell'art. 1, n.° le dell'art. 6 
comma t [relativo ai capitoli cattedrali] della legge 15 agosto 1867, 
specificando, che se il capitolo cattedrale abbia cura d' anime, den- 
tro il solito numero di canonicati e cappellanie esenti dalla sop- 
pressione, si detrarrà dalla conversione ecc. « una sola prebenda 
curata, se esiste separata dalla massa, ovvero uua quota curata di 
massa, da separarsi per costituire la congrua d' un solo parroco ». 

Tralasciando le questioni, cui possa dar luogo tale articolo, per 
cui rimandiamo ad altri autori *, ci limitiamo a far notare come 
la legge stessa determini le proporzioni, stabilendo che <t dove esista 
la prebenda curata separata dalla massa, resti la medesima, e dove 
non esista si prenderà una quota curata di massa », cioè una rata 
■della massa proporzionale al numero dei membri dell' ente, o, dove 
la cura risieda solo in alcuni e costoro abbiano in comune una 
massa speciale, una rata proporzionale alla medesima. 

Se la detta rata è inferiore alle lire 800, il demanio ed il fondo 
per il culto non erano obbligati ad elevarla sino a questa somma: 
p;ró ora che il fondo ha raggiunto tale somma, anche questi curati 
hanno diritto alla medesima. 
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Nel caso, però, che il parroco avesse già avuta una assegnazione 
annua per congrua parrocchiale, per quanto costituita da bini non 
formanti parte di quelli dell' ente collegiale soppresso, questo fatto 
esimeva il demanio ed il fondo per il culto dall' obbligo dì asse- 
gnare una quota curata sui beni dell'ente soppresso 1 . 

Nella discussione parlamentare, che precedette la votazione della 
legge II agosto 1870, fu osservato al ministro guard.isigilli, come 
non fosse da confondersi il caso delle parrocchialità collttttvamenle 
esercitata da un capìtolo nella sola parrocchia della cattedrale col 
caso ben diverso, che i membri del capitolo fossero parroci dì più 
e diverse chiese, separate e distìnte da quella della cattedrale. In 
tal caso si avvertiva non potersi preservare una sola prebenda cu- 
rata, mentre in realtà erano molteplici le parrocchie, cui bisognava 
provvedere. Ed il ministro guardasigilli rispose, che con l' art. 2 
della legge s'intendeva soltanto d'impedire, che in grazia della 
parrocchialità collettiva del capitolo nella sola cattedrale si sal- 
vassero da conversione tutti i beni capitolari, mentre per una sola 
parrocchia poteva bastare l'assegnazione di una sola quota congrua 
curata; ma che se sì fosse presentato il caso ben diverso di ca- 
nonici parroci di più chiese curate distinte dalla parrocchia della 
cattedrale, s'intendeva che allora sarebbe stata oziosa la questione 
della parrocchialità collettiva '. 

Intorno alla quota curata di massa s'è agitata la seguente contro- 
versia: dato che il demanio ed il fondo abbiano già assegnata una 
quota curata, se la cosa perisce, è obbligato il demanio ed il fondo 
a fare una novella assegnazione? A ciò rispondiamo, che, se la 
cosa perisce posteriormente alla sua assegnazione come quota cu- 
rata. r6s perit domino, e il domimts in questo caso è 1' ente parrocchia 
conservato, quindi nessun obbligo da parte del demanio e del fondo- 
di reintegrare la dotazione con assegnamento dì altri beni"; però, 
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se per effetto della perdita della cosa la dotazione del parroco non 
rende più almeno lire ottocento pel suo congruo sostentamento, 
il fondo pel culto è obbligato a dare il supplemento fino alle 
lire 800 pel disposto dell'art. 28 n.* 4 legge 7 luglio 1866 e 3 
' e £g e 30 g' u gno 1892; abbiamo dimostrato come tali assegni si 
debbano corrispondere anche a quelle parrocchie, che, pur avendo 
da principio un reddito di lire 8co, questo poscia si sia diminuito 
(n.* 122}. 

161. Una questione speciale è so'ta per le parrocchie conven- 
tuali della Toscana '. Mediante convenzione sottoscritta in Firenze 
addi 4 novembre 18.$ fu stabilito fra il restaurato governo gran- 
ducale e la santa sede di ripristinare in Toscana le corporazioni 
religiose soppresse durante la dominazione francese. Il primo arti- 
coli.' di detta convenzione era così concepito: « Vi sarà una commis- 
sione in Firenze, incaricata del ripristinamento degli ordini regolari 
di ambedue Ì sessi nel granducato di Toscana, a norma delle dis- 
posizioni contenute ne^li articoli seguenti ' /.. Con motuproprio 2 
dicembre 1815 fu dal Granduca nominata la Commissione con inca- 
rico di ripartire fra 1 conventi ripristinati la massa dei beni del 
patrimonio ecclesiastico avanzata alle distrazioni compiute dal go- 
verno francese. 

Per opera della suddetta Commissione furono ripristinati alcuni 
conventi, i quali aveano la chiesa con cura d' anime, ed a ciascuno 
di essi, con successivi contratti del 1816, venne assegnata senza 
tener conto della fabbrica e dei terreni annessi una rendita variante 
dalle 8 alle 15 mila lire italiane con la clausola, che 1 nelle as- 
segne costituenti la dotazione del suddetto convento s'intende an- 
che compresa la tangente necessaria per la congrua parrocchiale e 
che una rata proporzionale di tutto il patrimonio assegnatogli 
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[al convento] deve in perpetuo considerarsi affetta all'oggetto sud- 
divisato a. 

A questo proposito la Commissione preindicata, avendo com- 
piuto il suo mandato, diresse al Granduca Ferdinando III una re- 
lazione generale in data 20 marzo 1819 sul suo operato e che 
chiamò Rappresenlan^a, e nella quale si legge quanto segue: « Di 
due specie possono ritenersi gli obblighi imposti ai monasteri ri- 
Stabiliti, quelli, cioè, interessanti i religiosi e quelli relativi alle 
monache. Consistono i primi nel l'aver ripristinate le parrocchie 
regolari in quei conventi riaperti, ove prima della soppressione 
esistevano e del servizio di queste è stato genericamente imposto 
l'onere alla rispettiva religiosa famiglia. E'J in questo importante 
rapporto è stata inolcre cauta la commissione, per qualunque futuro 
evento, dichiarare espressamente, che una porzione de' fondi asse- 
gnati a tali conventi sebbene innominata, ma da propor7Ìonarst, 
occorrendo, al necessario servìgio della cura, deve considerarsi rila- 
sciata come perpetua dotazione della cura medesima *. In quella 
relazione furono indicati i conventi, ai quali era riunita la parrocchia, 
e si aggiungeva : ■ che di tutti gli obblighi imposti e dell' attribu- 
zione d'una porzione dei fonili dì alcuni monasteri alla parrocchia 
che v' è unita, è stata fatta la dovuta menzione ed apposta la 
condizione relativa nei contratti indicativi delle assegne 1. 

L'operato della commissione ebbe poi la sanzione del Granduca 
col rescritto 25 maggio 1819, come già aveva ottenuto il benepla- 
cito del sommo pontefice col breve 14 luglio 1816, diretto al car- 
dinale Zondadari, arcivescovo di Siena. 

Soppresse nuovamente le corporazioni religiose dalla legge ita- 
liana 7 luglio 1866, n. fl 3036, fu dall' Amministrazione del demanio 
preso possesso dei beni dei vari conventi della Toscana, lasciandosi 
le annesse chiese parrocchiali alla cura dei religiosi, che vi erano 
addetti: i parroci vennero trattati come tutti gli altri religiosi in- 
caricati di uffici! parrocchiali, e senza diritti dotalizi!, si concesse 
loro il solito assegno annuo di lire 480 in cifra tonda (lire 474,40, 
secondo la sovrana determinazione 4 febbraio 1783, n.° 92) oltre 
ad una conveniente parte di fabbricato del convento per uso di 
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canonica, congrue che 1' Amministrazione del fondo per il culto si 
proponeva di elevare fino alla somma di lire 8oo per usare pei 
parroci della Toscana lo stesso trattamento che per gli altri del 
regno. 

A noi pare, che sia da accettarsi l'opinione quasi unanimemente 
seguita dalla giurisprudenza s , cioè che i parroci delle suddette par- 
rocchie conventuali hanno diritto ad avere come congrua quella che 
venne stabilita nel contratto dei 1816 e nel caso non venne stabi- 
lita in misura fissa quella parte che sarà di comune accordo asse- 
gnata all'ente dal fondo pel culto o dall'autorità giudiziaria e quando 
vi sia disaccordo, fra l' amministrazione di quest'ente ed il rap- 
presentante della parrocchia. Infatti sia il concordato 4 novem- 
bre 1815, come gli atti susseguenti della Commissione nominata 
dal Granduca approvati con rescritto 25 maggio 1819 costitui- 
scono degli atti legislativi: il rescritto 25 maggio 1819 non è 
stato poscia abrogato, quindi conserva anche o££Ì il suo pieno vi- 
gore. La Commissione dichiarò nella sua relazione di aver restau- 
rato il patrimonio di diverse case monastiche e di aver disposto 
per qualunque futuro et'ento (e quindi anche per l' evento di una 
nuova soppressione) , che una parte dei fondi assegnati al mo- 
nastero ripristinato da proporzionarsi al necessario servizio della 
cura doveva considerarsi rilasciata come perpetua dotazione della 
parrocchia annessa al monastero restaurato: da questo segue che 
contemporaneamente furono ripristinati due enti, il convento e 
la parrocchia, eh' erano stati già soppressi e che non esistevano 
td a ciascuno di essi fu assegnata la propria dotazione, quindi 
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non si ha un trasferimento della proprietà dalla parrocchia al mo- 
nastero, cosa che secondo il diritto canonico ha luogo anche nella 
semplice « incorporatio quoad temperai ia vel minus piena *. non 
essendosi fatta un' unione incorporativa, ma essendosi concessa ai 
frati del convento la giurisdizione parrocchiale. La parrocchia è 
stata sempre un ente autonomo di diritto fin dal suo sorgere e di 
fatto 1' è divenuta di poi, poiché con le disposizioni sopra citate sì 
provvide alla futura perpetua esistenza della medesima, fissandole 
una dotazione, che, a tempo opportuno, si sarebbe dovuta staccare 
dal patrimonio del convento. La legge 7 luglio 1866 ebbe lo scopo 
dì sopprimeie le corporazioni religiose, devolvendo i loro beni al 
demanio dello Stato, ma siccome non abolì le parrocchie, queste, 
come enti autonomi, ebbero il diritto di farsi staccare dalla massa 
dei beni del convento quella dotazione, eh' era stata assegnata dalla 
Commissione preindìcata. Questa nostra interpetrazìone è confor- 
tata anche dall'art. 2 della legge 11 agosto 1870, n.° 5784, ali. P 
che, ribadendo l'applicazione del n.° 1 art. 1 legge 15 agosto 
1867, n.° 3848 a tutti gli altri enti morali collettivi, ancorché ab- 
biano parrocchialità o cura d'anime nelle condizioni, che venivano 
indicate nel precedente paragrafo, riguardo ai medesimi f.iceva 
salvo un solo beneficio curato od una quota curata di massa 
per congrua parrocchiale: ora la spiegazione del beneficio curato 
e della quota curata di massa la troviamo appunto nel detto § 1.* 
dell'art. 1, che, comprendendo nella conversione disposta dal § 2, 
dell'art. li della legge 8 luglio 18Ó6, ^"3036, i beni spettanti ai 
capitoli cattedrali ancorché investiti di parrocchialità, o collettiva- 
mente o singolarmente abbiano cura d' anime abituale ed attuale, 
obbligazione principale e permanente di coadiuvare il parroco nel- 
l'esercizio della cura, faceva salva sempre una sola prebenda curata, 
se esìste separata dalla massa, ovvero una quota curata di massa da 
separarsi per costituire la congrua d' un solo parroco. Quindi, appli- 
cando questo criterio analogico, poiché la dotazione delle parrocchie 
conventuali in Toscana costituisce una prebenda separata o da sepa- 
rarsi dalle masse conventuali, segue che quei parroci hanno diritto 
ad avere non già una congrua, che vada fin alle lire 8oo, ma effetti- 
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vamente quella dotazione, che venne stabilita o s'intese stabilire 
nel 1816 e nelle disposizioni legislative granducali. A tale dota- 
zione esse hanno diritto fino dal 1867, allorché si verificò la condi- 
zione, che era stata posta nella legge, e poiché il demanio prima ed 
il fondo per il culto poscia hanno malamente appreso quei beni e 
quelle rendite, il fondo per i! culto è obbligato non solo a restituire 
la rendita, che effettivamente spettava alle parrocchie, ma ancora 
tutti i frutti indebitamente percepiti sulh medesima. Però, siccome 
il fondo non era obbligato a dare a questi parroci un assegno 
di congrua, cosi i parroci sono obbligati a restituire quello, che 
hanno percepito da parte del fondo per il culto, cioè la somma, che 
questo da principio assegnava come quota curata di massa e che 
poscia elevava fino alle lire 800 per rendere la loro condizione 
eguale a quella degli altri parroci. 
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162. La legislazione italiana non Ila importo ai comuni alcun ob- 
bligo di provvedere alle spese del servizio religioso, e quindi di pagare 
un assegno di congrua o supplemento di congrua ai parroci '. Questo 
si argomenta dalla disposizione dell' art. 299 della legge comunale 
e provinciale, testo unico, 4 maggio 1898, n.° 164, corrispondente al- 
l' art, 271 del testo unico io febbraio 1889 ed all'art. 237 dell'antica 
legge 2 O marzo 1865, ali. A, in cui è prescritto: fino a che non 
sia approvata una legge, che regnli le spese del culto, sono obbliga- 
torie pei comuni quelle per la conservazione degli edìficit servienti 
al culto pubblico, nel caso d' insufficienza di altri mezzi per prov- 
vedervi « : dalla quale disposizione si argomenta, che 1" unica spesa 
obbligatoria di culto a carico dei comuni, stabilita in linea transi- 
toria e sussidiaria, è quella per la conservazione degli edìficìi di 
culto. Una prova di questo, che noi diciamo, si ha, che quando 
nell' art. I 16 dell' antica legge 1S65, corrispondente all' art. 145 del 
testo unico 1S89 e 175 testo unico 4 maggio 1898 si enumeravano 
e sì enumerano le spese obbligatorie poste a carico dei comuni, non 
si faceva né si fa menzione alcuna delle spese di culto in generale, 
contrariamente a quanto stabiliva 1" antica legge comunale e pro- 
vinciale 20 ottobre 1859, che, nell'art, m, dichiarava obbligatorie 
pei comuni le spese di culto. 
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Ma l'art. 175 della nuova legge comunale e provinciale 4 mag- 
gio 189S contiene una disposizione, che trova il suo perfetto riscon- 
tro nell'art. 145 del testo unico 1889 e nell'art. 116 della legge 
comunale e provinciale 20 marzo 1865, ali. A; infatti in tutte 
queste disposizioni, che si corrispondono fra loro, dopo essersi fatta 
l'enumerazione di tutte le spese, che normalmente sono obbligatorie 
pei comuni, si aggiunge: «... E generalmente tutte quelle spese, 
che sono poste a carico dei comuni da speciali disposizioni legisla- 
tive del Regno ». Ora lo stato della legislazione non essendo cambia- 
to, sì ha come conseguenza, che tutte quelle disposizioni legislative 
pubblicate sotto il dominio degli ex-Stati italiani e che posterior- 
mente non furono abrogate, che imponevano ai comuni spese per 
congrue e supplementi di congrue, nonché per altre spese di culto, 
seguitano ad avere il loro pieno vigore, quindi le spese suddette 
sono obbligatorie anche sotto il dominio della nostra legislazione 3 . 



' Cune d'appello di Napoli 19 ottobre 1870, Comuni di Bagnoli-Sammartino 
(Ugge, «, 11, 100; Ann., v, 2, 101; Gatt. Pracur., v, 600): Par l' art. 116, n.* 7 
drilli legge comunale e provinciale- 20 mino 13tì5, i comuni debbono sopportare- 
«une le spese, eh» tono poste a loro carico da speciali diapoaiaioni legislative dal 
regno. — Queste disposizioni legislative sono anche quelle emanate legittimarne nie 
dai casali Governi. — Coti, te per la legga d'un amico Governi?, il comune de- 
ca va pagare la congrua al parroco, egli vi e obbligalo anche tolto l'impero della 
nuoca legge comunale e provinciale. 

Corte d'appello di Torino 30 luglio 187?. Parroco di Cotroflnnc-Sindaco di 
CutroBano (Rio. ammiri,, mr. 20): Il Comune, lenuto in fori-n di amiche dispo- 

tontinua ad nere qoeti' obbligo sono l'imperi) della legge comunale i! provinciale 
20 mino 1865. 

Cattaiione di Napoli 35 aprile 1883, De Luca-municipio di Omnia (Foro 
Hai., «ni, I, Si3; Legge, uni, n, -115; Osca. Proeur., stili, Ì33; ISollelt. coment. 
catto!., vili, 4; Rio. ammin., hit, 29). 

Consiglio di Stata II luglio 1873. comune di Castel la mure adriatico (Rivitta 
ammin., nv, 171; Gasi. N„ siti, 373; Legge, nv. ti, 17): Sebbene la legge Co- 
munale vigente non faccia obbligatorie pei comuni la spesa di cullo, e sulo al- 
l'art. 237 parli del mantenimento degli edilìzi sacri, tuttavìa la giuritpvudenia 
ha sempre ritenuto l'obbligo dei Comuni di pagare la congrue parrocchiali in 

non abrogale, appoggiale non tanto ad una ragione di giustizia, quanto ad una 
necessità evidente di non alterare lo stato delle cote almeno Bnché una nuova 
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Alcuni s hanno voluto sostenere che la legge 20 marzo 1865, 
ali. A e per conseguenza anche la nuova legge comunale e provin- 
ciale 4 maggio 189S abbia abrogato le antiche leggi, che impo- 
nevano ai comuni le spese di culto e quindi anche l'onere per la 
congrua parrocchiale, che delle spese di culto fa parte, ne segue la 
sorte ed è dalle medesime leggi governata', mantenendo solo gli 
obblighi derivanti da contratti o dall'esercizio del diritto dì patro- 
nato. L'argomento principale, che si adduce per dimostrare questa 
tesi, è tratto dalla relazione parlamentare intorno al relativo pro- 
getto, che poi divenne legge, secondo la quale relazione nell' ultimo 
comma dell'art. 116 veramente non s'intendevano comprese le 
spese di culto; infatti vi si legge: « Fu mutato l'articolo del 
progetto Boncompa'iii laddove erano dichiarate spese obbligatorie 
pel comune quelle pel culla e pei cimiteri a norma delle leggi e 
consuetudini. Adottando questa forinola ha temuto la vostra com- 
missione di sanzionare un' ingiustizia. Le leggi e consuetudini vi- 
genti su quest argomento nelle varie provincie d' Italia sono assai 
diverse... — Ter queste considerazioni abbiamo proposto di porre 
fra le spese obbligatorie dei comuni all'art. Ilóle spese pei cimi- 
teri e di stabilire per disposizione transitoria, all' art. 237, che solo 
finché non sia approvata una legge che regoli le spese dei culto, 
siano ritenute obbligatorie quelle per la conservazione degli edifi- 
ci! .. . — Qualunque altra spesa di cullo non può essere che facoltativa 
pel comune, essendo, del resto, ben ritenuto, che con questo non 
intendiamo sciogliere da quelle obbligazioni pei concorsi a spese di 
culto, a cui fossero soggetti in forza di legittime convenzioni e fon- 
dazioni &. Ma quest' argomento non regge per la ragione precipua, 
che non è chiaro, se la relazione effettivamente si sìa voluto rife- 
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rìre agli obblighi anteriori assunti dai comuni ape legìs, oppure 
provvedere per l'avvenire e con disposizione generale per tutto il 
regno. Del resto dall'art, ilo ultimo comma non sono escluse le 
spese di culto, che anzi questi disposizione si esprime in termini 
generali, che al certo non possono le dichiarazioni della Commis- 
sione parlamentare avere efficacia dì ammettere delle restrizioni che, 
stando alla lettera della legge, non sono ammissibili. Ma, a pre- 
scindere da ciò, una simile teoria è da rigettarsi completamente, 
poiché l'obbligo dei comuni per spese di culto e quindi anche per 
congrue e supplementi di congrua ai parroci, loro derivanti in forza 
di leggi anteiiori e conservati sotto il dominio dell'attuale legisla- 
Jtione, risulta dall'art. 2S legge 7 luglio 1866, che pone a carico 
del fondo per il culto « nell* ordine sotto indicato e nella misura 
dei fondi disponìbili: — !."... j — 5." i pesi, che le diverse leggi 
del regno pongono a carico delle provìncìe e dei comuni per spese di 
culto, in quanto non derivino Ja diritto di patronato, da contratti 
bilaterali o non siano il corrispettivo o la condizione di concessioni 
fatte dal governo, da un corpo od ente morale o da privati *. 

Allorché il fondo per il culto avrà fondi disponibili ed avrà 
totalmente ottempeiato agli oneri impostigli dai primi quattro nu- 
meri dell'art. 28 legge 7 luglio 1866 si addosserà anche i pesi, 
che le varie leggi del regno impongono ai comuni per spese di 
culto, fattane eccezione per quelle di cui al n." 5 dello stesso art. 28 : 
ora prima che la legge promessa dall' art. 299 della legge comunale 
e provinciale intervenga a regolare le spese di culto, potrebbe ve- 
rificarsi, che le rendite del fondo per il culto siano esuberanti, in 
modo che possa addossarsi anche i pesi, di cui al n.° 5 dell'art. 28 
legge j luglio 1866. Con ciò non vogliamo dire, che la legge 7 
luglio 1866 fosse quella, cui alludeva l'art. 237 della legge 20 mar- 
zo 1865, sia perchè nell'art. 28 della prima non si fa menzione 
dell'art. 237 della seconda, sia perchè posteriormente e l'art. 271 
del testo unico legge comunale e provinciale IO febbraio 1889 e 
l'art. 299 del nuovo testo unico 4 mag-gio 1898 hanno ripetuto 
sempre la promessa d' una legge generale, che deve regolare le 
spese di culto. 
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Davanti al testo dell'art. 28, n. n ; della legge 7 luglio 1866, 
che riconosce esplicitamente, che a carico dei comuni possono gra- 
vare pesi per spese di culto in forza delle varie leggi del Regno 
cade anche 1' altro argomento, che per sostenere che le disposizioni 
legislative anteriori, che ponevano le spese di culto a carico dei 
comuni, non abbiano più vigore, si trae dall'art. 252 dell'antica 
legge com. e prov. 20 marzo 1865, identico all'art. 309 del testo 
unico 23 maggio 1898, in cui è detto che « continueranno ad os- 
servarsi le leggi speciali che hanno rapporto con le amministrazioni 
provinciali e comunali in quanto non sono contrarie alla presente 
legge » : siccome questa non ha imposto alcun obbligo ai comuni 
dì provvedere alle spese del culto, cosi dovrebbero ritenersi contra- 
rie alla parola ed allo spirito della legge vigente e perciò abolite 
tutte le leggi speciali, che ponevano tali spese a carico dei comuni. 
163. Ma si potrebbe osservare, che con la legge 7 luglio 1866, 
art. 28, n.° 4, 1' onere del pagamento della congrua e supplemento 
dì congrua ai parroci si sia assunto dal fondo per il culto, rima- 
nendone esonerati, per conseguenza, i comuni '. Infatti dalla preci- 
tata disposizione si osserva, che il fondo per il culto è obbligato 
a dare un assegno di congrua e supplemento di congrua aì parroci 
fino a lire 800. Ma questa disposizione non ha abrogato, evidente- 
mente, le antiche disposizioni legislative, che tali oneri imponevano 
ai comuni, e ciò si argomenta da varii motivi *. Nel n." 5 dell'art. 28 
legge 7 luglio 1866 si riconosce che, fino a quando il fondo per il 
culto non abbia fondi disponibili, seguiteranno a gravare sui comuni, 
i pesi, che le varie leggi del regno pongono a loro carico per le spese 
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di cullo: ora quest'è un'espressione talmente generica da compren- 
dere anche le spese dai comuni sostenute per assegni di congrua e 
supplementi di congrua. Inoltre, se tali spese fossero passate con la 
legge 7 luglio 1866 a carico del fondo per il culto, sarebbe stata 
inutile la disposizione dell'art. 2 della legge 14 luglio 18S7, che, 
abolendo le decime sacramentali, metteva a carico del fondo per il 
culto gli oneri di congrua e supplementi di congrua, che gravavano 
su i comuni in forza di leggi anteriori abolitrici delle decime (n. e 
153). disposizione questa, che noi abbiamo chiamata un'esecuzione 
antectpata del n.° 5, art. 28 legge 7 luglio 1866. 

L'enumerazione fatta degli oneri, di cui all'articolo 28 legge 
7 luglio 1866, è in ordine progressivo, cioè allora soltanto il fondo 
per il culto è obbligato al soddisfacimento dell' onere susseguente, 
quando abbia adempiuto a quello antecedente: e siccome il fondo 
per il culto non è ancora in grado di addossarsi gli oneri, di cui 
al n.° 5, art. 28 della legge 7 luglio 1866, così tale peso seguita 
ad essere a carico dei comuni, fino a quando i fondi disponibili per- 
mettano al fondo per il culto di addossarselo. Ed essendo la di- 
sponibilità dei fondi un criterio puramente amministrativo, non 
crediamo che il comune possa adire 1' autorità giudiziaria per di- 
mostrare, che il fondo abbia delle rendite esuberanti anche per as- 
sumersi l'onere di cui al n.* 5 art, 2S legge 7 luglio 1866. Quindi 
nella liquidazione dell'assegno di congrua da farsi al parroco dal 
fondo per il culto si tien conto di quello corrisposto dai comuni 
per disposizione legislativa, appunto perchè è fisso ed ha carattere 
continuativo {n.° 133). 

Del resto, ammessa la teoria, che ritiene che l'onere della con- 
grua sia generale per tutti i comuni delle provincie napoletane, lo 
sgravio di essi ci pare ammissibile in alcuni casi. Tralasciamo il 
decreto luogotenenziale 7 gennaio 1861 , che aboliva le decime 
sacramentali ed imponeva il supplemento di congrua sui benefici 
di regia nomina ed essendo questi aboliti pel decreto 17 febbraio 
1861 n.° 251, art. 3, sul fondo del culto, poiché, se mai que- 
st'onere fosse stato assunto dai comuni, dal 1861 in poi, sarebbe 
passato già a carico del fondo pel disposto dell' art. 2 della legge 
Scbuppou 17 



IL DIBITTO ITALIANO [O. Ili, § 10. W. 103-104 



14 luglio 1887. Ma lo sgravio i comuni delle provincie suddette 
possono chiedere in base al decreto 17 febbraio 1S61, 
cui art. 25 stabilisce, che le rendite della cassa ecclesiastica sa- 
ranno impiegate « 2.' nel pagamento ai patrochi delle congrue e 
dei supplementi dì congrue, in caso a" impulen^a dei comuni, ed ove 
sìa possibile nell'aumento di quelle più tenui »: ora, sostituito alla 
cassa ecclesiastica il fondo per il culto, l'onere di cui sopra — in 
caso d'impotenza dei comuni — rientra nel n." 1 e 3 dell'art. 28 
l e SS e 7 luglio 1866, mentre nel n.° 4 rientra l'altro dell'aumento 
delle congrue più tenui. Essendo il fondo per il culto giunto ad 
adempiere agli obblighi dei tre primi numeri dell' art. 28, quan< 
comuni siano impotenti, deve assumersi 1' onere della congrua 
postogli in linea principale e non sussidiaria. 

164, Quanto ai nuovi oneri rispetto alle spese di culto è fuori 
dubbio, che essi non possono venire assunti dai comuni se non in 
conformità delle leggi vigenti: quindi, non potendosi considerare 
come obbligatoria per il bilancio comunale alcuna spesa di culto 
all' infuori di quella per la conservazione degli edificii servienti al 
culto pubblico in linea, però, al tutto sussidiaria, ne segue che tutte 
le altre spese di culto saranno ammissibili a carico del bilancio co- 
munale soltanto come spese facoltative, in quanto abbiano per fine 
di assicurare o di facilitare ai comunisti I' adempimento dei dovi 
religiosi '. 

Secondo la legge 20 marzo 1865, ali. A, art. 1 17, tulle le sj 
non annoverate dalla legge fra le obbligatorie, si avevano per fa 
coltative: erano quindi lasciate alla deliberazione delle amministra- 
zioni locali, che avevano una libertà sconfinata, non essendovi spese 
per quanto all' infuori della cerchia degli interessi e dei bisi 
municipali, eh' esse non potessero fare, ma un limite a queste f; 
colta comunali si ebbe nella legge 14 giugno 1874, n.° 1961, ari 
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2: « le spese facoltative dei comuni, delle provincie e dei coti- 
loro debbono avere per oggetto servizi ed uffici di utilità 
pubblica entro i termini della rispettiva circoscrizione amministra- 
tiva e, disposizione questa, che trovasi ripetuta nell'art. 260 legge 
com. e prov., testo unico, io febbraio 1S89 ed art. 28S legge 
com. e prov., testo unico, 4 maggio 1898. Condizione essenziale, 
perchè una spesa facoltativa possa essere iscritta nel bilancio co- 
munale, è che abbia carattere di utilità pubblica per 1' universalità 
dell'associazione comunale: ora non mancò chi volle negare tale 
carattere alle spese di culto, perchè le cerimonie del culto esterno 
non possono né debbono formare oggetto di aggravio al pubblico 
bilancio, non riguardando tali spese un servizio pubblico indispensa- 
bile a raggiungere i naturali intenti della società comunale, mentre 
esse può provvedersi con la spontanea iniziativa e con le lìbere 
azioni dei privati '. 

Ma questa teoria non ci pare accettabile: nell'art. 117 della 
legge 20 marzo 1865, corrispondente agli articoli 146, testo unico 
io febbraio 1889 e 176 testo unico 4 maggio 1898 è stabilito 
che le spese non contemplate nell'articolo precedente sono facolta- 
tive » : ora, non contenendo la legge una disposizione eccezionale per 
le spese di culto, noi non possiamo ammettere una restrizione dalla 
legge non riconosciuta. A ciò si aggiunge, che alla camera dei 
deputati fu presentato il controprogetto del deputato Brunetti sul 
progetto di legge per la soppressione delle corporazioni religiose ed 
altri enti ecclesiastici, il cui art. 2 prescriveva: « Nessun cittadino, 
a qualunque religione appartenga, potrà essere civilmente costretto 
per spese di culto. Non potranno scriversi spese dì culto sui bi- 
ci dello Stato, delle provincie, dei comuni e di qualunque ammi- 
■azione civile ». Questo progetto stampato sotto il giorno 9 
866, (pagg. 2179-80) fu ritirato senza neppure essere stato 
■Ito addi 19 giugno 1866, (pag. 2036, col. 2). Non bisogna re- 
ingere l'ammissibilità delle spese facoltative ai soli servìzi ed 
ci di pubblica utilità amministrativa dei comuni, poiché 1' art. 2 
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della legge 14 giugno 1874 e l'art. 288 testo unico legge com. e 
prov. 4 maggio 1898 parlano in generale di servizi ed uffici di 
utilità pubblica, aggiungendo, che tali uffici debbono verificarsi entro 
i termini della rispettiva circoscrizione amministrativa: ora, quando 
la maggioranza degli abitanti del comune è cattolica, il culto è un 
ufficio, che va a vantaggio della generalità di essi, quindi non si 
può negare il carattere di ufficio di utilità pubblica, dato che 
parrocchia del capoluogo sia entro i termini della rispettiva cir. 
scrizione amministrativa del comune. 

L' autorità tutoria non può disapprovare le spese facoltat: 
di culto, che vengono nei termini e nelle forme legali deliberate dal 
comune: in un caso solo le può escludere, quando cioè il comune 
ecceda il limite normale della sovrimposta: infatti nell'art. 3 della 
precitata legge 14 giugno 1874 n." 1961 è prescritto: « L'aumento 
dei centesimi addizionali siili' imposta fondiaria oltre il limite mas- 
simo fissato dalla legge, e salva la disposizione dell' al. dell'art. 15 
ali. della legge 11 agosto 1870. n.° 5784 non sarà concesso ai 
comuni dalla deputazione provinciale, se non è destinato a spese ob- 
bligatorie o a spese facoltative, che dipendano da impegni prece- 
denti alla pubblicazione di questa legge ed abbiano carattere con- 
tinuativo ». In tal caso la giunta provinciale amministrativa, che 
rivede i bilanci comunali, ha il diritto e l' obbligo di radiare 
spesa. Però, anche quando il comune abbia ecceduto i limiti del! 
sovrimposta comunale, la congrua dev' essere iscritta quando deri' 
da un impegno anteriore di carattere e natura continuativa o da 
contratto ". 

Quando il comune è obbligato per legge o per contratto 
una somma detcrminata, se vuole aumentare la somma stabilita, 
l' aumento assume il carattere di spesa facoltativa, eh* è anche 
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mmissibile, allorché il comune eccede il limite legale della so- 
vrimposta \ 

165. La legge 14 luglio 1887 11.° 4727 sull'abolizione delle de- 
cime stabilisce, che ì comuni, ai quali incomba 1' onere della con- 
gnia o supplemento dì congrua in virtù di leggi abolitaci prece- 
denti delle decime, saranno, entro cinque anni dalla detta ìegge, 
liberati a carico del fondo per il culto (vedi n." 153 sgg.). Viceversa 
in forza della legge 15 agosto 1867, art. 2, comma 5, cessando 
l'assegnamento degli odierni partecipanti delle ricettizie e comunie 
curate, la rendita iscritta ed i canoni delle rispettive ricettizie e 
comunie soppresse passano dal fondo per il culto ai comuni con 
l'obbligo di dotare le fabbricerie parrocchiali e di costituire essi, 
invece del fondo per il culto, la congrua o supplemento di congrua 
ai parroci : ma in questo caso l' onere è un corrispettivo d' un 
vantaggio pecuniario anche maggiore e non resta inscritto sul 
bilancio del comune, giacché la costituzione della fabbriceria e 
della congrua e supplemento di congrua nella specie dev' essere au- 
tonoma. 

166- L' obbligo del comune può essere nato per contratto, cioè 

ediante un atto regolare, che dichiarò tale obbligo nei comune e 
precisò il modo e 1' estensione. In questo caso il titolo costitu- 
ivo regola la condizione delle partì '. Se fu espressamente pattuito 

concorso del comune nella spesa per la congrua, se esiste il ti- 
ilo, che di ciò faccia fede, il comune indarno cercherebbe esimersi 
dall'osservanza d' un' obbligazione regolarmente ed efficacemente 
assunta. Né il comune potrà mai esonerarsi, scaricando tale spesa 
sul fondo per il culto, poiché 1' art. 28, n.° 5 è tassativo al riguardo, 

lindi il comune non può esonerarsi dalla prestazione, elle lo ag- 
in corrispettivo di fondi da lui posseduti con la offerta di 

rocessione dei beni, se il creditore non vi consente o non vi è 
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obbligato giudiziariamente *: perciò non può esimersi dallo stanziare 
iti bilancio la congrua pagata al parroco da lungo tempo in corri- 
spettivo del godimento di beni parrocchiali, sino a quando non sia. 
intervenuta la liberazione totale del debito s ; sin allora vi e un de- 
bito comunale esigibile, per la cui allocazione d' ufficio è compe- 
tente la Giunta provinciale amministrativa. Però questa giustamente 
respingerà la domanda di un parroco, tendente ad ottenere lo stan- 
ziamento di ufficio sul bilancio del comune d'un annuo assegno a 
titolo di congrua, quando rileva che il medesimo a sostegno della 
sua domanda non ha prodotto alcun titolo e stia costante il fatto 
in favore del comune di non avere mai in passato stanziata nei 
propni bilanci una somma a titolo di congrua o di supplemento 
di congrua '. 

Poniamo il caso, che la parrocchia abbia ceduto al comune 
l'esazione delle decime: se trattasi di decime domenicali, ciò nulla 
dice e la retrocessione può avvenire benissimo, quando siano deci- 
me, sulla cui natura non sorga alcuna contestazione; ma se manca 
il titolo, dal quale risulti la dominici li là della decima, oppure se 
la decima una volta ceduta sia di natura sacramentale, allora la 
parrocchia non farà bene ad eccettare tale retrocessione, dappoiché 
mentre, per quel che riguarda il comune e relativamente all'esazione, 
è indifferente se la decima sia dominicale o sacramentale, ne] pni 
caso riscotcndola come qualsiasi altro decimatore e nel sec< 
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riscotendole egualmente, non avendo la legge 14 luglio 1887 avuto 
per scopo ili abolire le decime sacramentali, che si trovano in pro- 
prietà dei privati laici e quindi anche dei comuni, per riguardo 
alla parrocchia le conseguenze potrebbero essere diverse, poiché, 

:condo la conforme dottrina e giurisprudenza, il parroco dovrebbe 

jrnire la prova della dominicalità della decima per poter continuare 

, risedere. 

Molte prestazioni, nelle provincìe napoletane, derivavano da 
transazioni seguite fra le parrocchie e le comunità, per cui quelle 
irono al diritto di decima e queste costituirono annui as- 
segnamenti fissi: alla pubblicazione del decreto Farini abolitìvo 
delle decime, le amministrazioni comunali sorsero a contestare ai 
parroci il pagamento di quelle annualità, pretendendole comprese in 
quel decreto d' abolizione \ ma i comuni avevano torto, poiché il 
decreto aboliva le decime, non già le prestazioni dovute in conse- 
guenza di esse 6 : essi sono stati esonerati dopo il 1892: però, se il 
comune abusivamente nel secolo scorso, per costituire la congrua al 

larroco, si fece cedere dal medesimo le decime, siccome queste non 
tengono abolite, cosi seguita in esso 1' onere della congrua, che si 

considera come il corrispettivo d' una concessione fatta da un ente 
morale (art. 28, n." 5 legge 7 luglio 1866). 

Attesoché in questo caso la congrua o supplemento di congrua 

proviene da un contratto, quand'anche il comune abbia ecceduto 

limiti della sovrimposta comunale, deve iscrivere tali spese e 
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se si rifiuta, allora iscrive d' ufficio la giunta provinciale ammini- 
strativa. 

161. Se ìl comune sia patrono della parrocchia, in tal caso vaL 
gono le norme da noi stabilite pel caso, in cui il comune sia ob- 
bligato per contratto, però il patrono può rifiutarsi di fare un 
augmentum dotis in favore della chiesa, perdendo il diritto di pa- 
tronato. 

168. Quando gli oneri provengono per legge, bisogna distin- 
guere se siano dì carattere personale o patrimoniale: nel primo caso, 
essendo dati alla persona dell'investito, sono relativi alla condizione 
dell'insufficienza di altri mezzi, quindi se le rendite beneficiarie di' 
vengono sufficienti per lasciti , donazioni od altri motivi, allora il 
comune può cancellare la spesa dal suo bilancio, salvo, poi 
pristina ria, allorché le rendite medesime divengono ancora insuffi- 
cienti. Se poi hanno carattere patrimoniale, bisognerà esaminare le 
varie disposizioni legislative e vedere, se, secondo le medesime, gli 
assegni abbiano carattere sussidiario o meno e^e prima del comune 
sia obbligato qualche altro ente. Se li inno carattere sussidiario, il 
comune è obbligato a supplire e quindi allora solamente interviene, 
quando le rendite del beneficio parrocchiale siano divenute insuffi- 
cienti : così ancora nel caso che il comune sia obbligato a supplire 
eventualmente, quando non possa adempiere a tale obbligo la fabbri- 
ceria, deve supplire e può esonerarsi, allorché questa possa da sola 
adempiere alle spese di culto. Ma se l'assegno concesso dai comuni 
non ha carattere sussidiario, allora seguila ad essere obbligato e non 
si può esonerare, anche nel caso che le entrate del beneficio par- 
rocchiale si aumentino'. Cosi nel Piemonte non crediamo che i comuni» 
che hanno tale onere, si possono liberare, quando le entrate del be- 
neficio si aumentino e ciò risulta esplicitamente dalla bolla di Pap.i 






< Consiglio di Sisto 1G agoito 1ST0, parroco di Colonnella (Me. I 
135): Il comune, che prima delta vigeuta legge (•.■■ninnale è obbligalo a corritpon- 
d»re ni parroco del luogo una determinata somma B il (mal man le . . . non può \o- 

beranone totale o paniate per il fatto d'un enrrispandente ai 
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Leone XII 14 maggio 1828, esecutorìata da re Carlo Felice con r. 
biglietto 16 ottobre dello stesso anno (n.° 158), in cui è detto: « Edi- 
cimus vero dotem paroecìis sive ex regio aerano, sive a municipiìs 
iam assignatam vel proxime assìgnandam, nulli unquam imntinutioni 
subìkendam fore, etiamsi aut nova ipsa legata, aut decimarum aliusve 
generis iura recuperarentur ». Secondo il Rivarulo' la giurisprudenza 
interpetrò, che la defalcazione dovesse aver luogo soltanto nel caso 
di lasciti temporanei, non perpetui, ma, stando alla lettera della 
bolla, pare che non dovesse aver luogo in nessun caso, che anzi, 
poiché si parla di aumento della dotazione beneficiaria, pare si vo- 
glia alludere al caso dei lasciti perpetui. 

169. Abbiamo visto come l'obbligo dei comuni può nascere: a) 
per convenzione, b) per legge e non per leggi attuali, ma degli an- 
tichi Stati, non abrogate posteriormente: però il comune, allo stato 
attuale della legislazione, nel primo caso non può mai addossare tale 
-onere al fondo per il culto, mentre nel secondo lo può, a misura, 
clic quest 1 ente abbia fondi disponibili, come risulta dall'art. 28, nu- 
meri 4 e 5 della legge 38 luglio 1866 (cfr. art. 2 legge 14 luglio 
1887 sulle decime). Da queste disposizioni si argomenta, come il fine 
del nostro legislatore sia quello di esonerare Ì comuni dalle spese di 
culto, scopo che chiaramente emerge dall' art, 299 legge coni, e prov., 
che mantiene, solamente in linea transitoria e quando non vi siano 
altri mezzi per provvedervi, le spese per la conservazione degli edi- 
fici destinati al culto pubblico. 

Vediamo in quali regioni persista 1' obbligo nei comuni a pa- 
gare 1' onere della congrua o del supplemento di congrua in forza 
*di disposizioni legislative anteriori '. 

a). Nelle provincie napoletane il decreto luogotenenziale 1 7 febbraio 
1861, n.° 248, richiamava in vigore gli atti legislativi costituenti l'an- 
tico diritto pubblico ecclesiastico del regno e cosi i reali dispacci 25 
luglio e 19 settembre 1772, coi quali, abolendosi le decime, si era 
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stabilito, eh? le Università dovessero dare le congrue ai parroci, agli 
interini e soppeiire alle spese di culto (n,° 87). Dal 1860 al 1865 
ì comuni delle provincie napoletane non poterono declinare questo 
obbligo di pagare le congrue, per quanto la legge subalpina 23 otto- 
bre 1859 (pubblicata nel napoletano col decreto luogotenenziale 2 
gennaio 1SÓ1) art ili, n.° 9, stabilendo fra !e spese obbligatorie dei 
comuni quelle di culto, facesse nascere dubbio, a prescindere da altre 
disposizioni della legge stessa, se si dovessero comprendere quelle per 
pagare le congrue ai parroci. Ad ogni modo l'obbligo non venne a 
cessare né fu abrogato per l'attuazione della legge 20 marzo 1865, 
alt. A, poiché, sebbene in questa legge le spose di culto fossero abo- 
lite e noti rimanesse ai comuni, che l' obbligo di provvedere alle 
spese dei cimiteri, ed annoveriamo tali spese fra quelle dì culto, 
poiché i cimiteri sotto il dominio della legge 20 marzo 1865, ali. 
A, avevano ancora un carattere confessionista, ed a quelle per la 
conservazione dei tempii (art. 116, n." il ed art. 237), d'altra parte 
restò pure intatto l'obbligo di pagare le congrue per effetto del- 
l' art. n6, ultimo capoverso, per cui fuori dubbio si mantenevano 
in vigore gli oneri di congrua portati dall' antica polizia ecclesia- 
stica nelle provincie meridionali. Abbiamo visto, come i comuni 
non potessero, per escludere un tale obbligo, invocare l'art. 28, n.* 
4 legge 7 luglio 1866 (n.° 163) né l'art. 2 della legge 15 agosto 
1867, che riguarda dei casi speciali 3 . Ora, poiché l'obbligo dei 
comuni delle provincie napoletane, mantenuto sotto il dominio delle 
leggi italiane, proveniva dai dispacci del secolo acorso *, che ave- 
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ì 1376. Jagulli-Monlagitto (Riv. animi» 



317). 

Canai, di Napoli ?", mino 1979. comune dì PielraHondnntf-Miriani (Hip. 
di dir. eeele»., 11, 134-35). — Catini, di Napoli 15 fehhraio 1889, Di G.ovarn-M u _ 
nicipio di Lepano (Rio. di dir. ecciti., T. 4"9). — Corte d'apollo il" Aquila 17 
eeltimbre 1889, Cialt-romune di S. Buono fflio. di dir. ecciti., 1, 597). 

• Corte d'appello di Napoli il maggio ISTI, Municipio di Cflema-paf roci di 
Calerla (Rìv. ammiri., xix, 643; Gai: Procur., v, 274; Legge, 11, 11, 210). 

Canai, di Napoli £9 1, ,.-.■- !„(.:■ 187:1, Economo di Keirgio-comuim di Scilla, 
(Man. xxii, 171; Legge, nv, ti, 21; Gai.. Procur., Tilt, 568; Rio. ammiri . tu. 
251; (Jan. N., ini, 194): Nelle prOTiocie napoletane, anche dopo l'Abolì itone dal 
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vano abolito le decime sacramentati, tale onere passò a carico del 
fondo pel culto pel disposto dell'art. 2 legge 14 luglio 18S7. Onde, 
non essendo l'onere dei comuni nelle provincie napoletane gene- 
rale ', ma solamente parziale, cioè per quelli in cui furono abo- 



igore ne! Napoletano. lecondo 

- Con», di Stato ìitgàttB Wt, 

, 290; flit', ammiri., kt. 



concordato del 1813. «rr.nuii con decreto IT febbra 
ohhligalorio dei comuni II pagamento rielle congrue 
tttpicci ÌS luglio e 19 nltembre 1772 ancora tu vigo 
il dispoaro dell' ari. 2 del dello decreto nVI 
parroco di Longobardi (I.'gge, nv, u, 331; Man., 
817; Gaiz. JV,. xxvii, 1*8). 

Canai, di Roma 8 maggio 1878, comune di Inirodarqua-Subeeonomato dì 
Sulmona (Leijge. iv ES6; Faro Hai. i, 1, STO; Gasi. JV,, Unti, M& 

Canai, di Roma 14 luglio 1877, Municipio di Peieocoetanm-Zappi (Corte 
Supr,, IB77, 51 a STJ; Il comune non può lottrarai ■D'obbligo, che gli incombeva 
di pagar» al parroci* I» congrua, né può pretendere una ridali ose, te il Demanio, 
per loddisfare si propri i impegni, abbia ni parroco nnegnato due Tondi, uà qunl 
parie di congrua, pnrrorchiale, uà come a partecipante della massa ricettili» 

Canai, di Roma 9 gingilo 1870, comune di Caramanico-Suh«conomo di Coieti 
fGait. Procur., Il, 47!!; Lrggr, ivi, tr, 251; Fora ira!., i, I, 911; Corti Supr., 
167l>, 313). — Casini, di Itomi 5 gennaio 1881. fondo per il aOltO-Da Feo {Ltggt, 
ur, i. 187; forte Supr., ri, 111; Bolliti. Coment. Cali, n, 83). — Canai, di Na- 
poli 2 maggio 1881, eh Ut a riciuiiit-comtwe di Patine fGau. N.. in, 6(55). — 
Canai, di Napoli 19 giugno 1885 (Man Ammin., 18Sd, pag. 88). 

Cfr. Contigllo di Stato 15 giugno 1888, eomune di Falerno fili», Starniti., 
imi, 879); I comuni delle provincia napoletane inno tutt'ori tenuti al paga- 
mento ai parroci di unii congrua in propoiiione della loro popolazione Iqueito 
non è esatto, poiché le diipoaiiioni legulntive, cui li rifemee il pi-rere, vlabilivann 
U congruo nella mini ri fiata di lire 425; vedi n.° 87] nella tnitura portata dai 
dispacci 2U gonnaio 1759. 25 luglio e 19 settembre 1772 . . . 

» Corta d'appello di Trani 9 luglio 1872, comune di Cu trofia no-Liquore (Gai,. 
.V. iiv. 214); I comuni (tutti!) hanno tuttora l'obbligo del pagamento delle con- 
grue parrocchiali. 

Tribunale di S. Maria C. Vat. 13 mano 1877. Rune-Comune di S. Maria 
(Gait. Procur., su, 261); 1 comuni delle Provincie napoletane lono tuttavia 
obhlìgati a corrispondere ai parroehi Ì lUppl traenti di congrua. 

Canai, di Roma 7 munti 1882, Guarini-Bnanie (Torta Supr. fu, 05; Ugge, 
OD, i, 902; Ann. sevi. ì, 1. 43; Rie. amati*.. SHill, 531); Nelle provincie meri- 
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e giuritprudema). 

Coniiglio di Stato 27 giugni 

r. taciti., i. 143): per l'antico 



Agata di Puglia (R\v. di 
richiamato in vigore dal- 



lite le decime - ed essendo passato a carico del fondo per il culto 
dopo cinque anni dalla pubblicazione della legge 1887, ne scende 
come conseguenza, che tutti i comuni delle provincìe medesime, che 
ripetono tale obbligo ope legis, sono rimasti esonerati dal 1892 
in poi. 

Bisogna notare, per 1' esalta applicazione della legge 14 luglio 
1887, che nelle provincie napoletane ti semplice fatto dell'aboli- 
zione delle decime sacramentali non portava dì conseguenza imme- 
diata 1' onere della congrua ai parroci ed agli interini: bisognava che 
questa fosse costituita ", come chiaramente risulta dal dispaccio del 
1772, cioè che il comune si fosse effettivamente obbligato verso la 
parrocchia a corrispondere la congrua al parroco e che questa avesse 
accettato tale obbligo, cui del resto non poteasi rifiutare, poiché, se 
era lasciato in libertà ai comuni di costituire la congrua ai parroci, 
oppure di fare che questi continuassero a percepire le decime, uguale 
libertà i parroci non avevano, cioè di rifiutare la congrua già costituita 
per poter seguitare la riscossione delle decime. Le conseguenze, che 
secondo noi, derivano da ciò, sono le seguenti : dato che il comune 
non avesse costituita la congrua ed avesse lasciato al parroco ta 
percezione delle decime, allorché è venuta la legge 14 luglio 1887, 
il parroco successore non poteva pretendere il supplemento dal 



«I decreto Juogotenenii 

li nella rnUur» stabilii 
mi. di Roma 3 gennaio 
., V, I, 341j Leggi, xx. 



e le emigrile e 

i>-gir'- 

■uiiiHiie di Tru 



riunì (toni!) della 
iiirinlemenli di congrui 



: 

arn* 




OBBLIGO DEI COMUNI 



fondo per il culto pel motivo, ch'egli apparteneva ad un comune 
delle provìncie napoletane, in citi furono abolite le decime sacramen- 
tali, né poteva sostenere la natura patrimoniale degli assegni corri- 
sposti. 

Inoltre si è voluto sostenere, che I* obbligo dei comuni nelle Pro- 
vincie napoletane sia generale per tutti anche oggi, come quello che 
deriva dall'art. 7 del concordato 16 febbraio 1 8t3 (n.* 89) ' . Non 
sappiamo, quanta attendibilità possa avere una simile opinione, una 
volta che tassativamente il concordato è stato abolito dal decreto 
luogotenenziale 17 febbraio 1861 : abrogato il concordato, è caduto 
anche 1' obbligo proveniente dall' art. 7 di esso. 

Ma si dice ancora, che 1' obbligo dei comuni delle provincie 
napoletane derivi non dai dispacci del secolo scorso, ma dalla legge 
del 12 dicembre 1816 e dai decreti del 2 dicembre 1813 *, e se fosse 



: T.mi. Attività e poutuifo. pag. 72. Cfr. Corto d'ar-pello di Catane* 
agosto 18(58, comune di Campana-Manfredi (Giurista, 11, 299). In tale erronei 



nello provincia napoletane dei supplementi di ronifrun. a carico dei 
no quelli che dipendono, specialmente, dal concordato drl t81S. 
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vera una simile teoria, 1' obbligo persisterebbe ancora per tutti i 
comuni, essendone esonerati quelli soltanto, che ebbero tale onere 
in forza di leggi abolitrìci delle decime. Tale obbligo continuerebbe 
anche oggi, sotto il dominio della legge comunale e provinciale, 
testo unico, 4 maggio 189S, il cui art. 175, ult. capov., dichiara 
obbligatone pei comuni le spese poste a loro carico da speciali 
disposizioni legislative. 

La legge organica sull* amministrazione civile 12 dicembre 1816 
n." 570, art. 214 poneva fra le spese obbligatorie anche quelle del 
culto: « Continueranno ad essere annoverate tra le spese comunali 
sino a che dureranno ì bisogni straordinari dello Stato il vigesirno 
delle rendite ordinarie dei comuni per essere addetto al manteni- 
mento delle compagnie provinciali; ed i supplementi di congrua, 
che attualmente sì trovano assegnati ai parroci» ed economi » : ma, 
a prescindere dal carattere transitorio o meno di questa disposizione, 
l'articolo stabilisce, che, sino a quando non potranno essere avocati 
dallo Stato, continuino a pagarsi dai comuni ■ quei supplementi di 
congrua che attualmente si trovano assegnati ai parrochi ed eco- 
nomi * : cioè la legge conferma lo stato della legislazione di allora, 
il supplemento di congrua continuerà ad essere obbligatorio per 
quei comuni ove già Io è, cioè in quei comuni, che costituirono la 
congrua alla parrocchia per effetto dell' abolizione delle decime 
cramentali. 

L' obbligo generale si è voluto fondare sui due decreti 2 
cembre 1 Si 3 n. 1 1986 e 1987: nel primo (n.° 88) si stabilisce il 
minimo della congrua, diverso secondo 1' ammontare della popola- 
zione di ciascuna parrocchia; nel secondo come si deve provvedere 
alle deficienze del benefìcio parrocchiale. Ed il modo consisteva in 
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questo: le opere pie laicali dovevano dipendere dai comuni ; le loro 
esuberanze si sarebbero versate in una cassa provinciale, la quale 
avrebbe provveduto alle deficienze delle altre opere pie laicali e delle 
parrocchie: infatti il decreto stabiliva (art. 2): * Sarà formato in 
ciascun comune per ciascuna parrocchia dalle stesse autorità incari- 
cate dell' amministrazione dei luoghi pii un budget per semplice me- 
moria, allorché uguagleranno o sorpasseranno la congrua a cui il 
parroco ha diritto, e che egli non reclamerà altro a questo titolo. 
Esse vi saranno portate ancora come semplice memoria per la con- 
corrente quantità, nel caso in cui per la insufficienza della rendita 
parrocchiale sarà uopo di concedere il supplemento. — Tutte le 
altre rendite, cosi fisse, come eventuali, destinate al mantenimento 
della chiesa parrocchiale e di tutte le sue dipendenze, saranno por- 
tate sopra questo budget secondo il loro prodotto presunto. I pro- 
venti eventuali appartenenti al clero delle parrocchie non vi saranno 
compresi .... — Tutto ciò che tali budget potranno presentare di 
avanzo sarà esclusivamente impiegato in ciascuna parrocchia ad 
opere di pietà o di beneficenza sulla proposta delle amministrazioni 
locali. — Tutto ciò, che presenteranno a deficit, sarà ripianato ai 
termini dell'art, ij t. — Art. 17 : « La cassa provinciale, che avrà 
ricevuto gli avanzi enunciati nell' articolo precedente, impiegherà 
questi fondi a somministrare ai comuni, secondo i bisogni ricono- 
sciuti, le somme necessarie a ripianare il deficit dei rispettivi stabi- 
limenti di beneficenza e del culto ... ». Dunque V obbligo non era 
dei comuni, ma della cassa provinciale e caduta questa, dopo la 
restaurazione, 1' obbligo sussisteva solo in forza dei dispacci del se- 
colo scorso. 

HO. b). Rispetto alla Sicilia, la dottrina e la giurisprudenza 
unanimi ritengono, che il concordato 16 febbraio 181S non sia stato 
abrogato, poiché i poteri del luogotenente Eugenio di Savoja Cari- 
gnano, che emanò il decreto 17 febbraio 1S61, non si estendevano 
sulla Sicilia: né si può dire, che la disposizione dell'art. 7 del con- 
cordato, che impone ai comuni l'obbligo della congrua in base alla 
popolazione della parrocchia, sia contraria alle disposizioni tassative 



dì legge, oppure ai principii di ordine pubblico. Quindi 1' obbligo 
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dei comuni è generale •, come quello che deriva dall' art. 7 del con- 
cordato, e non dai dispacci 1772', e la somma varia a seconda 
della popolazione nella misura di 100, 150, 200 ducati. Non si 
può sostenere, che tale obbligo sia stato abrogato dal decreto 
legge 17 ottobre 1860, che stabilisce, che tutti i debiti dei co- 
muni, che fan parte della loro spesa ordinaria, e che trovansi 
rappresentati da rendite costituite, che derivano da titolo certo, 
liquido e legalmente riconosciuto, sono dichiarati debiti dello Sta- 
to: la congrua o supplemento dì congrua da pagarsi, in man- 



< Cassazione di Palermo SS gennaio 1894, cornane di Aidone-parroeo di Ai- 
done [Rie. ammiri., ilv, 466): Il concordalo del 1618, Don derogalo dalla legg? 
«.manale e provinciale SO mano 1865, ne da quella ricl 1889, e tulio» legge per 
le proiincie di Sicilia. La congrua dovuta al parroco per elicilo del dello con- 
cordalo del 1818 deve considerarsi rome spesa obbligatoria pei comuni a iena» 
della legge comunale e provinciale. — Corte d'appello di Palermo 11 giugno 1897, 
■indaco di Va lieti olmo-parroco di Valledolmo (Riv. ammin, tu. ni. 7S8j Me. 
di dir. recita,. 1896, li.Ul. — Corte d'appello di Catania IO mano 1893. (indaco 
di Niaaori a -Squillaci (Biv. di dir. eeelei., ni, 676} . . . i comuni sono tenuti, anche 
is la chiesa parrocchiale aia di patronato laicale nel caio d' insufficienza della 
dotazione falla dal patrono. — Cfr. Tribunale di Napoli SI mano 1874. La Via- 
comune di Trapani (Gnu. N„ nm, 6) — Consìglio di Statosi giugno 1889. co- 
mune di Nissoria. (Biv. Ammin., xl. 750): Per giurisprudenza ormai scodata, 
lanto del Consiglio di Slato, quanto della Pone suprema di Palermo, il Concordato 
10 febbraio 1818 non ba cessato di esecra in vigore nelle Provincie aici liane in tutte 

generale obbligati per 1» congrua ai parroci e per la spese necessarie al servizio 
del culto nelle parrocchie, come hanno vigore le disposinoti! che riguardano i 
doveri dei comuni verso le chiese parrocchiali, delle quali essi hanno il gitispa- 
tronato. — Cfr. Consiglio di Stato 17 giugno ]S9ìt\ comune di Canicntii (Risina 
ammiri., xliii, 649). — Consìglio di Stato S3 aprile 1873, parroco di Pieciimonle 
etneo ffitc. ammin,, 1873, 566). — Consiglio di Stalo 8 luglio IB73 («io. ammin,. 
xm, 779). — Consiglio di Stato 1(1 maggio 1870, parroco di Oramioichele (Biv. 
ammin., mr, 518). 

Circolare mi Billeri a la 18- gennaio 1860 (Riv. ammin., xi. 387): di.potiiiunt 
circa il pagamento delle congrue a'parroci in Sicilia. 

' Consiglio di Stato 26 aprile 1876 (Legge xvit, li, 18): Secondo la costante 
giunsptudenia amministrativa e giudiziaria * ormai assodato, che ai comuni dì 
Sicilia, nonostante la nuota legislasione per l'amministrazione comunale del re- 
gno d'Italia, continua, l'obbligo di pagare le congrue ai parrochi nella 
di ducali cento, stabilita del regio decreto £5 luglio 1772 (1). 
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canza di altri, dai comuni, non è concepita come un debito, ma 
come una delle sue tante spese obbligatorie, e l'obbligo del co- 
mune non deriva da un titolo di natura più o meno privata, 
ma da una legge, cioè dal concordato del 1818. Né a tale stato 
di cose è stata apportata modificazione dalla legge 7 luglio 1866, 
poiché questa stabilisce il passaggio di tali spese al fondo per 
il culto, allorché questo si trova in grado di sostenere tale paga- 
mento dopo avere adempiuto a tutti gli oneri principali impostigli. 
L* onere principale è del comune ed il sussidiario è del fondo, onde 
questo dà la differenza, che manca per raggiungere le lire 8oo, com- 
putata fra le attività del beneficio parrocchiale la congrua corrisposta 
dal comune, il quale non può diminuire ciò che deve, dando il sup- 
plemento tra la cifra fissata dal concordato e ciò che paga il fondo 
per il culto. 

Dall' art. 7 del concordato deriva come questi siano supplementi 
fissi dovuti dai comuni, quindi non vanno sottoposti alla condizione 
dell'insufficienza delle entrate delle parrocchie: onde la parroc- 
chia può avere anche rendite esuberanti e la congrua è sempre do- 
vuta \ Poiché sono chiamati supplementi di dote, ne segue, che 
hanno carattere patrimoniale e non personale, perciò durante la 
vacanza sono pagati al regio economato *, come amministratore 



3 Pare che sia contraria Cassazione di Palermo 21 giugno 1879 (Foro ital. f 
v, 1278): Quando il comune pretende di essere liberato dal pagamento della con- 
grua al parroco, spetta ad esso provare che per mutate circostanze il patrimonio 
della parrocchia è in grado di provvedere ai proprii bisogni. 

* Nota ministeriale 21 gennaio 1870 (Riv. ammiri., xxi,534): Le congrue par- 
rocchiali, che giusta il concordato del 1818 i comuni di Sicilia sono obbligati di 
corrispondere ai parroci formano parte integrante del beneficio parrocchiale. Ep- 
perciò in caso di vacanza della parrocchia i comuni debbono pagarla al r. econo- 
mato. — Del resto la questione era stata già risoluta col r. decreto 27 giugno 1823, 
come risulta da nota del ministero degli affari interni 16 luglio 1823 così conce- 
pita: « Sulla questione sorta tra 1* Amministrazione diocesana di Cava ed il co- 
mune di Pagani, se nella vacanza attuale della Rettoria curata e della quarta 
porzione similmente curata della chiesa di S. Felice ed il suddetto comune dovesse 
o no corrispondere gli interi annui ducati 202 per la prima ed i ducati 54 all'anno 
per la seconda, S. M , veduto il parere del suo Consiglio di Stato ordinario, nel 
d\ 27 del prossimo scorso mese di giugno da Vienna, ha ordinato che per punto 
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dei benefici vacanti e 1' avere il comune distribuita la congrua du- 
rante la vacanza ai sacerdoti, che hanno fatte le veci dell'ultimo 
investito, non lo esonererebbe dal pagamento della medesima al- 
l'economato ', se non dovessero prevalere anche qui criteri i di 
equità, poiché, avendo il comune corrisposto una spesa che altrimenti 
avrebbe dovuta fare l' economato, ha il diritto di farsela rimbor- 
sare, tanto più che può sempre addurre il motivo, che quella spesa è 
stata erogata, perché non fosse sospeso alla popolazione l'esercizio 
del culto. Su queste congrue sono pagati anche i vicari interini: 
però notiamo, che questi sono assegni dovuti in forza del concor- 
dato, quindi a tutte le parrocchie allora esistenti ed a quelle isti- 
tuite posteriormente sotto il regime del concordato: non crediamo, 
che sia obbligato il comune, quando si tratta della quota curata 
di massa, poiché in tal caso è obbligato il fondo pel culto ed il 
demanio (n.° i6c). 

Erasi agitata la questione, pei comuni siciliani, se il comune, 
che con atto anteriore al decreto prodittorble abolitivo delle de- 
cimi; personali, cioè sacramentali, in Sicilia, converti in una som- 
ma determinata le primizie o decime costituenti tutta o parte della 
congrua parrocchiale, potesse per sottraisi al pagamento invocare il 
menzionato decreto. E la giurisprudenza giustamente aveva risposto 
negativamente ', poiché tale somma non aveva il carattere di prr 
mizìa o di decima, ma quello di congrua pagata per convenzione 
in tal caso la congrua pagata dal comune in corrispettivo del 
decime o primizie rinunzìate dal parroco non è revocabile, né rìdi 
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olari ». — Cunuglio di Staio 18 ottobre 1888, «M 
dei Greci (Rie. ommifi., il, 485). — Appell» Palermo 7 ollobre 1S91, 
Piana dei Greci- Economato (filli, ammiri , imi, Sili; fili', di dir. eeeltt., u, 481). 

i Corte d' appello di Palermo 7 ottobre 1891, comune ili Pialla ili Greci-i 
inni., dei '... (izi vacanti (Hi e. di dir. toolii., li, 4SI ). 

" Corte d'appello di Palermo 28 maggio 1881, comune di Marìoeo-Arooi 
ffloHeH. Cotir. Catt, v, 115; Ciré, giuria., tu, 471). 
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cibile, benché trovisi fissata in somma maggiore del minimo stabi- 
lito dall'art. 7 del concordato del 1S18, appunto perchè in questo 
caso la fonte dell'obbligazione pel comune è la convenzione e non la 
legge. Né il comune si può scaricare, addossando 1' onere al fondo 
per il culto, poiché, dato quello che noi abbiamo superiormente det- 
to, cioè che qui si tratta d'un'anticipazione dell'onere, di cui al n." 5 
dell' art. 28 della legge 7 luglio 1866, questo esclude espressamente 
dalle devoluzioni al fondo gli oneri, che sono addossati ai comuni 
per contratto o concessione di un ente morale. 

Essendo un debito di natura certa e liquida, può la giunta pro- 
vinciale amministrativa sull' istanza degli interessati legalmente fare 
l' iscrizione di ufficio nel bilancio a carico d'un comune, che oppu- 
gnasse tale diritto ed emettere anche d' ufficio mandato di paga- 
mento, trattandosi di spesa obbligatoria per legge '. 

111. e). Nella Toscana non esiste alcun obbligo da parte dei 
comuni. 

112. d). Nelle provìncie lombardo-venete l'onere delle spese di 
culto sussisteva per tutti i comuni, secondo il decreto 5 gennaio 
1808, il quale stabiliva: « Le spese per l'esercizio del culto si 
fanno: — I." coi fondi od assegni delle chiese; 2.° con altri mezzi 
da crearsi, e da proporsi dal Ministro pel culto d' intelligenza coi 
Ministri dell'interno e delle finanze; — 3.* coi sussidi! da darsi 
dai comuni nella sola mancanza od insufficienza dei due titoli 
precedenti, e per le sole spese necessarie perchè il culto sia decen- 
temente esercitato, avuto anche in ciò riguardo alle costumanze dei 
luoghi ». Quindi 1' obbligo dei comuni era sussidiario, cioè seguiva 
dopo esauriti i fondi destinati dallo Stato. Noi non crediamo, che 
questa disposizione, che contempla le spese di culto in generale, tenga 
anche presenti le congrue ed i supplementi ai parroci, poiché a questi 
assegni venne provveduto con una disposizione anteriore al decreto 5 
gennaio 1808 (11." 63), cioè decreto 21 decembre 1S07, e dopo la 
restaurazione con !e disposizioni da noi superiormente ricordate 
(n.° 64). Che questa nostra interpretazione sia la più giusta, argo- 



' Coniglio di Sialo 20 giugno 1871, Deput. prò», dì Catania {Uan., x. 270). 
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mentiamo dal n.° 2 del decreto 5 gennaio 1808, in cui si accem 
« agli altri mezzi da crearsi e da proporsi dal Ministro pel culto 
d'intelligenza coi Ministri dell'interno e delle finanze »: alle con- 
grue e supplementi dì congrua ai parroci era stato già provveduto 
col decreto 21 dicembre 1S07. e ciò risulta anche dal decreto 2$ 
aprile 1810, che si riferisce espressamente a quello 21 dicembre 1807. 
Infatti con circolare 14 gennaio 180S ', con cui si comunicava il de- 
creto 5 gennaio dello stesso anno, nel quale è determinato che * i 
comuni abbiano a contribuire per le spese di culto in via suppletoria 
ai fondi ed assegni delle chiese, od altri mezzi, che possano altrimenti 
fornirsi, dove però v'abbia vera necessità per sostenere il decente eser- 
cito, avuto riguardo al vero bisogno ed alle costumanze lorali » si 
stabiliva: e È d'uopo, che per mezzo dei delegati [subeconomi] tutte 
le fabbricerie abbiano copia di questo decreto, le massime del quale 
combinano con le istruzioni di questo ministero del 15 settembre 
1807 [nelle quali non sì parla mìnimamente della congrua dei par- 
roci]; — dovrà quindi l' attenzione dei fabbricieri essere richiamai 
specialmente all'osservanza dell'art, 13 delle dette istruzioni 
quale è prescritto dì bilanciare le spese in modo che si possono 
risparmiare ai comuni quegli stessi contributi che le leggi permet- 
tono ». Laonde, sostituito allo Stato il fondo pel culto, questo è 
obbligato in forza del n." 3, art. ;S della legge 7 luglio 1866 ed 
il comune non è punto obbligato per la congrua -, meno per le 
spese di culto pel n.* 5 art. 28 legge 7 luglio 1866. 

Del resto, dato e non concesso che I' onere nelle provincie l 
bardo-venete provenga dal decreto imperiale 5 gennaio il 
sarebbe sempre di natura sussidiaria, cioè posteriore all'onere dell 
Stato e quindi del fondo per il culto. 



1 Shriijo. (.off. M«l!fl.. 11, 110, 

" Cintiglio di Si.to 19 maggio 1391 (Aie. ammin.. 
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KZ che questa nostra interpet razione sia fondata emerge s ancora 
a circolare governativa IO gennaio 1825, n.° 48709-10429, in cui 
è detto; « Trovando il governo motivo di dubitare, che per parte dei 
comuni non siano generalmente osservate le prescrizioni portate dai 
decreti 7 aprile 1807, 5 gennaio 1808 e dalle istruzioni del cessato 
ministero dell'interno 18 agosto 1 810, per ciò che si riferisce alle cor- 
risponsioni che si prestano dai comuni stessi per oggetti di culto, si 
ordinarie che straordinarie, richiamò con la circolare n,™ 39002-8216, 
25 ottobre 1823 i prospetti distrettuali di queste spese documentati 
coi titoli originari di loro provenienza... — A quattro punti si è 
trovato di ridurre ogni soggetto di controversia, che su questo ar- 
gomento ebbe ad affacciarsi-. — i.° se gli obblighi assunti dai co- 
muni per oggetti di culto, o le consuetudini importino un vero diritto 
nei percipienti dopo 1' emanazione dei su riferiti decreti del cessato 
regime; — ... 3.* se i sussidi ai parrochi, deficienti di congrua, 
debbano corrispondersi dal Tesoro sopra gli appositi fondi dalla 
sovrana munificenza destinati per oggetti di culto prima dei fondi 
fdi cui al n.° 2 del decreto 5 gennaio 1808] e viceversa; — 4. se 
debbano i comuni continuare le loro contribuzioni a quei parrochi, 
i quali hanno una congrua superiore od eguale al limite fissato, 
anche indipendentemente dal sussidio erariale. — Sopra questi que- 
siti il governo trova giusto e conveniente di pronunciare quanto 
segue; — i.' Non può dirsi, che i decreti ; aprile 1807 e 8 gennaio 
1808, non meno che le istruzioni 18 agosto 1810 aboliscono le prati- 
che precedenti, purché però da ciò inferire non si voglia, che tutte 
le prestazioni in corso a carico dei comuni debbano conservarsi; ri- 
tiensi che debbano anzi in quelle sole sussistere e conservare le quali 
sono dipendenti da motivo obbligatorio in diritto, vale a dire da un 
contratto, da un testamento, da un atto della competente pubblica 
autorità e dalla consuetudine di quarantanni per Io meno, — Ri- 
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tinguersi, se esse si riferiscano i 
grue di parrochi, ovvero servano ad altri oggetti di culto. Nel 
caso, essendo ai parrochi assicurata dalla sovrana munificenza una 
congrua normale, estraneo riescirebbe ogni sacrificio dei comuni, posto 
che questi non vi fossero per alcun conto obbligati. Nel secondo caso 
si debbono conservare quelle sole prestazioni che fossero assoluta- 
mente necessarie pel consueto esercizio del culto, accompagnato 
dalla semplicità e scevro da ogni idea, che trascenda questo limite, 
a termine del decreto 5 gennaio 1S08:... — 3.* La sovrana munii 
cen^a non solo a preferenza dei comuni, ma anzi da sé sola corrisponde 
alle parrocchie povere quello che loro manca a formare la stabilita con- 
grua normale, ma essa supplisce alla deficienza e non aggiunge la nor- 
male alle congrue preesistenti. Quindi se in queste concorre una prestazione 
a peso comunale legittimamente costituita, la quale cioè abbia uno dei titoli 
obbligatori superiormente indicati, questa deve sussistere, essendo m quesi 
particolari rapporti indifferente che la congrua consista in crediti verso 
il comune, od in altri crediti verso altri privati, o nel possesso di beni; 
se invece questa prestazione del comune non è munita di giusto tìtolo 
essa non è calcolabile in diritto e dovendo essere tolta dagli oneri co- 
munali non può nemmeno calcolarsi a risparmio del Tesoro; — 4." Se 
la prestazione fatta dai comuni ai parrochi, che indipendentemente 
dal Tesoro hanno una congrua giusta o superiore al limite della 
normale e fondata ad un giusto titolo, fa parte essa stessa delle 
congrue, e non può rivocarsi, ma se non ha giusto titolo non può 
dirsi giusta ne deve continuare n. Tali disposizioni non vennero 
modificate dal dispaccio 28 maggio 1S53, n -° 21 93- partecipato 
con circolare della luogotenenza delle provincie venete 5 luglio 
n." tfflii alle i. r. delegazioni provinciali, aggiungendosi che « qu 
superiore disposizione, che deroga in parte alle norme del decn 
italico 18 aprile 1810... » (n.° 95). 

Nelle provincie venete i parroci oltre alla congrua hanno diriti 
ad un'abitazione gratuita e perciò devono senza diffalco della 
grua prestare soltanto ciò che per legge o per locale consuetudine 
incombe ad un affittuale e questo tanto se venga loro somministrata 
l'abitazione gratuita in natura, quanto se percepiscano un assegno 



«- 

de 
n- 

r- 

" 
.a 

lo 






[CUI. §. 10 N. 112-113 OBBLIGO DEI COMUNI 



per l'alloggio; le altre prestazioni imcombono a chi deve iti un 
modo o nell'altro somministrare l'abitazione al parroco: se queste 
secondo l'atto d' istituzione della parrocchia, incombessero al parroco, 
ciò andrebbe a diminuzione della congrua e questa deve calcolarsi 
netta con diffalco di tali prestazioni, che a lui come beneficiato non 
incombono *. 

113. e). Nel Piemonte non tutte le congrue o supplementi dì 
congrua assegnati ai parroci e vice-parroci furono messi a carico 
del bilancio dello Stato, ma, in molti luoghi e specialmente nella 
Savoia, trovandosi esse già accollate ai comuni, furono lasciate e 
mantenute a loro carico ', Nella bolla di Leone XII vi si leg^c : 
« Edicimus vero dotem parosciìs, sive ex regio aerano, sìve a Mu- 
meipiìx iam assignatas etc. ... ». 

Su tale disposizione fon landosi, alcuni vescovi reclamarono contro 
lo stralcio e la diminuzione operata da qualche comune sull'assegno 
del supplemento dì congrua al parroco per qualche aumento avve- 
nuto sulle rendite della prebenda. Ma i magistrati non appoggiarono 
Ì loro reclami, e secondo noi a torto, essendo detti assegni di na- 
tura patrimoniale, per la considerazione, che la dotazione di cui 
parla la bolla non deve estendersi che ai soli fondi o redditi asse- 
gnati ih perpetuità alle parrocchie e non ai supplementi, che di loro 
natura possono subire un aumento od ima diminuzione secondo la 
sorte del cespite principale del reddito di ciascun beneficiato '. Però, 
quantunque si riconosca l' onere dei comuni, non si specifica, se, 
quest' onere sia per contratto, per legge o per consuetudine. Nel- 
l'ìstruzione 1.° aprile 1 838 della R. Segreteria di Stato per gli affari 
dell' interno, art. 243, si danno delle norme relative da parte dei 
comuni, degli economi spirituali e dei vice-parroci ; ma qui non 
s'impone l'obbligo di siffatti assegni, si presume o che esista, ed 



1 Bebtolotti, Il parroco italiana nei suoi rapport 
Savona, Ricci, 1890, va], i, P ag. £11, 

' Cfr. dilaziona d, Tarino 31 dicemhre 1BS7, cornili 
Pio.rolo (Legge, 188S, 11, 3tb; Glur.tpr. T., I80B, 350). 
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in virtù di convenzioni speciali o che i comuni paghino farcititi' 
mente per consuetudine. Le rr. patenti 6 gennaio 1S24 dimostrano 
che le spese dì culto, di cui parlano, sono soltanto quelle delle ripa- 
razioni agli edificii di culto \ Le considerazioni svolte dal legislatore 
nel proemio delle dette regie patenti mettono in piena luce, che 
l'obbiettivo di luì era unicamente di provvedere con le mede» 
in modo fisso ed invariabile alla manutenzione e conservazione delle 
chiese cattedrali, dei seminari! diocesani e degli episcopi!, nonché 
delle chiese e case parrocchiali n;lle città e luoghi in cui mancavano 
congrue dotazioni per farvi fronte. Ver' è che l' art. 6 delle regìe pa- 
tenti stabilisce: « Continueranno le città e tutti lì comuni degli 
Stati nostri a corrispondere alle chiese parrocchiali e ad altre chiese 
le annualità solite corrispondersi per I' addietro, per il che nulla 
s' intenderà per questa parte innovato >, ma eviden temente il legis- 
latore qui si occupa di quelle annualità tuttavia in corso solite a 
prestarsi dalle città e comuni appunto per le necessarie riparazioni 
a tali edificii. E ciò è tanto vero, che con la circolare 17 luglio 
1826 sì interpretavano in questo senso e si ordinava alle Intendenze 
(prefetture) dì sorvegliare, perchè i comuni non facessero stanziamenti 
contrarli a detta interpettazione. Le leggi organiche dei comuni e 
delle provincie del 184S e del 1859, annoverando fra le spese ob^ 
bligatorie quelle del culto, le limitarono con 1" aggiunta delti 
« nei casi e nei limiti (issati dalle discipline vigenti », quali ei 
appunto le summenzionate rr. patenti ìnterpetrate nell* indi 
senso '. 

1Ì4. Nelle provincie parmigiane e liguri col decreto imperiai 
30 dicembre 1S09 si pone a carico delle fabbricerie ed in loro 
fetto dei comuni lo stipendio dei vicarii o coadiutori del pam 
ma non quello del parroco, eh' era a carico del bilancio 
Stato, giusta l'art. 66 della legge francese 18 germinale 
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• Camtione di Torino 10 maggio 1B32, comune di Bardassa no- Crai ino (( 
t-t'ipr. di 2'orino, 1882, 487). 

« diurna (■:■... urinimi, di Alessandria 3 luglio 1890, parroco di Mantechi*! 
d'Acqui (Riv. di dir. ecciti., 1, 357). 
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(8 aprile 1802), confermato incidentalmente negli articoli 13 e 27 
del decreto imperiale 6 novembre 181 3 per la conservazione ed 
amministrazione dei beni ecclesiastici: ed infatti, cessato il domi- 
nio francese, nel Parmigiano si provvide dall' erario, sebbene con 
un tasso molto inferiore a quello stabilito dall' imperatore, come si 
vede nei decreti parmensi z6 luglio ed 11 novembre 1856. I comuni 
hanno anche 1' onere sussidiario pei vicari fino a lire 500 e non già 
pei parroci: rispetto a questi ultimi, hanno semplicemente l'onere 
di provvedere l'alloggio, ove non esista una canonica, o di pagar 
loro un'indennità, giusta il decreto 30 dicembre 1809, art. 92. 

»b. — Obbligo nascente da lunga iscrizione nel bilancio comunale, * 
175. Sialo della quotinone. Precedenti parlamentari. 
176. Come aia aorla la qiieitione. Quantun 
edifici! di culle, pure non eicljde quelle (pei! 
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' Giustiniani S., Delle prettaiioni olire trentennali dei comuni a favore 
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bilancio da lungo tempo d' una n|n*>a di culti pub dare origina solai 
premozione semplice. Cootegueoie di questa Woria. 

115. È controverso nella dottrina e nelU giurisprudenza ameni 
nistrativa e giudiziaria, se una prestazione di culto in generale cor- 
risposta ed iscritta da tempo immemorabile o almeno da oltre trenta 
anni nel bilancio comunale a favore della parrocchia, costituisca 
no una spesa obbligatoria pel comune. E la questione è di tanl 
importanza, che si è cercato dì risolverla anche legislativamente. 

Già nella seduta del Senato del I i 23 marzo 1891 il senatoi 
Guata chiese « d'interpellare il Ministro dell'interno intorno 
stanziamento obbligatorio di spese di culto nei bilanci comunali 
Ministro dell' interno dichiarò, che avrebbe risposto a questa interpel- 
lanza alla ripresa dei lavori parlamentari. Infatti nella seduta delli 16 
aprile 1891 l'interpellanza fu svolta ed il Guata, dopo aver rilevato, 
che la questione era delicata ed importante da! lato finanziario, 
poiché involveva lo stanziamento di parecchi milioni nei bilanci co- 
munali e che per spese di simil genere si notava un incremento nei 
predetti stanziamenti, soggiungeva, che la giurisprudenza ammini- 
strativa divergeva dalla giudiziaria, onde te decisioni delle giunte 
provinciali amministrative erano oscillanti. Faceva poscia notare, 
come la questione avesse la sua base nell'art. 271 legge comunale 
e provinciale, che conteneva solamente disposizioni sugli ed i fidi 
destinati al culto pubblico e che per le altre spese di culto taceva 
la legge: da ciò erano venute quattro diverse interpetrazioni, onde 
1' essere la questione tanto controversa era cosa molto nociva. Cre 
deva quindi, che non potesse durare tale stato dì cose e che 
voce autorevole dovesse risolverlo. 

Il Ministro dell'interno, Nicotera, rispondendo all'interpellante, pre. 
mise, che in qualunque modo fosse risoluta la questione, non sarebb< 
turbata la libertà di coscienza. Era, secondo lui, molto dubbio. 
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il decidere in questo caso spettasse all' autorità amministrativa od 
alla giudiziaria. Certo occorreva trovare una soluzione, ed a togliere 
la disparità di pareri conveniva, che, presentandosi la controversia 
avanti la quarta sezione del Consiglio di Stato, sì sollevasse la 
questione di competenza, e, risoluta questa, avrebbe dato conformi 
istruzioni ai prefetti. Altro non poteva dire per non pregiudicare la 
questione in merito '. 

In seguito a ciò, l'on. Nicotera pensò di risolvere legislativa- 
mente la questione, e nel disegno di legge sui « provvedimenti 
intesi a migliorare le condizioni finanziarie delle provincie e dei 
comuni * ', presentato alla Camera dei deputati nella seduta 14 
gennaio 1892 trovavasi la seguente disposizione: — Art. 14: * sono 
vietati: a)...\ b) le spese di culto, che non derivano da obbligo 
di legge ». La relazione ministeriale, cosi si esprimeva intorno a tale 
disposto: « Altra spesa, che ha richiamato l'attenzione speciale del 
governo è quella, che riguarda il eulto. — Sono note le questioni 
insorte per obbligare i comuni al pagamento dei predicatori quaresi- 
malisti, al mantenimento di lampade, alla celebrazione di feste dei 
santi patroni ecc. — Esse hanno messo in evidenza la necessità di 
stabilire con criterii giuridici ed equi fino a qua! punto possano rite- 
nersi obbligatorie. — La semplice osservanza, per quanto diuturna, 
non può considerarsi come fondamento indiscutibile d'un diritto: e 
se altri tempi ed altre tendenze hanno potuto indurre a sostenere delle 
spese, che non avevano base in alcun titolo giuridico, è giusto, com' è 
conveniente, ritornare a principii più carretti e sgravare i comuni da 
tutte quelle spese di culto, che non dipendono da obbligo di legge . . . 
— E non sarà un lieve risparmio, giacche le sole spese facoltative di 
culto ascendevano nell' anno 1889 ad 1,279.720 sulla spesa comples- 
siva stanziata a questo scopo di lire 4,042,685. b E che ad un tale 
risultato, al certo non incoraggiante per le condizioni economiche, 
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abbastanza ristrette, in cui attualmente trovansi ì comuni, abbi* 
contribuito ancora la giurisprudenza amministrativa e giudiziaria e 
questa, però, meri che quella, non cade dubbio, quando si consideri, 
che moltissime spese di culto, ritenute obbligatorie pei bilanci CO' 
munali, non trovano il loro fondamento in una disposizione legisla- 
tiva, bcn.il nel semplice fatto d' una diuturna iscrizione di esse nei 
bilanci, rimontante in massima parte ad epoche, in cui, dati i rap- 
porti confessionisti fra Stato e Chiesa e dato ancora che la mag- 
gioranza, per non dire la totalità di coloro, ch'erano preposti alle 
comunali amministrazioni, erano cattolici, s'iscrivevano quelle spese 
nei bilanci comunali, senza che il comune vi fosse obbligato per 
legge o per contratto. A ciò si aggiunge, che parecchie volte quelle 
spese erano effetti va in ente obbligatorie in forza d' una legge spe- 
ciale, ed .allorché questa è stata abrogata e per conseguenza l'onere 
dei comuni s' è estinto, non di rado l' iscrizione della spesa nel bi- 
lancio comunale è continuata, per incuria o per ignoranza. E valga 
un esempio a dilucidar il nastro asserto: nelle provincie napoletane 
il concordato 16 febbraio 1818, art. 7, imponeva a tutti i comuni 
l'onere dì pagare la congrua supplemento di congrua ai parroci, 
a seconda della varia popolazione della parrocchia (n.° 89): con de- 
creto luogotenenziale 17 febbraio i86t, n.° 24S, si abolì il concor- 
dato e (art. 2) si richiamarono in vigore gli atti legislativi costi- 
tuenti l' anteriore diritto pubblico ecclesiastico, onde la materia 
della congrua parrocchiale rimase regolata dai dispacci 25 luglio e 
19 settembre 1772, per cui le congrue erano obbligatorie solamente 
per quei comuni, in cui furono abolite le decime sacramentali: a 
malgrado ciò, dopo il 1861, parecchi comuni di quelle provincie 
seguitarono ad iscrivere fra le spese obbligatorie le congrue a! par- 
roci e quando sìa per la perdita degli stati discussi, cioè dei bi- 
lanci, sia in qualsiasi altro modo, non potettero dimostrare, che la 
fonte della loro obbligazione era il concordato e che, quindi, erasi 
estinta con 1' abrogazione di esso, e che non erano obbligati pei 
dispacci del secolo scorso, che abolirono le decime sacramentali 
imposero 1' onere della congrua ai comuni, la giurisprudenza 
nistrativa con la presunzione iuris tantum dell' esistenza del titoli 
ha seguitato a lìtenerli obbligati. 
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116. La questione, se la diuturna prestazione da parte del co- 
mune di una spesa di culto importi la obbligatorietà della mede- 
sima, sorse, si può dire, quasi subito dopo la pubblicazione della 
legge 20 marzo l8ój, ali. A, sull' amministrazione comunale e pro- 
vinciale. Però questa legge non presentava alcuna norma direttiva 
per risolvere la controversia: infatti l'art. 237 stabiliva: t Fino a 
che non sia approvata una legge che regoli le spese del culto, sono 
obbligatorie pei comuni quelle per la conservazione degli edificii 
servienti al culto pubblico, nel caso d' insufficienza dì altri mezzi 
per provvedervi *. Da questa disposizione parrebbe, che i comuni 
fossero stati esonerati interamente dall' obbligo delle spese dì culto, 
tranne di quelle per la conservazione de^li edifici servienti al culto 
pubblico, nel caso d' insufficienza di altri mezzi per provvedervi. 
Ma nella medesima legge, art. 116 n.° 7, erano dichiarate obbli- 
gatorie le spese pel pagamento deì debiti esigibili, quindi erano 
obbligatorie quelle spese di culto per contratto come pure quelle, 
poste a carico dei comuni da speciali disposizioni legislative del 
regno (art. 116, ult. capov. legge citata). L'art. 271 della legge 
com. e prov. io febbraio 1889 (testo unico) e 1' art. 299 testo unico 
4 maggio 1898 ripetono letteralmente la disposizione contenuta 
nell'art. 237 legge com. e prov. 20 marzo 1865, ali. A, che venne 
adottato con la seguente dichiarazione: % Qualunque altra spesa di 
culto non può essere che facoltativa pel comune, essendo del resto 
ben ritenuto, che con questo non intendiamo sciogliere i comuni da 
quelle obbligazioni per concorso a spese di culto, a cui fossero sog- 
getti in forza di legittime convenzioni e fondazioni » '. A ciò si 
a 2s;' un a e ' c he l' art. 145 della legge comunale e provinciale io 
febbraio 1889, (testo unico) e 1' art. 175 testo unico 4 maggio 1898 
ripetono 1' obbligatorietà delle spese pel pagamento dei debiti esi- 
gibili. E che i comuni seguitano ad essere obbligati per cause de- 
terminate al pagamento delle spese di culto in genere emerge ancora 
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dall'art. 28 legge 7 luglio 1866, che pone a carico del fondo pel 
culto 1 nell' ordine sotto indicato e nella misura dei fondi disponì- 
bili: — l.° . . . — 5." 1 pesi, che le diverse leggi del regno pon- 
gono a carico delle provincie e dei comuni, per spese di culto, i 
quanto non derivino da diritto di patronato, da contratti bìlateral 
o non siano il corrispettivo o la condizione di concessioni f.itie à 
governo, da un corpo od ente morale o da privati *. 

Inoltre la legge 14 giugno 1874, n." 1961, serie 2,*, concer- 
nente l'avocazione allo Stato dei 15 centesimi dell' imposta sui 
fabbricati già assegnati alle provincie (art. 3) ', stabilisce: * L au- 
mento dei centesimi addizionali sull'imposta fondiaria oltre il lì- 
mite massimo fissato dalla legge, e salva la disposizione dell' ali- 
nea dell'art. 15, ali. O della legge 11 agosto 1870, n.° 5784 non 
sarà concesso ai comuni dalla deputazione provinciale, se non è 
destinato a spese obbligatorie, o a spese facoltative, che dipen- 
dano da impegni precedenti alla pubblicazione di questa legge ed 
abbiano carattere continuativo »: in altri termini questa legge dà 
facoltà ai comuni di eccedere il limite massimo della sovrimposta 
fondiaria per sopperire alle spese obbligatorie ed a quelle facoltà 
tive, dipendenti da impegni precedenti a detta legge ed aventi carat- 
tere continuativo \ 

Però, quantunque il semplice fatto della iscrizione in bilancio < 
una spesa di culto non costituisca di per sé un impegno di natui 
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continuativa, pure ad esso, specialmente nel caso in cui rimonti 
ad oltre it trentennio ovvero a tempo immemorabile, la dottrina e 
la giurisprudenza attribuiscono diverse conseguenze e spesso opposte 
fra di loro. In generale le varie opinioni si possono ragruppare nel 
seguente modo: a} la diuturna prestazione equivale ad un possesso 
d'un diritto e come si può avere la prescrizione acquisitiva per altri 
diritti, cosi si può avere quella per una prestazione di culto ';bj lo 
stanziamento d'una spesa di culto nei bilanci comunali non e ob- 
bligatorio, per quanto sia mantenuto per oltre trent' anni e quindi 
è revocabile a volontà dell' amministrazione comunale *j e) la lunga 
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' Consiglio di Sialo 6 mano 1867 (Man. degli ammisi., ! 
agosto 1H75 (ld., nv, MB): 16 agosto 1870 (Legge, 1870, li, 3 
mi, 13-1); 17 agosto 1878, 23 «tote* 1879 fflir. ammin., mi, 163; nx», 504), 

Vedi Cas.as.iOoe di Turili", comune d, Torr.-MnB-pi.rrorcbia di Torcami, 5 
luglio 1881 iLeggt, ISSI, n, 870). — Conamlio ili Smlo set. riunite 9 febbraio 1884. 
comune ili Molitorio Verone*! (Hit. di dir. itele:, ì, [1890], 0-8), confermalo dal 
parere Consiglio di Sialo ist. riunite 26 aprile 1S84 (Ria. di dir. tecln.. I, 8). — 
Or. Coosigli» di Stato, sei. IT, 17 giugno IBM. comune di No.ara-Minislr. del- 
l'Interno (Rio. di dir. ledei., Ili, 422). — Tribunale di Ravenna (5 giu^rm 1898, 
miinici ciò di Ceriia-vescoio di Cervia (Air. di dir. teelet., l«, 28tì): il [.ossesso 

prestali oiie. 

" Consiglio di Stalo 18 giugno, Il e 18 agoslo 1875 (Legge, 1875, n, 305; 1876. 
n. 11, 3M); 18 dicembre 1S78 {ld., 1879, il, 114); 3 dicembre 1881 (id, 1883,1,324): 
13 luglio, 26 agoslo 188S (ld., 188?, i, 828; 1883, i, 487); 11 gennaio, 8 giugno 
1884 (ld., 1384, i, 360, 645) ecc. ecc. 

Gluma prò», annui», di Alessandria 3 luglio 1890, parroco di Mootechiaro 
(Si*, di dir. ecclet., i, 3571. 

Cassazione di Torino, 7 giugno 1887, comune di Baio-parrocchia di Baio 
(Giurupr. T„ 1887, 594). — Cassali one di Tonno 12 ottobre 1887, comune di 
Morano-chiesa parrocchiale di Morano (Legge, 1887, il, 801). — Cassaiioofl di 
Torino 31 tiic-mlire 1887, comune di Pmeroju-capiiolo di Pinerolo (Ugge, 1S88, 
il, 345; Giuritjir. T„ 1888. 350), dì più: a rendere obbligatoria pel comune la 

convention* fra esso comune e In chiesa. Contra: Cassorioiie di Firenie 19 feb- 
braio 1883. comune di Verona-fabbriceria S. Anastasia in Verona fremi Veneta, 
1883, 561). 

Caasaiione di Roma, 25 mar» 1895, comune di Moniesciido-Urh 
di dir. tietil., 1895. SBO; : Il pagamento di spese di culto, sia pure con 
molli anni, non fa presumere l' eiiittma d'un tiloto obbligatorio . 
può ritenerti, elio il parroco si Iruvi nel quali possesso ad esigere ' 
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iscrizione determina una praesumplio iurìs tantum {e secondo alcuni 
iurìs et de atre ") dell' esistenza originaria d' un titolo obbligatorio 
a favore della chiesa, in seguito alla quale il comune che vuole di- 
spensarsi a mantenere la prestazione dovrà fare la prova negativa, 
cioè o provare 1' inesistenza del titolo o il fatto della propria li- 
berazione conseguita nei modi di legge : ; A) la lunga iscrizione 
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Consiglio ili Stato, sei. Int. 31 maggio 1890 (Riv. di dir. elicle*., t, 35à ed i pa- 
reri citali in nota) e 11 aprilo 1890 fi? io. di dir. cecles., i. 356):... 
ohe le dette prestazioni vennero ataniiate in cifra non sempre collante import, 
aoltanto, che l'obbligo deve limitarsi alla cifra minore. — Consiglio dì Stato, 1 
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delle spese di culto nei bilanci comunali produce una prescrizione 
acquisitiva, quando lo stanziamento è eguale in tutto il periodo 
prescrittivo trentennale nella quantità e qualità della cosa prestata 
o nella somma, se si tratta di danaro *. Insomma la obbligatorietà 
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delle prestazioni di culto, iscritte per lungo tempo nei bilanci cu 
mimali, si sostiene per un doppio motivo: i.° o perché sì riscontrano 
nel caso gli estremi d'una prescrizione acquisitiva compi 
favore dell' ente ecclesiastico, cui è dovuta la prestazione ed a 
del comune; — 2." o perchè la prestazione costituisce una prae- 
tampiiù furi* tantum dell' esistenza del titolo obbligatorio, addos- 
sandosi in questo caso 1" onere della prova al comune. Non sono 
mancati coloro, che hanno sostenuto, che si aveva una presun- 
zione iuris et de iure dell'esistenza del tìtolo, ma a prescindere, 
che quest'opinione è stata pochissime volte seguita, essa 
stenibile per le seguenti considerazioni. Infatti sia dagli ìnterpet 
del diritto canonico, sia da quelli del diritto romani, sfa , 
comune il possesso immemoriale, o, come altrimenti dicesi, la pre 
scrizione immemoriale è stata quasi sempre concepita come 
prttesuntptfa iurts tantum dell'esistenza del titolo e poiché la dottrìn 
e la giurisprudenza, che riconoscono nella lunga prestazion 
spesa di culto una praesumpth dell' esistenza d' un titolo i : 
fanno capo agli interpetri ed al diritto comune, evidentemente 
falserebbe la comune opinione medievale, dando alla immemoriale 
gli effetti d' una presunzione assolata, cioè iurìj et de iure. A ciò si 
aggiunge, che, appartenendo le presunzioni legali assolute al ius 
singultire, le disposizioni dì legge, che le introducono, debbono stret- 
tamente inteipetrarsi, cioè che, dove non sia stabilita la prescrizione 
iuris et de iure, resta quella iuris tantum: > Probatio semper contra 
praesumptionem ad.nittitur, nisi lex expressìm eam reìiciat » *. In- 
fine ta questione in fondo si riannoda all'altra, se la prescrizione 
acquisitiva ed estintiva costituisca una praesumptio iuris et de iure 
dell' esistenza del titolo, nel caso si riconosca 1' usucapione da parte 
della parrocchia a danno del comune. Ora non bisogna dimenticare, 
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che la presunzione è una prova e la prescrizione acquisitiva od 
estintiva è dalla legge (art. 710, 1236 cod. civ.) riconosciuta come 
un mezzo di acquistare la proprietà o gli altri diritti sulle cose e 
di estinguere le obbligazioni, quindi, se la prescrizione per sé stessa 
non è propriamente una presunzione legale, essa si fonda su di 
una presunzione assoluta e produce gli stessi effetti di questa l0 . 
Laonde, dato che la lunga iscrizione nei bilanci comunali d' una 
spesa di culto produca in favore dell' ente parrocchia, cui è stata 
corrisposta, una prescrizione acquisitiva, questa produce gli stessi 
effetti d' una presunzione assoluta, cioè si presume iuris et de iure 
l'esistenza d'un anteriore titolo obbligatorio. 

177. Mentre la giurisprudenza giudiziaria è stata qualche volta 
oscillante, quella del Consiglio di Stato, consacrata specialmente in 
un importante parere emesso a sezioni riunite nella sua adunanza 
del 10 aprile 1890 ', ha ritenuto sempre che « la diuturnità, almeno 
ultratrentennale, di una prestazione per parte di un comune alla 
parrocchia per spese di culto non crea già a favore di quest* ulti' 
ma un diritto nascente dalla prescrizione, ma stabilisce a favore 
di essa la presunzione della esistenza originaria di un giusto titolo 
e pone a carico del comune l'obbligo di provare la inesistenza del 
titolo od il fatto della propria liberazione ». In forza di questa 
giurisprudenza è addossato al comune l'onere della prova della inesi- 
stenza del titolo, oppure della liberazione della prestazione, bastando 
che la parrocchia semplicemente dimostri, che da tempo immemo- 
rabile in suo favore si sia iscritta una spesa di culto. Al certo fra 
le due opposte teorie, fra quella, cioè, che vede nel fatto d* una 
lunga prestazione una prescrizione acquisitiva in favore della par- 
rocchia e T altra, che riconosce una semplice praesumptio iuris tan- 
tum, la più favorevole ai comuni è quest' ultima, che dà ad essi, 
se non altro, il beneficio della prova in contrario : ma, laddove si 
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consideri, come abbiamo detto, che molte di quelle spese s'iscrive- 
vano nei bilanci comunali pei rapporti confessionistici fra Stato e 
Chiesa e per Io spìrito religioso delle persone preposte alle comu- 
nali amministrazioni, che spesse volte sperperavano il danaro dei 
comuni per spese di culto, cui non erano obbligati, riesce assai dif- 
ficile provare l'inesistenza del tìtolo originario: che ansi la giu- 
risprudenza, rendendosi conto d'una simile considerazione storica, 
doveva riconoscere, che, se il Comune non poteva riescire alla di- 
mostrazione del titolo, voleva dire che il tìtolo, che doveva dare 
origine all'obbligazione, non era mai esistito, perchè dette spese 
si potevano iscrivere e s' iscrivevano di fatto, senza che il comune 
fosse a ciò obbligato. Questa stessa considerazione fa cadere ancora 
uno dei cardini fondamentali, su cui poggia il ragionamento del 
Consiglio dì Stato, allorché dice, che, trattandosi dì pubbliche am- 
ministrazioni le liberalità, ripetute per lunga serie di anni, non sono 
di facile presunzione. Con ciò non intendiamo elevare questo cri- 
terio a norma talmente generale, da ammettere come presunzione 
la inesistenza del titolo, in base a tale considerazione d' indole 
storica, poiché allora andremmo nell'eccesso opposto, cui pare sia 
andato lo Scaduto J , quando, volendo dimostrare, come nel caso in 
esame non vi potesse essere una prescrizione acquisitiva, dice non 
esservi possesso legittimo, e ■> non vi è possesso legittimo, perchè 
è equivoco, è equivoco perchè la presunzione suddetta non è am- 
missibile, non è ammissibile, perchè non è storicamente vera ». Ora 
che in materia ecclesiastica le liberalità si possano presumere anche 
da parte degli enti morali, in special modo dei comuni, è ammis- 
sibile, ma questo fatto non dev' essere elevato ad una regola comune, 
ìn guisa da escludere il carattere della obbligatorietà della spesa 
in ogni caso, solamente perchè trattasi di spesa dì culto, iscritta 
sul bilancio comunale. Ammettendo la teorìa dello Scaduto, si giun- 
gerebbe a questo, cioè alla presunzione della non obbligatorietà della 
spesa ed alla prova positiva da parte della parrocchia dell' esi- 
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stenza del titolo originario oppure della non liberazione del comune. 
Ma la costruzione dello Scaduto, per quanto favorevole ai comuni, 
non ci pare accettabile, sia perchè le presunzioni, come vedremo più 
giù (n. D i8o), debbono risultare da un testo di legge, sia perchè, 
essendo le presunzioni (art. 1349 cod. civ.) le conseguenze, che la 
legge od il giudice deduce da un fatto noto per risalire ad un fatto 
ignoto, dato che la maggioranza degli amministratori fosse catto- 
lica ed animata da spirito religioso, non ne segue necessariamente 
da questo, che sarebbe il fatto noto, perchè storicamente assodato, 
che le spese di culto iscritte sul bilancio comunale fossero da ritenersi 
sempre come facoltative od effetto di liberalità. 

118- Al certo non vi sono disposizioni legislative, che regolino 
la materia e che ci possano offrire un mezzo per risolvere la con- 
troversia. In alcuni luoghi troviamo qualche disposizione : così nella 
Sardegna la legge 23 marzo 1853, n " '485. che aboliva le deci- 
me ed accordava in corrispettivo assegni e sussidii al clero, art. 9, 
stabiliva: « nulla è innovato quanto alle spese di culto, per le 
quali si osserveranno le tavole di fondazione, le speciali conven- 
zioni e le consuetudini vigenti nei diversi luoghi », ma tale dis- 
posto non si riferisce evidentemente all' iscrizione delle dette spese 
per lunga consuetudine nei bilanci comunali, bensì alla consuetudine, 
considerata come fonte del diritto. Invece alla lunga prestazione si 
riferisce esplicitamente la circolare governativa IO gennaio 1825, 
n.° 48709-10429, allorché, posta la controversia, se gli obblighi as- 
sunti dai comuni per oggetto di culto, o le consuetudini importino un 
vero diritto nei percipienti, si rispondeva che fra tutte le prestazioni 
in corso a carico dei comuni per oggetti di culto, dovessero solo quelle 
sussistere e conservarsi, le quali sono dipendenti da motivo obbli- 
gatorio in diritto, vale a dire da un contratto, da un testamento, 
da un atto della competente pubblica autorità e dalla consuetudine 
di quarant' anni per Io meno. Ma a prescindere, che questa sarebbe 
una disposizione eccezionale vìgente pel Lombardo-Veneto (n. n 172), 
non bisogna dimenticare, che le circolari hanno il valore d' un puro 
criterio amministrativo d' interpretazione, ma non quello di legge. 

Una disposizione generale, dalla quale apparisce che la lunga 
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prestazione tiene luogo del titolo, s'è trovata nella legge 24 gen- 
naio 1864, n.° 1636 sull" affrancamento dei canoni enfiteuticì, livelli, 
censi, decime ed altre prestazioni dovute a corpi morali, nel cui 
art. 5 è detto: « Il possesso continuato per trent' anni senza in- 
terruzione, pacifico, pubblico, non equivoco del diritto di esigere 
un animo canone o altra prestazione terrà luogo di titolo per l'effetto 
della presente legge e. Non occorrono al certo molti argomenti per 
dimostrare, come a torto siasi dalla giurisprudenza richiamata questa 
disposizione legislativa per affermare il concetto, che la durata ul- 
tratrentennale d'una prestazione di culto, quando sia pubblica, non 
interrotta, pacifica, non equivoca tenga luogo del titolo. Prima di 
tutto la legge 24 gennaio 1864 non contempla qualsiasi prestazione, 
ma solamente quelle così dette prestazioni od oneri reali, che gra- 
vano sul fondo e che soltanto sono capaci di affrancamento : inoltre 
il legislatore ammette, che il possesso con quei determigati requisiti 
tiene luogo del titolo, cioè deduce dal fatto noto del possesso con- 
tinuato per oltre trent' anni il fatto ignoto dell'esistenza del tìtolo, 
cioè si ha una presunzione, che ammette la prova contraria: pero 
la legge ha cura di vietare, che quella presunzione venga inter- 
petrata in modo estensivo ed applicata a casi analoghi, perché dice, 
che la medesima debba valore semplicemente per l'eletto della pre- 
sente legge. Però questa ci offre un argomento, dal quale si deduce, 
che. secondo il nostro legislatore, tali diritti non si possono usuca- 
pire, poiché il possesso trentennale in quelle condizioni tiene luogo 
del titolo, ma non produce l'usucapione, per quanto, poi, gli effetti 
possano essere identici. 

Nessun argomento decisivo è dato trovare nell'art. 2 della legge 15 
agosto 1867, che dichiara, che seguiteranno a far parte della dota- 
zione degli enti non soppressi a titolo di assegno i canoni, censi, 
livelli, decime ed altre annue prestazioni ad essi appartenenti : non 
crediamn, che con quell' espressione si vogliano comprendere le pre- 
stazioni iscritte sui bilanci comunali per spese di culto, ma invece 
le prestazioni analoghe a quelle enumerate prima : ma, anche am- 
messo ciò, ne verrebbe di conseguenza, che le prestazioni di culto 
iscritte sui bilanci comunali entrino a far parte della dotazione 
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dell'ente ecclesiastico, quando al medesimo siano appartenenti e sono 
appartenenti, allorché siano obbligatorie ed abbiano carattere con- 
tinuativo e l'art. 2 della legge 15 agosto 1867 lascia insoluta la 
questione. 

11!), Esaminiamo, ora, le varie opinioni e vediamo, se la durata 
ultratrentennale d'uni prestazione di culto, iscritta ne! bilancio co- 
munale a favore della parrocchia, anche nel caso abbia tutti i re- 
quisiti d' un possesso legittimo (art. 686 cod. civ.), possa costituire 
una proscrizione acquisitiva a favore dell'ente ed in danno del co- 
mune. A questo rispondono negativamente nella dottrina il Ricci ', 
il Pugliese 1 e lo Scaduto 1 , i primi due negando 1* applicabilità 
dell'usucapione ai diritti di obbligazione, il terzo dimostrando, che 
non vi può essere prescrizione, perchè non v' è possesso legittimo. 

Che non vi possa essere prescrizione acquisitiva è fuori dubbie: 
secondo l'art. 1097 cod. cìv„ fonte dell'obbligazione è la legge od 
un fatto lecito od illecito: « le obbligazioni derivano dalla legge, 
da contratto o quasi-contratto, da delitto o quasi-delitto n; man- 
cando la legge od il fatto lecito od illecito, che sia produttivo d' un 
vinailwn iiiris, non si In obbligazione. La prescrizione non è con- 
cepita dal nostro legislatore come un modo di creare un rapporto 
personale, ma è riconosciuta come un mezzo di acquistare la pro- 
prietà o gli altri diritti sulle cose (art, 710 cod. civ.) e di estin- 
guere le obbligazioni (art. 1236 coJ. civ.; cfr. anche art. 2105 
cod. civ. '). 

Non ci possiamo sottoscrivere all' altro motivo addotto dal P11- 
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jlìese per escludere nel caso in esame la prescrizione acquisitiva: 
« altra e non meno perentoria ragione di escludere 1* acquisto dei 
diritti di obbligazione mediante usucapione si desume dalla loro 
assoluta inettitudine ad un vero quasi possesso ". Il diritto reale è 
la potestà sulla cosa diretta, senza intermediarii, quello personale, 
invece, è il diritto ad una cosa da conseguirsi m.'diante la presta- 
zione, che dev'essere compiuta dal debitore. Il diritto reale attinge 
alla sua stessa natura di sìgnoreggiamer.to completo o parziale di 
una cosa 1* attitudine ad un esercizio continuato risultante dalla 
serie di atti ripetuti anche ad ogni istante, che costituiscono ap- 
punto il possesso o quasi-possesso. Il diritto di obbligazione si con- 
suma invece con un atto solo, eh' è il conseguimento del dovutoci 
da colui, eh" è obbligato a prestarlo. Dove adunque sarebbe la ma- 
teria d'usucapione? ». Che i diritti di nbblig.17.ione non si pOSSOOO 
usucapire è fuori dubbio, ma che non si possano possedere ciò 
è erroneo *, sia perchè sì ritiene che siano possedibili quei diritti, 
che importino un esercizio continuato, sia perchè il nostro codice 
ammette il quasi possesso del diritto dì credito, come risulta dal- 
l'art. 1242 cod. civ.: * il pagamento, fatto in buona fede a chi si 
trova re! possesso del credilo, è valido, ancorché il possessore ne 
abbia in appresso sofferta 1' evizione ». E che sia capace di pos- 
sesso un diritto di credito risulta ancora dalla disposizione del- 
l'art. 5 della legge 24 gennaio 1864, in cui è detto: * il possesso 
.continuato per trent' anni . . . del diritto dì esigere un annuo canone 
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od altra prestazione... ». Adunque la non applicabilità dell'usu- 
capione ad un diritto di obbligazione si spiega, perchè il nostro 
codice non liconosce la prescrizione come fonte di obbligazione, non 
già perchè i diritti di obbligazione siano incapaci di possesso. 

Però se la prescrizione non è fonte delle obbligazioni, essa è 
riconosciuta dal nostro codice come un modo di estinguere le me- 
desime (art. 1236 cod. civ.): quindi, posta 1' ipotesi che per un tren- 
tennio l'ente ecclesiastico non abbia riscosso dal comune la presta- 
zione e che questo non 1' abbia più iscritta nel bilancio comunale. 
si ha in tal caso la prescrizione estintiva del diritto di esigere la 
prestazione (art. 2135 cod. civ.; cfr. art. 2136 cod. civ.). 

Ma si vorrebbe riconoscere la prescrizione acquisitiva nel caso 
in esame, estendendo per analogia quella giurisprudenza, che ritiene 
applicabile 1' usucapione all' acquisto dei diritti di obbligazione per 
quelli, che consistono nel conseguimento di prestazioni periodiche, 
come sarebbero le rendite, i censi e simili ; : per queste la ripetuta 
riscossione delle annualità sarebbe come il sostitutivo degli atti di 
possesso e continuata pel tempo stabilito finirebbe per tener luogo 
d' un titolo esistente e suffragante il diritto di conseguire la pre- 
stazione. Cosi il Pugliese, il quale non risolve neppur qui la que- 
stione, se tal! prestazioni periodiche possano essere usucapite, oppure 
se la loro diuturna prestar.ìone faccia solamente presumere il titolo: 
nel primo caso, anche dimostrando che siano capaci di quasi pos- 
sesso, cosa che noi non mettiamo minimamente in dubbio dopo 
tutto quello, che abbiamo detto, non ne scende per conseguenza 
l'applicabilità dell'usucapione: nel secondo caso la questione spe- 
ciale si riannoda all'altra più generale e che noi esamineremo, 
cioè se il possesso continuato per oltre un trentennio o ab imme- 
morabili del diritto di esigere una prestazione faccia presumere il 
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titolo. Però, prima di andare avanti, fa d' uopo procedere per di- 
stinzione: nel medio-evo, allorché la prescrizione sia per 1' influenza 
del diritto germanico sia ancora e più specialmente per quella 
del diritto canonico venne concepita come un modo dì acquisto 
di qualsiasi cosa o diritto, si giunse anche all'esagerazione di 
ammettere e riconoscere una prescrizione acquisitiva d'un diritto 
d'obbligazione: però la teoria medievale e quella dei glossatori e 
commentatori del diritto romano e canonico, specialmente sot 
V influenza delle idee germaniche, vide nel fatto delle ripetute 
scossioni delle annualità la presunzione del titolo; onde, quali 
sì voglia considerare avere influenza anche sotto il e 
nostro codice civile queste idee dominanti del diritto comune, 
potrebbe giungere alla presunzione del tìtolo, non già alla presci 
zione del diritto di esigere. Ma bisogna tener presente, che, 
dottrina ammetteva, che le prestazioni periodiche potevano 
pirsi, ciò trovava fondamento nel fatto, che i censi, i canoni, i li- 
velli e le prestazioni in genere gravanti sugli immobili erano con- 
siderate come immobili. Cosi secondo la comune opinione dei cano- 
nisti-, infatti il Reiffenstuel " nota a questo proposito: * Porro 
inwwbilìitm etiam veniunt beneficia, census, reditus, iuspatronai 
usufructus et servitutes. Haec cnim omnia fissa manent et ii 
limnobi li uni afferunt fructum et eommoditatem suam; ... utì et 
cordat texttM in Clem. Exh'i g ettmque annui reditus (e. I de veri 
signif. in Clem., V, 1 1) ibi: cunque annui redilus iti ter immobili 
SBantur a iure >■. Laonde, se qualche legislazione s' er; 
ai principii del diritto canonico, ben fece la giurisprudenza a 
nosecrli. Parimenti alcune legislazioni ammettevano che 
del diritto di esigere un canone, un censo, un livello costituiva 
praesumptio iuris tantum dell'esistenza del titolo: cosi l'art. 
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* Reiffunstuel. 7«j canoi 
a, Prompta ltibìu,theca, . 
e di Pio V tvm on««. § 1 



del codice feliciano, ch'era in vigore anteriormente al codice alber- 
ano, stabiliva: « Le chiese, mense vescovili, i monasteri, conventi, 
ospedali, le confraternite, ed altre pie case religiose, alle quali si 
corrispondono censi, livelli o canoni facendo giurìdicamente con- 
stare di trovarsi nel possesso ossia quasi di esigere essi censi, 
livelli, o canoni per lo spazio di anni dieci si dovranno mantenere 
in siffatto possesso, e dovrà questo loro servire dì titolo, fintanto 
che i debitori dimostrino e giustifichino con scritture od altre legit- 
time prove, che lì beni da essi posseduti non sono a quelli obbli- 
gati o che furono i pesi estinti *. Tale disposizione contempla 
solamente i censi, canoni e livelli e non ammette minimamente 
l'applicabilità dell'usucapione all'acquisto dì queste prestazioni % 
ma il possesso di esigere per un decennio serve all'ente di titolo, 
accordandosi al debitore la prova negativa della liberazione o del- 
l' estinzione '": insomma il legislatore eleva quel fatto del possesso 
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albe nino e dall'altra pura transitoria per 1' nltuaiion» del «od, tir. itili. 

Vedi aurora C.«ni. di Roma £1 luglio 1887, Pondo cuko-Pìraa ed altri; Iti 
aprile 1887. Fondo cuUo-Cah.na ed altri {Ugge IBOT, ir. 666*37)! i maggio ISSfi, 
fondo eolio-Uaai ed altri tLrggt. 1086, it, M6j, 

Pero Causi. BomB. 19 genuino 188.", f-ndo ciilio-Liga* ed altri \Ltggt, 188", 
i. 437) cambia parere: La 4<*no»liÌon* dell'ut. 301 del codice Mietano, che data 
«Odati;*, di dir. Ito reale ni centi, ti un hn, dopo filmata la nuova lepida none, 
■ iti la tua nut-riia ed il tuo vigore, — E quindi sono l'impero del cori. 
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durato per un decennio a presunzione legale iuris tantum dell'esi- 
stenza del titolo. Quindi non è dato ammettere la prescrizione 
acquisitiva, richiamando le disposizioni del diritto anteriore, poiché 
questi partivano da criteri diversi: in Tatti sia il diritto canonico, che 
il codice feliciano, che s'invocano a tal proposito, non portano un 
contributo risolutivo alla controversia. Ma, a prescindere da ciò, tali 
disposizioni non hanno oggi vigore, poiché l'art. 48 delle disposi- 
zioni transitorie per l' attuazione del codice civile pubblicate con 
t. decreto 30 novembre 1865 prescrive: « Nelle materie, che for- 
mano soggetto del nuovo codice, cessano di aver forza dal giorno 
dell'attuazione del medesimo tutte le altre leggi generali e speciali, 
come pure gli usi e le consuetudini, a cui il codice stesso espres- 
samente non si riferisca ». Né vale invocare l'art. 3g delle stesse 
disposizioni transitorie, che stabilisce: « le rendite, le premiazioni e 
tutti gli oneri gravanti beni immobili a tìtolo di enfiteusi, subenfi- 
teusi, censo, albergamelo od altro simile, costituite sotto li 
anteriori, sono regolate dalle leggi medesime », poiché, come chia- 
ramente apparisce dal testo, questo contempla le prestazioni gra- 
vanti sui beni immobili, e non quelle che costituiscono un vincolo 
personale. 

1 SO. Escluso adunque il concetto della prescrizione acquisitiva, 
ci resta da vedere, quali effetti giuridici produca l'iscrizione d'una 
spesa di culto sul bilancio comunale da oltre trenta anni oppure 
da tempo immemoriate. Per risolvere la controversia gli scrittori 
hanno applicato i principii della prescrizione immemoriale ', conce- 
dola sia come praesumptio iuris et de iure dell'esistenza del 
obbligatorio, sia come praesumptio iuris tantum. 

L'istituto della irnmemorìale non era ignoto al diritto romano: 
per quanto le fonti fossero scarse, tuttavia vi sono dei casi, in cui 
una condizione di cose viene protetta da qualunque attacco per ciò 
solo, che esiste da tempo immemorabile « qtiod memoriam exec- 
dit >', <■ cuius memoria non extat > : però secondo il diritto roma- 
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no, il tempo immemoriale è htrìs publici ed è sempre il surrogato 
d'una legge speciale. Fu il diritto germanico, che estese l'applica- 
zione del tempo immemoriale a casi svariatissimi non solo di di- 
ritto pubblico, ma anche di diritto privato: pero, per quanto i ger- 
mani dessero tanta importanza al tempo immemorabile, pure non 
ammettevano alTatto, che un diritto potesse acquistarsi col solo 
decorso del tempo: essi vi vedevano solo una presunzione, cioè che 
quella data condizione di cose sì fosse una volta costituita legitti- 
mamente e che il diritto avesse esistito sempre, ma che ne fosse 
stata offuscata I' origine pel decorso del tempo. 

Il diritto canonico in parte s'ispirò alle idee romane ed in parte 
a quelle germaniche e mentre nel e. 26 X de verbor. sìgnif. V. 40 
s'ispira a' concetti romani, nel e. 1 de praescript. in VI.'° II. 13 si 
avvicina al diritto germanico: ma sia nell'uno come nell'altro 
caso si riferisce a rapporti di diritto pubblico, non di diritto 
privato. Però ciò che bisogna massimamente notare è che, per 
quanto il C. I de praescript. in VI. 1 " citato si riferisca a rap- 
porti di ordine pubblico, pure il tempo immemoriale è concepito 
non come prescrizione, ma come semplice presunzione del titolo, 
a nulla valendo la parola praescriptio usata, che sta invece del- 
l' altra probalio. Infatti a che la necessità d' una praescriptio in- 
definita, quando, se non secondo la lettera, ma secondo lo spirito 
del diritto canonico, si potevano usucapire i rapporti che erano 
di diritto pubblico ecclesiastico? In certi casi, perchè l' usucapione 
si fosse potuta verificare, e' era bisogno del titolo, quando nts com- 
mnne est contra praescribentem e se il titolo non poteasi allegare, 
il tempo immemoriale teneva luogo del medesimo. La gì. al e. t 
de praescript, in VI. 10 la chiama ancora praescriptio, ma non fa che 
ripetere ciò ch'era detto nel e. 1 medesimo e la gì. al e. 26 X 
de verbor. sìgnific. V. 40 si riferisce esplicitamente ai concetti del 
diritto romano. Che se in contrario si obbietti, che sarebbe una 
presunzione introdotta dalla pratica e che manca affatto della con- 
ferma delle leggi positive, noi facciamo notare, che il diritto cano- 
nico ammetteva la prova in contrario, che poteva distruggere l'esi- 
stenza del titolo: ora la prescrizione era concepita come un modo 
d'acquisto e quindi non ammetteva prova in contrario. 
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La giurisprudenza si trovò davanti alla doppia tendenza romana 
e germanica, quindi non tardò ad applicare la immemoriale a tutti 
i rapporti di diritto privato e pubblico, sia concependola come un 
modo d* acquisto, sia come una presunzione. È naturale, che, con- 
cepita come una prescrizione, ne venisse di conseguenza, che fosse 
considerata come praesumptio iuris et de iure dell' esistenza del ti- 
tolo, quasi idea intermedia fra i due concetti romanistici e ger- 
manistici. 

Ma prima di procedere oltre, esaminiamo un altro punto. La 
teoria, che sostiene, che il lungo possesso presuma il titolo, si basa 
sul fr. 6 pr. He usuris, 22. I : « Cum de in rem verso patris vel 
domini ageretur vel usurarum quaestio moveretur, Imperator [Anto- 
ninus] ideo solvendas usuras iudicavit, quod eas ipse dominus vel 
pater longo tempore praestitisset ». Questa presunzione semplice, 
discendente nel caso esaminato da Papiniano dalle circostanze di 
fatto, era stata elevata ad una regola vera di diritto dai prati- 
ci 5 , che avevano dedotto dal fr. 6 D. de usiiris il brocardo, che il 
diuturno pagamento delle annualità fa presumere il titolo. Ma 
già Cuiacio 5 e Voet 4 avevano censurata una simile dottrina e 
dimostrato, che ben altro aveva voluto significare Papiniano in 
quel testo, ove ammetteva la presunzione della preesistenza d' un 
patto, in base al quale sarebbero state pagate le annualità prece- 
denti e dovevano pagarsi quelle future. Le presunzioni così dette 
legali erano non solo di nome, ma anche di fatto straniere al di- 
ritto classico: con quel passo non pare, che si volesse regolare 
P onere probatorio: noi ci troviamo quivi rimpetto ad uno di quei 
casi, in cui gli imperatori giudicano, senza che V interpetre sia au- 



3 Vedi Bartolo (1319-1359), che considera il tempo immemorabile come una 
specie di prescrizione nella 1. cum de in rem verso col. 2 Dig. de uturis (fr. 6, 
22, 1), però per lui « lem pus non est modus tollendae vel indicendae obliga- 
tionis ». 

3 Cciacius, ad D., fr. 6 de usuris nel Corniti, in 1. 19 Quacstionum Papi- 
niano Neapol , 1758, col. 748-50. 

* Voet, ad Pandectas, de usuris, xxn, 1: « . . . sed penitius considerata 
lege, apparet, non illic de eo quaestiouem esse, an usurae in posterum solvendae 
essent, sed potius per quem ... ». 
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torizzato a dedurre nulla in proposito : si tratta di decisioni, che 
dipendono da un cumulo di circostanze concrete e da cui mal si 
potrebbe ricavare qualsiasi principio generale: sono praesumptiones 
hominis, che nulla hanno a che vedere con quelle legali. La deci- 
sione del principe non mirava a decidere in massima, che il debi- 
tore, che per lungo tempo aveva pagato gli interessi, avesse contro 
a sé la presunzione del titolo anteriore : dal semplice fatto, che 
quegli interessi erano stati pagati per lungo tempo, ricava il prin- 
cipe con una hominis coniectura, che dovevano essere dovuti : si tratta 
d' uno di quei responsi vincolati a circostanze concrete, in cui il 
diritto nulla presume, non fa che constatare il significato di certi 
fatti. La parola iudicavit, usata dal fr. 6 D. cit. de usuris, ci rileva, 
come noi si sia davanti ad una delle tante decisioni imperiali, ad 
una così detta praesumptio hominis, non iuris 5 . 

Esclusa adunque V interpetrazione erronea, che si vorrebbe dare 
al fr. 6 D. de usuris, che ci rivela una praesumptio hominis, torniamo 
alla immemoriale, risolvendo la questione secondo i priocipii del 
diritto attualmente vigente. 

Secondo V art. 48 delle disposizioni transitorie per 1* attuazione 
del codice civile, emanate con r. decreto 30 novembre 1865 « nelle 
materie che fanno soggetto del nuovo cedice cessano d'aver forza, 
dal giorno dell' attuazione del medesimo, tutte le altre leggi gene- 
rali e speciali, come pure gli usi e le consuetudini, a cui il codice 
stesso espressamente non si riferisce »: quindi, poiché esso regola 
tutta la materia della prescrizione acquisitiva ed estintiva e richiede 
per essa il semplice possesso trentennale della cosa, senza dimo- 
strazione di titolo o buona fede, ne segue che la immemoriale non 
è stata riconosciuta come prescrizione dal codice civile; anzi perchè 
non fossero nati equivoci, il nostro legislatore ha avuto cura di sta- 
bilire che « le servitù non apparenti e le servitù discontinue, siano 
o non siano apparenti, non possono stabilirsi, che mediante un titolo. 
Il possesso, benché immemorabile, non basta a stabilirle » (art. 630 
cod. civ.). Né si potrebbe, per la materia, che ci riguarda, invocare 



7 Cfr. Ardnts-Skrafini, Pandette, voi. n, § 207, n. 4. 
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I' art. 29 delle disposizioni transitorie, che stabilisce che « le rendite 
le prestazioni e tutti gli oneri gravanti beni immobili a titolo di 
enfitensi, censo, alberga mento od altro simile, costituite sotto le 
leggi anteriori, sono regolate dalle leggi medesime », poiché questo 
disposto si riferisce alle prestazioni reali, che gravano sugli immo- 
bili. Un dubbio potrebbe sorgere dall' art. 47 delle disposizioni tran- 
sitorie: * le prescrizioni, cominciate prima dell'attuazione del nuovo 
codice, sono regolate dalle leggi anteriori. Nondimeno le prescri- 
zioni, cominciate prima della detta attuazione e per le quali, se- 
condo le leggi anteriori, si richiederebbe ancora un tempo mag- 
giore di quello fissato dal nuovo codice si compiono col decorso 
del tempo fissato in esso, computabile dal giorno dell'attuazione 
del medesimo x : peto, messo in relazione questo con l'articolo 48, 
segue che le prescrizioni, di cui parla il primo, si riferiscono a 
quelle, di cui parla il codice, non già a quelle, che il codice non 
riconosce. 

Adunque il codice civile riconosce semplicemente una pretese 
pth definita: la prescrizione cosi detta immemoriale, cioè l' istituto 
del tempo immemorabile, è sconosciuto al diritto civile italiano ' 
dato che tal tempo si voglia ridurre al trentennio, poiché la pre- 
scrizione odierna non ha bisogno di titolo e buona fede, abbiamo 
visto, che questa non può dare origine ad un diritto di obbli- 
gazione. 

Vediamo, se la praestatio long! temparis faccia presumere il 1 
tolo '. Poiché, secondo il ricordato art. 48 disposizioni transitorie, 
vale il codice civile attuale, richiamiamo i principii fondamentali in 
tema di presunzioni, che (art. 1349 cod. cìv.) a sono le conseguenze 
che la legge od il giudice deduce da un fatto noto per risalire ; 



* Cfr. pel diritta amtriaeo Unoeh, Stjtttm 
richti, n, Leipiig, 1676, 5 104, p»g. 256. 
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un fatto ignoto i: il fatto noto, nel caso in esame, sarebbe la lunga 
iscrizione nel bilancio, il fatto ignoto 1' esistenza, che se ne vor- 
rebbe trarre, d'un preesistente titolo obbligatorio. Le presunzioni 
legali sono quelle, che vengono determinate dalla legge e semplici 
quelle lasciate al prudente arbitrio del giudice; le prime hanno un 
valore certo, prestabilito e delle seconde la forza probatoria dipende 
dall' apprezzamento che il giudice ne faccia secondo le particolari 
contingenze dei casi e nei limiti, entro i quali la legge permette 
l'ammissione della prova testimoniale. 

La presunzione legale è definita dall'art. 1350 cod. civ. •< La 
presunzione legale è quella, che una legge speciale attribuisce a 
certi atti od a certi fatti. — Tali sono: I." gli atti, che la legge 
dichiara nulli per la loro qualità, come fatti in frode delle sue 
disposizioni; — 3.° i casi, nei quali la legge dichiara, chela pro- 
prietà o la liberazione risulta da alcune detcrminate circostanze; — 
3. I' autorità, che la legge attribuisce alla cosa giudicata », Tra- 
lasciando di notare, che noi ci sottoscriviamo all'opinione, che so- 
stiene, che l'enumerazione fatta nell'art, 1350 non sia tassativa, 
poiché abbondano nella legge altre presunzioni, che non si possono 
comprendere in alcune delle specie indicate nel detto articolo, pure 
teniamo presente, che per l'esistenza d'una presunzione legale è 
necessaria una disposizione espressa della legge, che 1' ammetta : al 
solo legislatore spetta stabilire siffatte presunzioni, e tutti gli indizii, 
gli argomenti di probabilità, che non siano dal legislatore rivestiti 
del carattere di presunzioni legali, possono soltanto costituire pre- 
sunzioni semplici o praesumpthnes hominis, che il giudice ammette 
ed apprezza nei limiti, che gli sono tracciati dalla legge, cioè sem- 
pre che siano gravi, precise e concordanti '. 

Dovendo risultare da un testo di legge speciale sia la praesumplio 
iuris tantum che quella iuris et de iure, esprimendosi l'art. 1350 in 
termini generali, pure essendo vero, che le presunzioni legali asso- 
lute appartengono al ius singultire, onde le disposizioni di legge, che 
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le Introducono, debbono strettamente interpetrarsi, cioè che dove r 
sia stabilita la praesumptto iuris et de iure, resta quella iuris tantum 
Protetta tsmper cantra praesumptionem admittitur, nìsi lex espress 
eam reijciat, le presunzioni iuris tantum sono ammissibili in quanti: 
un testo esplicito dì legge le riconosca. Ora, poiché non v'è una 
legge speciale, da cui risulti, che la prestazione ultratrentennale 
in genere faccia presumere l'esistenza d'un anteriore titolo obbli- 
gatorio, cosi non si può ammettere una simile presunzione. Inclu- 
sa la presunzione legale, resta che il fatto d' una prestazione av- 
venuta per lunghissimo tempo può dare origine ad una delle cosi 
dette presunzioni ìiominis, che il magistrato vagherà caso per caso 
ed ammetterà, quando concorrono circostanze gravi, precise e con- 
cordanti. 

Adunque, ammessa soltanto la presunzione semplice, segue: 
I.' che il comune può cancellare dal bilancio la cifra; — 2.° 
la questione è di competenza dell'autorità giudiaiaria ; 3. che'l'oner 
della prova s' inverte, poiché il rappresentante della parrocchia, noi 
avendo più la presunzione legale in suo favore, non deve limitari 
a dimostrare la lunga iscrizione nel bilancio, ma deve anche prò 
vare con altri mezzi il suo diritto. Del ieitn il semplice fatto della 
lunga iscrizione potrebbe essere dal magistrato ritenuto come 1 
presunzione dell' obbligatorietà della prestazione: siamo in tema ( 
apprezzamento del giudice e, sempre nei limiti tracciatigli 
iegge, egli ò pienamente sovrano. Però se la prestazione di culto e 
rimasta sospesa per un lungo periodo di anni, il magistrato ] 
sumera maggiormente la non obbligatorietà di essa '. 
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1 CO. Contiglio di Stato 11 tei, 10 aprile 1S96, parroco 
(Man. Ammin., 1S96, 155): Non ai può invocare la prestaiione 
dell* ipti» di culto, per parte del comune, che tale al parroco 
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181* La congrua in molti casi può essere dovuta anche da un 
privato in forza d'un contratto bilaterale: il privato potrebbe es- 
sere il comune od anche un altro ente morale, come la congrega- 
zione di carità. Così nelle provincie napoletane era legale e tale 
deve ritenersi tuttora un rescritto sovrano, che avesse ordinato ad 
una commissione di beneficenza V inversione d' un cespite in favore 
della parrocchia in supplemento della sua congrua, e quand' è suc- 
ceduta alla commissione di beneficenza la congregazione locale di ca- 
rità, tale obbligo è passato in quest'ultima*. Allorché il comune 
è obbligato per contratto, abbiamo visto ch£, secondo il n.° 5 
art. 28 legge 7 luglio 1866, non può addossare tale onere al fondo 
per il culto. 

La questione potrebbe sorgere, quando la parrocchia sia di patro- 
nato laicale: il patrono laicale non è tenuto alla congrua, poiché trat- 
tasi di un augmentum dotis, però in tal caso perde il patronato 3 : né 
la cosa è diversa, allorché il patrono laicale sia il comune. Nel caso 



titolo ad esigerle, se risulta, che tale prestazione è rimasta sospesa per un lungo 
periodo di anni; e quando ali* epoca della domanda della prestazione, questa era 
.già cessata da lunghi anni. — Quando da qualche anoo la prestazione di culto 
non è stata iscritta nel bilancio comunale senza osservazioni dell'interessato, al- 
lora l'autorità amministrativa deve astenersi dal provvedere sulle domande del 
parroco, lasciando, che la controversia si risolva in via ordinaria innanzi a' Tri- 
bunali. — Consiglio di Stato ìv sez. 28 giugno 1896, comune di Vaglierano-Ret- 
tore della parrocchia e Min. gr. e gius. (Man. Ammiri., 1896, 399): Una lunga 
sospensione nell' esigere la prestazione di culto toglie efficacia alla presunzione 
del carattere di obbligatorietà ordinariamente desunto in sede amministrativa 
da un possesso ultratrentennale. — Consiglio di Stato, sez. iv, 26 aprile 1895, cit. 
sopra n.° 176, n. 8. — Corte d'appello di Genova, 25 novembre 1895, comune di S. 
Ilario Ligure-fabbriceria parrocchiale (Riv. di diritto eooles. % 1895, 718): La diu- 
turnità dei pagamenti non induce la presunzione assoluta o relativa dell'esistenza 
d'un titolo di obbligazione civile, specialmente quando tali spese sono iscritte 
Bel bilancio fra quelle facoltative ed a titolo di sussidio. — Cfr. Consiglio di Stato 
iv sez. 22 marzo 1895, comune di Urbino-Ministro guardasigilli e chiesa metropol. 
di Urbino (Riv. di dir. eccles., 1895, 724). 

1 Trib. di Napoli 1.° febbraio 1869, parroco di Caprile-Congregaz. di carità 
di Oragoano (Riv. ammin., zx, 701). 

' Vedi decreto per le due Sicilie 10 ottobre 1822, riportato dal Gibilisco, op. 
~ciL a n.° 162, n. 3, pagg. 29-30. 



poi, che la parrocchia sia di regio patronato, allora l'obbligo è dello 
Stato, che ha già addossato puramente ed incondizionatamente tale 
onere al fondo per il culto, poiché per esso al n. n 3 dell' art. 2S 
legge 7 luglio 1866 non si trova l'eccezione, di cui al n.* 5 del 
medesimo articolo, che riguarda il disgravio delle spese dì culto 
delle provincie e dei comuni. Ma qualche difficoltà si potrebbe ri- 
scontrare, quando la parrocchia sia di regio patronato, e lo Stato 
abbia ceduto il diritto della praesentatiu al comune: in tal caso, 
qualora nulla siasi stabilito nel contratto, bisogna tener presente, 
che la cessione detl' esercizio della facoltà della praesentatio non 
porta seco quello dell'intero diritto di patronato-, quindi, dato che 
il comune non voglia o non possa provvedere all' assegno per con- 
grua o supplemento di congrua, non perde la facoltà della pn 
sentatio, perchè questa non si confonde col patronato : . 
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16 maggio 1870, Salumai 
:bie»a parrocchiale di regio patrona 
re la congrua, ne anche esso esarci* 
0. — Cfr. Cassazione di Napoli 7 luglio 1888, Municipio d 
(Ugge. viu. 1, 1011 ): Non gioverebbe ad un dato comune, per sottrarsi 
to di detta congrua, l'essere soggetta la chiesa parrocchiale a patro- 
dacebè il patrono, che non adempie al dover suo, decada bensì dal 
na non è obbligato, oltre a ciò ad indennità o spesa qualsiasi, a quindi 
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186. Oli assegni agli economi curati nel Lombardo-Veneto. Misura di essi. Il 
loro onorario deve figurare fra le spese fisse degli economati. 

187. Se il comune si possa rifiutare di pagare la congrua al coadiutore, quando 
-è obbligato per legge o per contratto pel motivo che non abbia approvato la no- 
mina o nominato direttamente. 

182. Gli assegni di congrua, dovuti dal fondo per il culto, si 
pagano al parroco semplicemente e non ai coadiutori (n.° 126), 
•che debbono essere pagati da lui * ; solamente in alcuni carsi deter- 
minati dall'attivo del beneficio parrocchiale si ammette in deduzione 
la spesa sostenuta dal parroco pel mantenimento dei coadiutori 
(n.° 144; cfr. per le provincie lombardo-venete, n.° 94). Ora prevale 
la massima, che gli economi curati o parroci interini debbono essere 
pagati dall' economato generale dei benefizi vacanti sulle proprie 
rendite, mentre prima, oltre il reddito, che si traeva dall'economato, 
il fondo pel culto corrispondeva, perchè non mancasse V ufficio, al- 
l' economo curato quella parte dell' assegno cessante, che stimava 
necessaria per la sua retribuzione \ 

La legge 14 luglio 1887 contempla i ministri di culto aventi 
individualmente cura d' anime, cioè i parroci ed i coadiutori : ora 
a quali coadiutori la legge si riferisce? Si potrebbe osservare, che 
la somma dell' assegno servirà a retribuire tanto il parroco che il 
vice-parroco o quell'altro sacerdote, di cui gli occorresse 1' aiuto pel 
regolare e pieno adempimento delle sue funzioni: ma la disposizione 
si riferisce evidentemente ai sacerdoti posti a capo delle così dette 
coadiutorie curate, che, benché conservino una dipendenza dalla par- 
rocchia matrice, hanno un' esistenza propria e vivono di vita quasi 
autonoma, avendo una propria sede per lo più separata da quella 



1 Cfr. Cassazione Palermo 3 febbraio 1875, Intend. di Finanza Catania-Arci- 
vescovo di Catania (Legge, xv, 1, 534; Circol. giuria., vi, 84): Il salario del cap- 
pellano coadiutore del parroco deve gravare la quota curata di massa assegnata 
per congrua parrocchiale e non già i beni devoluti al Demanio dello Stato. 

3 Deliberazione del Consiglio di amministrazione del fondo per il culto 
jpresa nella seduta 21 novembre 1887 (presso Giovanellt e Calvauna, Regola- 
menti per V amministrazione delle proprietà ecclesiastiche , Milano, Agnelli, 
1889, pagg. 327-29; o presso Bbrtolotti, voi. 1, pagg. 207-208). 



della parrocchia ed un proprio territorio giurisdizionale, nel quale 
i titolari sono, rìmpetto alla popolazione, nella condizione di veri 
ordinari per l' amminist razione dei sacramenti e per gli altri servhl 
dì culto. Inoltre esse hanno per lo più una propria dotazione di- 
stinta e separata, qualunque ne sia la forma, da quella della par- 
rocchia, cosicché i loro interessi economici non vanno fusi con questa 
ed il parroco non ha il peso immediato e diretto di provvedere ai 
loro bisogni. Ora se alcuna di queste coadiutorie curate aveva in 
tutto od in parte la propria dotazione nel diritto di percepire le 
decime sul territorio o sulla popolazione, che le erano assegnate ed 
abolite queste, non restavano più al titolare della stessa i neces- 
sari muzzi di sostentamento, la coadiutoria gode del provvedimento 
preso in favore delle parrocchie ! . 

Inoltre la legge 14 luglio 1887 parla di mittittri di cullo aventi 
individualmente cura d' anime, che si trovano nel possesso chile del 
beneficio all'epoca della pubblicatone della legge-, poiché non si parla 
di parroco effettivo e titolare, crediamo, che se all' epoca della 
pubblicazione della legge 1SS7 [cioè al 22 luglio 18S7], nel pos- 
sesso civile del beneficio si fosse trovato un parroco interino, questo 
seguitava a rìscotere le decime fino a quando conservava il medesimo 
ed il suo successore, parroco titolare od altro interino che fosse state 
aveva diritto all' assegno da patte del fondo per il culto. 

183. Premesse queste nozioni generali, vediamo in quali regioi 
per disposizioni anteriori ì coadiutori e parroci interini abbiano t 
ritto ad un assegno di congrua ed a carico di chi permanga 
tale obbligo. 

Nelle provincie napoletane col dispaccio 19 settembre 1772 ! 
impose ai comuni 1' obbligo di costituire la congrua al parroci 1 
alti di toro sostituti: con questa espressione s' è inteso non solarne! 
quei sacerdoti, che tengono luogo dei parroci nella vacanza dell; 
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parrocchia, cioè i vicari od economi spirituali, ma anche quelli che 
ne tengono luogo nell' esercizio dei parrocchiali uffizi e che ordina- 
riamente si chiamano coadiutori o vice-parroci '. A noi non pare 
accettabile simile interpetrazione ed opiniamo che il dispaccio del 
1772 si riferisca esclusivamente agli economi coadiutori o par- 
roci interini. Infatti , poiché i cento ducati annui andavano in 
favore del beneficio parrocchiale, era il parroco che aveva il di- 
fitto di riscoterli, se il beneficio era pieno e non i coadiutori. 
L' interpetrazione poi si trova nel dispaccio 4 agosto 1787, che 
stabilisce, che la congrua conciliare debba essere di ducati trenta 
per T economo. Ed esistendo questi oneri a carico dei comuni, con 
la legge 14 luglio 1887 sono passati al fondo per il culto, che è 
obbligato a pagare ducati 30 (lire 127, 50) per le decime abolite, 
conformemente ai dispacci del secolo scorso, tanto più che V art. 2 
della legge medesima non prevede semplicemente il caso dei par- 
roci, ma si esprime in termini generali : nelle provincie in cui è a 
carico dei comuni il peso di supplementi di congrua ai ministri del 
culto aventi individualmente cura £ anime. Quindi, ritenuta la natura 
reale dell'assegno in surrogazione delle decime (n.° 157), il fondo 
per il culto sarebbe obbligato a pagare lire 425 all'economato e 
lire 127,50 all'economo spirituale; ma per criterio d'equità pagherà 
solo le lire 425 e sopra di esse l'economato pagherà le lire 127, 50 
agli interini. Ciò per le leggi di abolizione delle decime. 

In quanto al resto, secondo il rescritto 2 marzo 1822 il parroco 
interino aveva diritto a ducati sessanta annui, cioè lire 255, perle 
parrocchie al di sotto di 2COO abitanti, a ducati 80, lire 340, per 
quelle al di sotto di 5000 e 100 (lire 425) per le altre: e con rescritto 
16 giugno 1822 si dichiarava, che non potesse competergli oltre il 
detto onorario il pagamento delle messe prò populo. La graduatoria 
secondo la popolazione è basata sul concordato, di cui sia il re- 
scritto 2 marzo, come l'altro 16 giugno 1822 possono dirsi un'ema- 
nazione, quindi sono abrogati per le provincie napoletane e non già 



1 Consiglio di Stato 12 agosto 1874, parroco di Longobardi (Gasi. N., xxvn, 
188; Legge, xiv, 11, 321; Riv. ammin., xxv, 847). 
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per le siciliane, in cui sono obbligatorie a carico dei comuni, se- 
condo l'art. 7 del concordato (n.° S9). Non possiamo dire, che si 
richiamino le disposizioni anteriori, poiché queste si riferisconc sem- 
plicemente agli obblighi dei comuni per effetto dell'abolizione delle 
decime. Perciò, se sì tratta di comuni, in cui furono abolite le de- 
cime sacramentali, allora l'assegno di trenta ducati è a Ci 
fondo per il culto per ciò, che abbiamo detto. Se invece si tratta 
di altri comuni delle provincia napoletane, e non già siciliane, Il 
spesa sarà pagata dall'economato generale dei benefizi vacanti soli 
proprie entrate. Cosi pel Napoletano il regolamento 8 dìceml 
1S61 sul regio economato generale di quelle provincie, art. 4< 
comma 3, stabilisce: « Nel caso d'una parrocchia, la cui rendit; 
non ecceda i ducati cento, pari a lire 425, e non sia sufficienl 
all'assegno per l'economo spìutuale e pel soddisfacimento di altri 
pesi, non si procederà al sequestro, ma la remi ita della parrocchia, 
sopra autorizzazione dell' economo generale, sarà rilasciata intiera- 
mente all'economo spirituale, che dovrà renderne conto, quando la 
parrocchia sarà provveduta » : onde, per quanto la rendita venga 
rilasciata interamente, pure da! resoconto fin.de si argomenta, 
il parroco interino debba restituire tutt' il di più della quota, 
secondo consuetudini o giusta I' equità dell'economato generale g 
spetti '. Questo articolo venne riprodotto quasi alla lettera nel ri 
golamentu per 1' economato generale di Sicilia 26 dicembre 1 
;irt. 57 con la seguente aggiunta esplicativa; » la cui rendita.. 
non sia sufficiente a pagare 1' assegnamento, che dovrà, secondo gli 
usi in rigore, corrispondersi all'economo spirituale e: ma in Sicili; 
può dirsi ancora vigente il rescritto del marzo 1822. 

184. Nelle provincie parmigiane e liguri, secondo il decreto 30 
dicembre 1809 (art. 37 e 92), lo stipendio dei vicari e coadiutori e 
a carico delle fabbricerie e nel caso d' insufficienza delle rendite 
queste a carico dei comuni. La somma variava da lire 300 a 51 
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(art. 40 decr. 30 dicembre 1809) '. Qualche volta il supplemento 
poteva essere a carico dello Stato (art. 27 decreto 6 novembre 1813). 
Il decreto 6 novembre 1S13 prevede anche il caso della gerenza 
temporanea dell' ufficio di parroco o vice-parroco, quando « il curato 
o succursalista. .. si trovasse allontanato dal servizio o per sospen- 
sione, per pena canonica o per malattia, ovvero per misura di po- 
lizia i» e stabilisce, che il sostituto sia indennizzato * nel modo 
iscritto dal decreto delii 17 novembre I Si I » (vedi n." 31). 

185, Nelle provincie piemontesi le istruzioni t.° aprile 1838, 
1 207 parlano degli onorari ai coadiutori: sì stabilisce (art. 248): 
tt Finalmente vuoisi avvertire: — I." che I' onorario, il quale si paga 
ai parroci con denaro comunale per congrua, o per supplemento di 
essa è soltanto dovuto (in caso dì vacanza del benefizio) allorché 
l'amministrazione o l'economo sarà sul luogo del benefizio stesso 
adempiendo, esclusivamente ad ogni altro ufficio, tutte le funzioni 
del sacro ministero a prò del medesimo, poiché nel caso diverso la 
detta congrua o supplemento cade a profitto del comune: — 2." che 
l' indennità assegnata dai comuni pei vice-parroci debba essere pa- 
gata al parroco, cui incombe di mantenere il vice-curato e di cor- 
rispondergli 1' onorario fissato per esso, salvo venga altrimenti or- 
dinato dall'ordinario in qualche caso speciale; — 3." che nel caso 
d'assenza o mancanza d'un vice-parroco durante tre mesi, la co- 
munità può dedurre la parte d' indennità proporzionata all'assenza, 
O mancanza del vice-parroco, la quale ritenuta deve rimanere a 
vantaggio del comune ». 

Nella Sardegna i sussidii sono dovuti anche ai vice-parroci, come 
risulta dalla legge 23 marzo 1853, art. 1 (n." 103). 

196. Nel Lombardo- Veneto, secondo le istruzioni ai subeconomi 
dei benefici vacanti emanate dietro approvazione governativa 6 gen- 
naio 1783, richiamate dal decreto governativo 23 settembre 1802, 
e mantenute interinalmente in vigore dall' I. R. Governo con la 
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norma provvisoria 31 maggio 1816 ecc., ' art. Il, si stabiliva 

si tr.itta di beneficio parrocchiale, è obbligo dei subeconomi di cor- 
rispondere sopra te rendite del beneficio il consueto onorario mcnsualc 
al vicario spirituale nominato dall' ordinario ». 

Secondo la circolare li marzo 1803 sopra, la misura dell'ono- 
rario da assegnarsi agli economi spirituali delle parrocchie ' si pre- 
scriveva : n Sulle replicate richieste di alcuni preretti rapporto al de- 
terminare la quota dell' onorario da corrispondersi agli ecc 
rituali delle parrocchie in cura vacante, mi è sembrato necessario 
di prevenire i dubbi e di togliere l' incomoda varietà delle pratiche 
in proposito (siano ricevute in costumanze, siano autorizzate da 
ministeriali anteriori decreti) con una provvisionale uniforme pranv 
matica. Seguendo pertanto la norma adottata in molti dipartimenti 
e per ogni riguardo moderata ed equitativa, sono venuto in determi- 
nazione di prescrivere provvisionalmente che codesta quota, per re- 
gola generale, non debba essere maggiore di milanesi lire 50 men- 
suali, austriache 44, io, né minore di lire 30, austriache 26,46, da 
prelevarsi dalla rendita netta del beneficio vacante a carico sia 
dell'eredità del defunto, sia del successore, in quanto a quello od 
a questo incumba, secondo i frutti percetti o rimasti da percepi 
il peso di sostenere 1' assistenza spirituale delle rispettive parrocchl 
vacanti. — Fra il maximum delle lire 44, IO ed il tiiinin 
lire 26, 46 verrà determinato all' occasione il medio dal delegato d' 
circondario [subeconomo dei benefici vacanti] coli' approvazione dei 
prefetti, secondo il calcolo liquidato o presunto, o possibilmente 
approssimativo della rendita del beneficio vacante (ora è di com- 
petenza dell' economo generale, al quale vien fatta la proposta del 
subeconomo giurisdizionale). — Dove ii beneficio fosse straordinaria- 
mente comodo e circostanze particolari e riconosciute inducessero 
la convenienza d' un aumento, lascio questa parte di ragionevole 
arbitrio alla prudenza dei prefetti dietro il rapporto del delegato. 
Dove col minimum la rendita del beneficio venisse ad assorbirsi in- 
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eramente, si avrà riguardo, che ne siano prededotte le spese di 
riparazione e dì amministrazione compresovi il diritto del delegato. 
Che se o per queste deduzioni necessarie o per la tenuità della ren- 
dita stessa non si facesse luogo neppure al minimum, si assegnerà 
all'economo l'intero depurato prodotto del beneficio. Sia poi nel 
caso di tenue rendita, sia per qualunque ipotesi, gli emolumenti 
detti straordinarii, che risultano da volontarie oblazioni e da simi- 
glianti proventi dì costumanza, debbono essere per intero ceduti 
all'economo sulla norma della competenza parrocchiale ». 

Con posteriore circolare 18 aprile 1818 J vennero fissate le norme 
per determinare Ì diritti dei coadiutori in vacanza delle parroc- 
chie: «... — i.° I coadiutori di semplice ufficio, allorquando sono 
con apposita delegazione chiamati alle funzioni di economo spiri- 
tuale o vicario in cura vacante, ottengono un supplimento al loro 
trattamento coadiutorale sulla congrua parrocchiale vacante. — Però 
il detto supplimento non dovrà eccedere lire it. 23.02, austr. 26,46. 
e dovrà circoscriversi in modo che fra il trattamento coadiutorale 
ed il supplimento non si oltrepassi la mensualità di lire it. 76. 72, 
austr. 88,t8. Invece i coadiutori titolari, che succedono dì pieno 
diritto nelle funzioni parrocchiali, quando manca il parroco, questi 
non hanno diritto a supplimento, — Possono però domandarlo 
per equo riguardo allorquando il trattamento coadiutorale sia al di- 
sotto di lire ital. 537, austr. 617,24. In questi casi è riservato al 
governo il concederlo ». 

Secondo la circolare io gennaio 1880, n.° 18 dell' economato ge- 
nerale di Milano si prescrive che « agli economi spirituali, godenti 
la rendita netta del beneficio, dovrà trattenersi il cinque per cento 
a favore dell' economato generale per spese di amministrazione, 
salvo il caso che la rendita netta fosse così tenue da meritare uno 
speciale riguardo. In tale contingenza però i subeconomi, prima di 
prendere alcun provvedimento, provocheranno con motivato rapporto 
1' opportuna disposizione economale » '. 



5 QlOTANKLU • CaL¥AVKA, 1. C, p«R. 27. 
* Gn»ANELL! « CaLVABNA, 1. C pAg. 153, 
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Infine con circolare 5 ottobre 1886 n." 32 dell'economato ge- 
nerale di Milano relativa agli onorari degli economi spirituali... 

si prescriveva : « Per disposizione ministeriale l" onorario agli eco- 
nomi spirituali deve figurare fra le spese fisse: occorre quindi de- 
terminarlo in una somma mensile, e per procedere con equità si 
prega la S. V. di fornire con la massima oculatezza i dati richiesti 
degli uniti modelli.... — Col primo gennaio 1887 cesseranno dal 
corrispondersi assegni a quei sacerdoti la cui nomina di economi 
spirituali non è in piena regola, del pari non si corrisponderanno 
assegni ai parroci sulle rendite delle coadiutorie vacanti, stantechè 
a ciò deve provvedere il Ministero sopra regolare istanza. — Nel 
proporre gli onorari Ella deve tener presente, che per quei bene- 
fici dotati di scarsi redditi, tutte le spese non solo non debbono 
sorpassare le rendite, ma deve sopravanzarvi una somma da ver- 
sarsi in questa cassa per compenso di spese di amministrazione, che 
corrisponda almeno al 5 per cento sulle rendite nette, cioè depurate 
delle spese inerenti al beneficio... » *. 

Ma la somma da assegnarsi all' interino si determina oggi volta 
per volta ad ogni vacanza dall' economo generale dietro proposta 
fatta dal subeconomo giurisdizionale. 

181. Nel caso che il comune sia obbligato per disposizione di 
legge a pagar una congrua al vice-parroco, non ha alcun diritto 
sulla nomina di questo, che spetta all' autorità ecclesiastica, quindi 
non sì può rifiutare al pagamento col pretesto, che non intende 
riconoscere la nomina fatta dalla curia vescovile. Ed anche nel 
caso sia obbligato per contratto, quando non vi sia un patto spe- 
ciale fra esso e l'autorità ecclesiastica, non si può rifiutare al pa- 
gamento, motivando ìl rifiuto sull'art. 126, n.° 2 legge comunale 
e provinciale 4 maggio 1898, che contempla ì cappellani, che sono 
considerati come impiegati comunali addetti a servizi di natura 
civile e che non sono sotto la dipendenza dell'autorità ecclesia- 
stica. Allorché la nomina del cappellano d'una chiesa coadiutoriale 
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L fatta dall' ordinario diocesano, mentre si sostiene che spetti al 
ingiglio comunale, il comune, che da tale fatto ritenga lesi i suoi 
: prerogative, potrà rivendicare questi in sede opportuna, ma 
i può pretendere, che in sede amministrativa si disconoscano il 
carattere della chiesa e l' investitura del cappellano e quindi il de- 
bito della congrua '. 

»§ 13. — Norme cornimi alle varie specie di congrue. 
188. La congrua entra nel pfiirimnnio privalo del parroco. Conseguirne ebe 
ne derivano. Diritti defili predi del parroco. 

]«>. Esercizio delle funzioni, Ohhlipo della reaidema: se ai perda la congrua, 
te il parroco (i allontani dalla side. Allontanamento per molivi giustificati : con- 
grue patrimoni n li e personali: Comuni a fondo per il cullo. AllODtanamenlo per 
motivi non giustificati. Assegni perennali e patrimoniali. Revoca del placet. 

190. Sa il parroco, membro d'una collegiata toppresea, godente d'un assegno 
fondo per il eulto, possa avere la congrua. Quid nel caso, che aia obbligato 

lime. 1 partecipanti delle chiese soppresse collegiale inveitili poscia di t>e- 
parrocchiali. Se il parroco, nominalo ad altro ufficio retribuito, (iarda la 
la: differenza fra «onerua personale e patrimoniale. 

191. Inaequeatrabilità delle congrue, assegnate dal fondo dal comune, per 
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188, La congrua o supplemento di congrua, sia pagata dal fondo 
per il culto, sia dal connine, sia da un privato, è da considerarsi 
come un frutto civile, che entra a far parte della dotazione del 
beneficio e che appartiene al parroco di riscotere: abbia o non 
abbia carattere personale, entra nel patrimonio privato del parroco 
dal giorno in cui egli abbia ottenuto il placet fino a quando questo 
gli venga ritirato od egli muoia. Laonde, entrando a far parte del 
patrimonio privato, al pari delle rendite della dotazione beneficiaria, 
ne derivano queste conseguenze : a) il parroco può disporne libera- 
lente senza render conto ad alcuno '; quindi, dato il caso, che sia il 



' Consiglio di Stato 89 aprile 1873 (Riv. animiti., 1873, 566). — Cfr. Cornigli» 
di Stato 3 giugno 1673 (Ribeki, Dì*, dì ammiri, (tal., 502-503). 

' Tnb. civile di Reggio Calabria, San Uro- Demanio (Legge, 11, t, SI; remi 
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comune che paghi questa congrua in forza di legge o di convenzione 
od anche spontaneamente, senza determinare 1' uso speciale, cui detti 
supplementi debbano essere erogati, esso non ha alcun diritto di 
vedere come tali somme vengano spese, né di chiedere al parroco 
ì conti; bj nel caso di trasloco il parroco conserva il dii 
percepire dal comune o dal fondo per il culto o dal privato 1' am- 
montare della congrua a lui spettante fino al giorno, in cui è stato 
nel possesso civile de) beneficio, seguendo le norme stabilite dal 
codice civile per la ripartizione dei frutti civili; e) nel caso di morte 
i suoi eredi legittimi o testarne n tarii possono agire in giudìzio per 
pretendere dal fondo per il culto, dal comune o dal privato le quote 
spettanti al loro autore '. 

18fl. Però, quantunque il fondo per il culto, il comune od il 
privato non abbiano ingerenza di vedere, come la congrua sia am- 
ministrata, senza alcun dubbio hanno, invece, il diritto dì pretendere 
che le funzioni effettive della cura delle anime, per cui quegl 
gni sono concessi, siano esercitate, cioè che il parroco adempia a 
tutte le funzioni della cura d' anime personalmente o per mezzo di 
coadiutori poco importa, purché il servizio del culto non sia tra- 
scurato e specialmente che ottemperi all' obbligo della residenza. 
essendo la parrocchia una dei cosi detti benefichi residtnttdlia '. Se 
il parroco si allontana, bisogna distinguere, se la lontananza sia di 
tale durata, che porti la vacanza del beneficio, oppure non porti 
tale conseguenza. Nel primo caso la congrua patrimoniale si paga 



italica. 1871, 157): Li 
memo liei parroci. ■■ i 
poli* stendervi 

' Triti. ri».le di R-jtjtin C«l«b 
italica 1871. 157): I.- rni<l.i#. iìk 
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all'economato generale dei benefici vacanti, quella personale non 
si paga a chicchessia. Se il parroco si allontana temporaneamen- 
te, bisogna vedere, se ciò avvenga per motivi giustificati o non 
giustificati * : se V allontanamento è causato da motivi giustificati, 
4:ome nel caso che il parroco sia. nominato rettore del seminario 
col consenso del vescovo diocesano, allora la congrua si seguiterà 
a pagare, poiché il parroco deve provvedere all'esercizio della cura 
d* anime e retribuire del proprio il coadiutore od i coadiutori. Però, 
qualora si tratti di congrua personale, se è obbligato il comune, che 
la paga, siccome fa ciò senza corrispettivo, unicamente per avere 
le funzioni di culto per quel determinato numero di cittadini e da 
quel determinato parroco, allora si potrebbe rifiutare, anche nel 
caso, che il parroco si allontani dietro permesso dell' ordinario dio- 
cesano, come neir ipotesi dianzi fatta. Anche il fondo per il culto 
si potrebbe rifiutare, però bisogna notare, eh' esso non ha al pari 
del comune V interesse a che il culto sia officiato da quel determi- 
nato individuo : però, quando si tratti di assenze per motivi giusti- 
ficati, T è quasi sempre per motivi retribuiti, quindi il fondo, nel 
concedere V assegno, farà le singole .deduzioni. 

Allorché il parroco si allontana per motivi non giustificati, le 
congrue, che sono assegni personali, possono cessare dal giorno dello 
allontanamento: si dà quell'assegno in considerazione della fun- 
zione, che si esercita e quando la funzione non viene più eserci- 
tata, cessa per conseguenza anche il corrispettivo. Se invece la 
-congrua fa parte della dotazione del beneficio, il pagamento ces- 



* Tribunale di Campobasso 16 maggio 1870, Sammarlino-coraune di Bagnoli 
{Legge, x, n, 252): Non viene meno a cui spetta 1* obbligo di pagare la congrua 
per il fatto, che il parroco si è allontanato dalla residenza, essendoché o I* allon- 
tanamento ha un motivo legittimo e canonicamente ammesso e la congrua è do- 
vuta ad esso od a chi per esso; o esso è illegittimo ed allora è dovuto ali* econo- 
mato insieme agli altri frutti del benefìcio parrocchiale. — Conforme Corte d'ap- 
pello di Napoli 19 ottobre 1870, medesima causa (Ann., v, 2, 104; Gazz. Procur., 
y, 500; Legge, xi, n, 100): La congrua è dovuta al parroco, quantunque assente 
dalla cura, quando la sua assenza è autorizzata in conformità delle leggi cano- 
niche ed approvata dall'ordinario. 
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sera dal giorno, in cui venga revocalo il regio placet. Se 1* auto- 
rità ecclesiastica promuova la decadenza del parroco, la potesti 
civile darà esecuzione alla sentenza, essendovi in questo caso ef- 
fetti civili (art. 17, le^jge 13 maggio 1871): del resto anche la 
potestà civile potrebbe revocare il placet o direttamente o die- 
tro ricorso di qualunque interessato, del comune p. es., o dell'econo- 
mato dei benefici vacanti. Nel caso il placet sia revocato, cessa ipso 
ture nel parroco il diritto di percepire la congrua o supplemento dì 
congrua dal giorno della data della detta revoca: fin a quel giorno- 
il comune ed il fondo, obbligatoriamente se trattasi di congnia pa- 
trimoniale, facoltativamente per quella personale, che si potrà m 
pagare dal giorno dell' ingiustificato allogamento, pagheranno 1; 
congrua, che andrà ratinata secondo le norme del cod. riv. 
la percezione dei frutti civili: posteriormente se si tratta dì coi 
grue patrimoniali, queste si pagheranno da chi di diritto all'econ 
mato dal giorno della vacanza, se invece sono assegni di natui 
personale, cessano e si sospendono e si ripristineranno in favoi 
del nuovo parroco, allorché questi sia investito civilmente del 
neficio. 

100. Vediamo ora qualche caso d' incompatibilità della pe 
zione della congrua con altri assegni o stipendi. Il parroco potrebl 
essere membro d'una chiesa collegiata soppressa dalla legge 15 
agosto 1867, art. I, n.° I : ora « gli odierni investiti per legale prov- 
vista degli enti morali non più riconosciuti a termine dell'art, 
riceveranno* vita durante e dal di della pubblicazione di questa legg< 
dai patroni, se trattisi di benefici o cappellanie di patronato laicale 
e negli altri casi dal fondo per il culto un assegnamento annui 
corrispondente alla rendita netta della dotazione ordinaria, purchi 
continuino ad adempiere gli obblighi annessi a quegli enti — L'as 
segnamento anzidetto... cesserà, se l' investito venga provveduto- 
ri* un altro beneficio, o si verifichi qualunque altra causa di deca- 
denza » (art. 3 legge 15 agosto 1867; cfr. art. 21 legge 29 mag- 
gio 1855, art. 14 decreti commissariali Marche ed Umbria; art. 2ì 
decreto napoletano 27 febbraio 1861). Da questo segue, che nel 
caso sia obbligato un comune all' assegno di congrua o supplemento 



'3 

v- 
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di congnia, questo non può far cessare il pagamento unicamente 
per la ragione, che l' ex-partecipante della collegiata sia provvisto 
à' un assegno da parte del fondo per ii culto, poiché, dovendo tale 
assegno cessare, se l' investito prende un novello beneficio, ne viene, 
che il fondo per il culto non pagherà più l' assegno, oltreché la 
legge 1867 e le anteriori contemplano i rapporti fra fondo per il 
culto e partecipanti, non quelli fra questi e comuni. Ma la questione 
è sorta a proposito degli ex- partecipanti delle chiese collegiate sop- 
presse, i quali vennero poscia investiti delle parrocchie, in guisa che 
all'epoca della pubblicazione della legge 15 agosto 1867 si trova- 
vano nel possesso del beneficio parrocchiale, non essendo questo ed 
il canonicato della chiesa collegiata due benefici incompatibili fra 
loro. Tn tal caso, se l'assegno spettante al canonico grava sul 
fondo per il culto e su di questo grava ancora l'assegno per con- 
grua e supplemento di congrua, nel determinare l'ammontare di 
questa, evidentemente si terrà conto dell' assegno, che il parroco già 
possiede. Se, poi, è a carico del comune o d'un privato, poiché si 
tratta d' un diritto quesito, e siccome la legge l ; agosto 1867 prov- 
vedeva pel futuro e non pel passato, non si toglie al parroco il 
diritto di avere la congrua, non essendo né le due funzioni, né le 
due prestazioni incompatibili fra loro '. 

Facciamo, invece, il caso, che può succedere assai di frequente, 
che un parroco sìa nominato professore o rettore del seminario : 
abbiamo visto, che la congrua è dovuta al parroco, quantunque 
assente dalla cura, allorché la sua assenza è autorizzata in confor- 
mità delle leggi canoniche ed approvata dall'ordinario. Nel caso 
1 esame il fatto, che il parroco sia nominato rettore o professore ' 



iliiiimln di Campnhaxo Iti maggio 1870, Sommari ine— noi une di Bagnoli 
(Legge, i, n, K2(: Il Irò. ani un parroco provveduto d'una penatone a carico del 

già «Utente nella parrocchia ed ora soppreia.i, non gli toglie il diritto di avere 
la congrue, imo eetendo ne le due riunioni, nò le due preilftiioni incompatibili 
fra loro. 

' Corte d'appello dì Napoli 19 ottobre 1870. comune di Bagnoli-Sammanino 

I(Ann., ii. ii. 100): La circostanza, che un parroco percepite* un aisegoo fpeciale 
ScaiAPPOLi £1 
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non vale a togliergli il diritto alla congrua, poiché le due funzioni 
non sono incompatibili fra loro, ed il beneficio è sempre pieno: però 
facciamo differenza fra le congrue personali, e quelle, che entrano 
a far parte della dotazione del beneficio: in quest'ultimo caso la 
congrua si deve pagare per intero, lasciando al parroco V obbligo 
di provvedere alla cura nel miglior modo e con V approvazione del- 
l'ordinario diocesano. Nel caso, che la congrua sia un assegno pu- 
ramente personale, non essendo fisso, ma variabile, il comune od il 
fondo per il culto terranno conto delio stipendio percepito dal par- 
roco come rettore o professore del seminario: però fra le passività 
dovranno tener conto anche delio stipendio, eh* egli paga al coa- 
diutore. 

191. Poiché la congrua entra nel patrimonio privato del parroco, 
sorge la questione, se i creditori di lui possano sperimentare 1' azio- 
ne sopra di essa per essere soddisfatti delle loro ragioni 4 . La con- 
troversia si riannoda al così detto privilegium competentiae, cioè la 
prerogativa di aver rilasciata, in caso di esecuzione per debiti, una 
portio congrua delle rendite del titulus patrimonii o beneficila perchè 
gli ecclesiastici si possano mantenere decorosamente, privilegio, 
fondato erroneamente, ma ciò nonostante sostenuto ancora dalla 
Chiesa, sul e. Odoardus 3 X., de solut.. III, 23 *. Questa prero- 
gativa è stata riconosciuta dalle nostre corti, motivandola o sul 
diritto canonico o sul diritto civile. Alcuni hanno fondato tale 

■ 

insequestrabilità sull' art. 592 cod. proc. civ. « non possono essere 
pignorati gli assegni per alimenti eccettochè per credito alimentare. 
In questo caso il pignoramento non può farsi se non con la per- 



come canonico d'una collegiata soppressa, non vale a togliergli il diritto della 
congrua parrocchiale. — Lo stesso è a dirsi, se egli percepisca un distinto emo- 
lumento come professore o come rettore d* un seminario. 

1 Sartorio Luigi, Consulto legale [sulla sequestrabilità della congrua o *up- 
plemento di congrua pagato dal comune dal patrono o da entrambi nelle 
Provincie napoletane e siciliane). Nella Gaixctta dei Tribunali di Napoli, 
anno xxxr, pagg. 558-60. 

Maisto K., Della insequestrabilità delle rendite parrocchiali. — Nel « Di- 
ritto e Giurisprudensa », anno v (1889-90), pagg. 421-24. 

2 Hinschius, Kirchenrecht, I, 1, § 16, pagg. 127-128. 
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-missione dell' autorità giudiziaria e per la porzione determinata da 
essa ». Ma checché ne sia di ciò e lasciando la questione, se i frutti 
dei benefici possano pignorarsi, oppure se il privilegium competentiae 
sia riconosciuto dal nostro diritto, questione più ampia e ch'è stata 
risoluta da altri 5 , per la materia, che ci riguarda, è fuori dubbio 
che le congrue siano da paragonarsi agli alimenti *. Infatti le pa- 
role assegni per alimenti, di cui all'art. 592 cod. proc. civ., non sono 
sacramentali e tale carattere potrà emergere da parole equipollenti 
ed anche dalla natura e qualità propria dell' assegno. Spetterà al 
prudente apprezzamento del giudice stabilire, se vi sia o no un su- 
perfluo pignorabile. Un argomento analogico si può invocare, traen- 
-dolo dall' art. 1 della legge 26 luglio 1888, n.° 5579, con cui è espli- 
citamente disposto, che fino a quando non si provvederà con una 
legge uniforme circa la insequestrabilità degli stipendi, assegni e 
pensioni dovuti per qualsiasi pubblico servizio non possono né ce- 
dersi né essere sequestrati oltre il quinto del loro ammontare gli 
stipendi, assegni e pensioni dovuti dal fondo del culto, o dagli eco- 
nomati generali, dai comuni ecc. 

Ad ogni modo con la legge uniforme circa la insequestrabilità 
degli stipendi, promessa dalla legge 26 luglio 1888, si dovrebbe 
trovar modo di far godere agli ecclesiastici dell' insequestrabilità 
totale o parziale dello stipendio, ossia dei frutti del beneficio, come 
si usa in Francia, in Germania, in Austria * e ciò per assicurare il 
decoro degli ecclesiastici. 



5 Scaduto F., Dir. eccles. vig. in Ital. % voi. I, o.° 20, pagg. 159 igg. e gli 
autori ivi citati. — Friedbbro-Ruffini, Diritto ecclesiastico* § 54, n. 27, pag. 243. 

* Cassazione di Palermo 7 settembre 1878, Pucci-Giglio (Ann. xm, 1, 1, 133; 
Gas*. Procur., xiv, 5): La congrua parrocchiale come assegnata per causa ali- 
mentaria non è soggetta a, pignoramento od a sequestro. L'art. 592 cod. proc. civ., 
che sottrae dal pignoramento gli assegni alimentari, è pure applicabile alle con- 
grue dovute ai parroci, in qualunque modo costituite. 

Per altri motivi ammetteva 1* insequestrabilità la Cassai, di Roma 7 mano 
1882, Guarini-flnanze (Corte Supr., vii, 65; Legge, xxu, 1, 802; Mass., xx, 249; 
Ann. xvi, 1, 1, 43). — Vedi Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario civile, 
Torino, Bocca, 1897, voi. v, n.° 690, pagg. 526-27. 

8 Vedi Schultk, Lehrbuch des Kirchenrechts, § 31, n. 2Q f pag. 94; — Hin- 
schius, Kirchenrecht, voi. 1, § 16, p. 128-29; — Friedbkro, Lehrbuch, § 59. 
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192. La congrua, essendo pagabile ad anno, va soggetta alla 
prescrizione comune quinquennale (art. 2144 cod. civ.) ed alla pre- 
scrizione trentennale del titolo, da cui si origina, ' quando non sia 
dovuta per legge. 



Le tasse che gravano sulle congrue 
e supplementi di congrua. 



la 



193. Se I* congrue ed i supplementi dì congrua Tadino concipelli alla lassa 
dì manomorta. Scopo di questa latta: colpisce i redditi dei corpi morali ■ quindi 
la congrua e supplementi di nnlura patrimoniale. Gli assegni corrisposti dui Tondo 
per il callo non tanno sottoposti alta tassa di manomorta. Le quote curate. Con- 
grue dovute dai comuni; patrimoniali quelle dovute per le decime abolii* «■ qurli* 
pagate dai comuni siciliani * piemontesi. La coadiutore (t'ufficio in Lui 
non sono benefici e quindi non vanno sottoposte alla tassa di manomorta, 

194. Se le congrue e supplementi di congrua vadano sottoponi a tassa di pas- 
saggio d' usufrutto benefici arie. La tassa colpisce la dote del benefìcio e si applie*. 
quando ri sia passaggio d' usufrutto. Congrue patrimoniali e pereouali. Sono neon 
da detta tana le coadiutoiie d'uccio lombarde, che non nono né benefici 
cappellate. 

193. Imposta di ricchezza mobile. Quattro categorie per f imponihilit* o t 
(azione: cai. noe, seeondochè la congrua e un reddito perpetuo temporaneo. 
Vari cui. Assegni straordinari corrisposti dall'economato ai sacerdoti poveri. 
196. La tassa comunale di esercizio colpisce anche ì parroci : pei determina 
l'importanza dell'esercito si deve tener calcolo della congrua. 

103. Si è discusso lungamente, se gli assegni di congrua ed i 
supplementi di congrua, pagati dal fondo per il culto ai parroci, 



■ Tri»-. Santa Maria C. V. 13 mano 1877, Ru«so-c 
Proeur., ni, !61): Per questi supplementi, come presti 
la prescrizione quinquennale. — Cassaz. Napoli 18 giuj 
Senno (Legge, mv, 2, 413}. — Corte d'appello di Aquila 7 dicembre 1891. Zuc- 
ehegna-comune dì Quadri (Riv. dì dir. eaolts., 11, 741): i comuni dalle provincia 
meridionali sono tenuti al pagamento della congroa . . . quale corrispettivo delle 
decime abolite. — Non è applicabile alle spese predetta la prese ni ioti e quinquen- 
nale. — Cfr. Corta d'appello di Napoli 15 maggio 1878, Mai 
trabhondante (Legge. 1878, n, 364) e Cassai. Napoli £5 mai 
Pìetrabbundanle-Mariani (Qan. Proeur., itv, 183». 

Spennati G,, Sulla preieriiione di anni ct'njuc opposta contro U dtmai 
dei parroci per Io pagamento della loro congrua, nel • Cirillo e Giurìipru 
d trita », tv, pagg. 37-41. 



une dì S. Maria (Gait. 
mi annue, è applicabile 



» di Pie 
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iano o no soggetti alla tassa di manomorta '. La legge 13 set- 
tembre 1874, ri." 2078, art. i stabilisce: n le Provincie, i comuni, 
gli istituti di carità e di beneficenza, le fabbricerìe ed altre ammi- 
nistrazioni delle chiese, i benefici ecclesiastici, e le cappeilanie, anche 
laicali, sono assoggettati ad un' annua tassa proporzionale alla ren- 
dita reale o presunta di tutti i beni mobili ed immobili, che loro 
appartengono e che si computano per le tasse di registro nelle tras- 
missioni per causa di morte ». La quota d' imponibile è di lire 4. 80 
per cento e ad essa vanno sottoposte le rendite dei corpi ed enti 
morali, aventi un imponibile superiore alle lire 300 e computabili 
nel modo espresso dalla legge. 

La commissione generale del bilancio nella relazione presentata 
alla Camera dei deputati nella seduta 13 maggio 1S91 (n. 141), 
dopo avere esaminata la questione, se si dovesse considerare, come 
onere da dedursi, nella liquidazione per 1' accertamento delle ren- 
dite del beneficio, soggiungeva: t Se poi gli assegni concessi dal 
fondo per il culto, in base alla legge cosi interpetrata, possano, non 
astante il loro essenziale carattere dì supplemento per raggiungere 
il minimo, dar luogo alla loro volta all' applicazione, della tassa dì 
manomorta, è questa una sottile questione, che risolveranno le am- 
ministrazioni interessate ed in caso di dissenso il magistrato ». 
Come si vede, la controversia si accennava, ma non si risolveva e 
parecchie altre volte sì è presentata alla Camera, ma con non mi- 
gliore esito. 

La soluzione si trova, secondo noi. tenendo presente sia la na- 
tura della tassa, che lo scopo per cui è stata istituita. Essa tien 



400, pagg. 684 agg. — Giustiniani, 

li oneri e It passività da drdurii; 

257-70. — Vedi deliberatone del Colia, di amminialr. 

bre 1877 (Sahedo, Cod. tccltt., nr, 1169): natura 

montalo generala di Milano £6 novembre 1888, 

Regolamenti ecc., pag. 405): cfr. eircfllsre dello 

1870 (1PEX, pag. 16»). — C.reolare 




235 (fiir. di dir. mo/m.. ih, 723-24). 
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luogo della tassa di successione, alla quale sfuggono i beni dei 



Ì od enti morali, che non E 



nitrii 



i loro beni non 



i moral 

si apre mai successione. Infatti scrive il Clementini 1 a questo propo- 
sito: i In ogni mutazione di proprietà, sia per causa di morte, per 
contratto o per decisione giudiziale, lo Stato percepisce dai cittadini 
le tasse di registro e di successione. Di codeste mutazioni alcune, e 
cioè quelle per successione non avvengono mai, ed altre quelle per 
contratto o per decisione giudiziale avvengono assai di rado nelle 
proprietà appartenenti ai corpi ed agli stabilimenti morali. . . Perciò il 
legislatore ha stabilito una tassa sulle rendite dei patrimoni appar- 
tenenti ai corpi morali e stabilimenti detti di manomorta, la quale 
rispetto ai medesimi tìen luogo ed è un surrogato delle tasse di 
successione Tra privati ». Sia adunque dal testo dell'art, i della 
legge 13 settembre 1874, n.* 2078, sia ancora dal concetto generale 
della tassa di manomorta appare, che essa colpisce esclusivamente 
i redditi dei corpi morali, dei benefici, quindi non è dovuta per quei 
redditi, che sono proprii dell' investito, amiche dell' ente: perciò gli 
assegni di congrua, concessi dal fondo per il culto, dai comuni r> 
dai privati vanno esaminati caso per caso per vedere, se il loro 
carattere sia personale, oppure patrimoniale, cioè dotalizio: nel primo 
caso vanno esenti dalla tassa di manomorta e vi sono sottoposti 
«11' altro. 

Per quel che si riferisce alle congrue e supplementi concessi 
dal fondo per il culto ', rimandiamo a quanto largamente abbiamo 
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detto di sopra circa la natura reale o personale di essi (n.° 156); per 
quel che concerne in special modo gli assegni accordati in esecu- 
zione dell'art. 28, n.° 4 legge 7 luglio 1866 ed art. 3 legge 30 giugno 
1892 se ne vorrebbe sostenere il carattere dotalizio, argomentandolo 
da quest* ultima legge, che consacra in favore dei parroci il diritto 
ad avere la congrua ': abbiamo già dimostrato (n.° 128) cosa si 
debba intendere per questo diritto : ora non ci resta da aggiungere, 
che dal fatto, che la legge 30 giugno 1892 consacri in favore dei 
parroci un diritto alla congrua, non ne scende di conseguenza il 
carattere dotalizio o patrimoniale dell' assegno. 

Rispetto alla quota curata è fuori dubbio, che, costituendo essa 
la dotazione dell' ufficio con cura d* anime conservato, vada sotto- 
posto a manomorta 5 . 

In quanto alle congrue e supplementi dovuti dai comuni per legge 
o per contratto, come pure per quelle dovute dai privati, bisognerà 
ancora esaminare, se siano assegni concessi alla persona del parroco, 
oppure costituiscano od aumentino la dotazione della parrocchia: 
come criterio generale si può ritenere, che gli assegni dovuti per 
legge o per contratto, che siano in misura fissa, abbiano carat- 
tere continuativo e siano iscritti in favore della parrocchia, sono 
sottoposti a tassa di manomorta. Così sono di natura patrimoniale 
e non personale e quindi vanno soggetti a detta tassa le congrue 
ed i supplementi, che i comuni corrispondono ai parroci, in corre- 
spettivo di decime abolite \ anche quando ai comuni sia stato 



gliene (Foro ital., 1878, 1, 26); 19 aprile 1886, demanio-Barrese (Legge, 1886, 1, 
721). — Consiglio di Stato 12 ottobre 1888 (Siati, amministr.. 1889, 123). 

* Cassaz. di Roma 21 dicembre 1897, demanio-parroco di Villa Albereto (Riv. 
di dir. eccles.y 1898, 60): Tale supplemento non è una elargizione o un sussidio 
temporaneo, ma costituisce un vero e proprio diritto del parroco. 

5 Cassaz. di Roma 5 marzo 1880, finanze-Greco (Ann., xiv, 11, 93): La quota 
curata, tuttoché destinata al sostentamento del parroco, è soggetta alla tassa di 
manomorta. 

4 Corte d'appello di Napoli 29 gennaio 1897, Di Maio-finanze (Giurispr. ital., 
1897, 11, 455) e Cassaz. di Roma 29 gennaio 1898, Di Maio-finanze (Riv. di dir. 
eccles. % 1898, pag. 240): Le congrue ed i supplementi di congrue, che i comuni 
corrispondono ai parroci in corrispettivo delle abolite decime, sono redditi perpetui 
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sostituito, per effetto della legge 14 luglio 1887, art. 2, il foni 
per il culto: ed egualmente sono patrimoniali e quindi vanno sot 
toposte alla tassa di manomorta le congrue pagate dai comuni si 
cìliani ', in esecuzione dell'art. 7 del concordato del 1818, come 
pure quelle dovute in alcuni luoghi dai comuni delle provincie pìt 
montesi. 

La tassa di manomorta grava, come si è visto, sugli enti mi 
rali in genere e quindi sui benefìci ecclesiastici. A questo proposito 
si è agitata nella giurisprudenza la questione, se le cnadiutorie di 
ufficio esistenti in Lombardia si debbano riguardare come bern 
ecclesiastici propriamente detti " e quindi debbano andare soggetti 
alla tassa di manomorta le rendite loro assegnate. A noi pare ci 
si debba rispondere negativamente'. Infatti, tenendo predente l'ori 
gine di tali coadiutori si ha, che essi, a differenzi dei sacetdoi 
investiti delle coadiutore titolari, le quali hanno la natura di IR 
benefici, possono ad mitum dell' autorità diocesana, ed anche fui 
dei casi contemplati dalle leggi canoniche, venire allontanati dall 
loro sede, per essere inviati in altri luoghi. Le dette coadiutori! 
non sì possono riguardare come benefici, poiché, anche a voler ci 
siderare l'assegno come una dotazione, non v'è la erezione canonica 
non erano provvedute d' una speciale dotazione o patrimonio, 
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» Gloiinblli e Ch.ai.na, [ttya'am. per l'ammin. dette propr. ecciti., ece 
pag. 348 igg. 

• Corle d'appello di Milano 22 luglio 1891, fii 
11, 896). — Cfr. Tribunale di Milano 18 mano le 
Magni-Guame (Riv. di dir. mi**., i, 730, 734). 



[C. III. §14. N. 193. LB TASSE CHB ORAVANO SULLB CiONGKL'B BCC. 339 

valesse ad attribuire loro una vita propria ed il sacerdote nominato 
non acquistava altro diritto tranne quello di percepire pel tempo 
delle sue funzioni ed in quanto fossero queste effettivamente adem- 
piute il corrispondente compenso: quindi sono semplici servici di 
culto rimunerati con assegni personali. 

Ma si potrebbe obbiettare, che per opera del Governo lombardo- 
veneto furono emesse per gli assegni delle coadìutorie di ufficio 
altrettante cartelle di rendita in favore ed a nome delle coadìutorie 
stesse; quindi col fatto di tale emissione lo Stato conferì loro la 
personalità giuridica, per essere queste quasi intestatarie di dette 
cartelle, e che, fornite d'una dotazione autonoma, divennero enti 
morali, quindi, qualunque fosse stata la loro originaria natura, devono 
sottostare per le rendite da esse godute alla tassa di manomorta. Ma 
la semplice emissione di cartelle di rendita intestate alle coadìutorie 
non basta per argomentare, che lo Stato intese conferire loro la 
personalità giuridica: infatti, dato il confessionismo allora esistente, 
ci sarebbe voluta anche la erectìa in titulum da parte dell' autorità 
ecclesiastica: con la intestazione delle cartelle si miro a disciplinare 
e ad assicurare il pagamento degli assegni, tanto più che esse por- 
tano la clausola esplicita, che la relativa rendita non si può esìgere 
dai coadiutori, se non dietro 1' esibizione della fede di prestato 
servizio. 

Né vale l' obbiettare, che, nel caso di vacanza delle coadiutore 
d' ufficio, le rendite delle cartelle ad esse intestate vengono devo- 
lute all'economato dei benefizi vacanti, poiché, se il governo trova 
opportuno di permettere tale devoluzione, ciò ha luogo, perchè con 
la rendita della vacante co.idiutoria devesì a cura dell' economato 
medesimo provvedere all'adempimento, per mezzo di altri sacerdoti, 
dei servizii religiosi inerenti alla coadiutoria rimasta scoverta. Né 
vale 1' osservare ancora, che le nomine dei coadiutori vanno sotto- 
poste al r. placet, poiché tale placitazione governativa si ha, perchè 
i coadiutori vengono a percepire pel loro servizio religioso un as- 
segno corrisposto dallo Stato, tanto più che con circolare gover- 
nativa 28 settembre 1824 i sacerdoti destinati alle coadìutorie non 
erano ammessi a fruire del relativo assegno, se non dietro la piaci- 
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fazione della patente di loro nomina. A ciò si aggiunge, che con 
dispaccio 3 marzo 1870, n." 24672 il Ministero delle finanze, dopo 
aver udito il parere del Consiglio di Stato, dichiarò di essere ve- 
nuto nel convincimento che non dovessero le coadiutore d' ufficio 
andar colpite dalla tassa stabilita dalla legge di registro pei pas- 
saggi di usufrutto, che hanno luo^o nelle prese di possesso dei 
benefici e delle coppellarne, e ciò pel motivo che siffatte coadiuto- 
rie, stante la loro origine ed il carattere temporaneo loro proprio, 
non potevano dirsi vere istituzioni ecclesiastiche, risolvendosi le 
loro rendite nella retribuzione d' un muniti publìctim, E lo Stesse 
Ministero con altra nota 1871 n.° 42621-3151 esternava l'avviso 
che. in relazione e analogia alla decisione stata presa co) '. 
tato dispaccio 3 marzo 1871 per la tassa di passaggio di usufrutto, 
dovessero le coadìutoiie d' uffizio ritenersi esenti anche dalla tassa 
di manomorta giacché tali coadiutore, secondo l'osservazione fatta 
dal consiglio di Stato, non sono enti morali, ed i semplici assegna- 
menti, coi quali vengono rimunerati i loro uffizi temporanei, non 
entrano punto a formar parte delle parrocchie, cui trovansi le coa- 
diutorie applicate "'. 

Anche 1' autorità ecclesiastica considera tali dotazioni come as- 
segni stabiliti per l'adempimento d'un ufficio: infatti negli atti di 
nomina dei coadiutori d' ufficio ha sempre usato ed usa tuttora '. 
forma semplice degli atti di delegazione a prestare un servizio reli- 
gioso e non già la formnla prescritta pel conferimento canonico 
dei benefici ecclesiastici. 

104. Vediamo ora, se le congrue o supplementi di congrua cor- 
risposti dall' amministrazione del fondo pel culto, dai comuni o dai 
privati vadano sottoposti alla così detta lassa di passaggio di usu- 
fruito beneficiario '. 

L'art. 5 del r. decreto 13 settembre 1874, n.° 2076, che ap 



e., ( .a B . 13!. — Vedi ooiti dal!» Dir» 
87, a." 724<ìl-I5eìl (idem, putì. 350 ti-jr-l. 
« Italia, 11. o. 1 465-67. — Mahrnobi L., 
■ Hiv. di dir. ecclcs., » 1895. 577 tgg. 
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prova il testo unico delle leggi sulle tasse di registro, dispone: 
« Le tasse di successione colpiscono i trasferimenti per causa di 
morte. Si applicano per analogia ai passaggi di usufrutto dei beni 
costituenti la dotazione dei benefici e delle cappellanie ». L'art. 115 
dell' annessa tariffa stabilisce per la misura della tassa, dichiarando: 
« Passaggi d' usufrutto, che hanno luogo per la presa di possesso 
dei benefici e delle cappellanie sotto qualsiasi titolo e denomina- 
zione. Tassa proporzionale di lire 2 per cento. La tassa si applica 
sulla metà del valore dei beni di qualunque natura, che costituiscono 
la dotazione del beneficio e della cappellania ». Come si vede, og- 
getto della tassa è il trapasso, che avvenga dall' altro investito 
dell' usufrutto dei beni costituenti la dotazione d' un beneficio o 
d'una cappellania, trapasso, che la legge equipara a quello che si 
effettua per successione a causa di morte: onde, riferendosi al pas» 
saggio di usufrutto, colpisce la dote dei benefici, di cui l' investito 
ne ha l'usufrutto e l'usufrutto beneficiario non sussiste se non 
quando si tratta d' investitura d* un beneficio propriamente detto, 
per la cui esistenza si richiede un provento certo, per sé stante, 
avente carattere d* indipendenza o di perpetuità. Ora poiché la tassa 
si applica, tenendo conto de' beni di qualunque natura, che costitui- 
scono la dote del beneficio, così bisognerà esaminare, se la congrua 
od il supplemento di congrua siano patrimoniali 2 o personali, cioè 
se si debbano considerare o meno, come un'integrazione, sia pure 
parziale, della dotazione beneficiaria : nel primo caso soltanto si 
dovranno denunciare per la tassa di passaggio di usufrutto. 

In quanto agli assegni corrisposti dal fondo per il culto si po- 
trebbe obbiettare, eh' essi vadano sottoposti a tassa di successione 



3 Nota ministeriale 15 novembre 1879 (Riv. ammin., xxxi, 74): Il dubbio, se 
siano da comprendersi fra le rendite valutabili per la tassa di passaggio di usu- 
frutto dei benefici le congrue dovute ai parroci in luogo delle abolite decime nelle 
Provincie meridionali del Regno, viene risoluto dalla sentensa della corte di cas- 
sazione di Roma del 24 maggio 1877, inquantochè, sebbene relative a tassa di ma- 
nomorta, le medesime argomentazioni dirette a determinare la natura perpetua 
de) cespite valgono a determinare il diritto anche alla tassa di successione per 
passaggio del beneficio. 
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e sopratassa relativa, ai sensi del citato art. 5 delta tassa 
stro, poiché questa tassa colpisce i beni di qualunque natura, 
quindi anche il supplemento di congrua, che costituisce un com- 
plemento dotalizio e parte addizionale del reddito parrocchiale, 
onde non si può ritenere come estraneo al beneficio, da cui trae 
ragione, tanto più che tali assegni non pottrebbero rifiutarsi, fino 
a che il reddito del beneficio non sia giunto alla misura voluta 
dalla legge, onde concorrono ad integrare la dotazione, finche dur 
la deficienza del reddito. 

Abbiamo già dimostrato, e lungamente (n." 157), che gli 
gni corrisposti dal fondo per il culto ai parroci in esecuzione 1 
l'art. 28 n.° 4 legge 7 luglio 1866 ed art. 3 legge 30 gìugi 
1892 sono di natura personale, e non entrano a far parte del 
dotazione del beneficio parrocchiale, onde su dì essi non 
plica la tassa di passaggio d' usufrutto : '. Venendo alla confuta 
zione dell'argomento specifico addotto, notiamo come nella specie 
non vi sia passaggio d'usufrutto, poiché alla morte dell'investite 
del beneficio cessa la corrisponsionc dell' assegno, poiché, non seque 
strando l'economato se non le rendite dotalizie e patrimoniali, 
momento della nuova investitura del beneficio e consecutiva i 
sione nel possesso di esso da parte dell' economato, lo stato patr 
moniale del beneficio resta l'identico: si avrà il diritto al supplc 
mento, ma non già la presa di possesso di tale rendita, per cui 
stabilita la tassa di passaggi» di usufrutto. 

Una questione speciale è sorta per le coadiutorie d' ufficio 



« T.ih. di Cremona. 6 luglio 1SPS. RiJzi-fli.anze (Riv. di dir. ccclt,., 
567): i supplementi di congrua corntjinsli dal fondo pel il cullo non cottimi 
parie integrante della dotazione del beneficio parrocchiale e non (anno 10 
xlln inaia di painaggio di uaufrullo, di cui all'art. 5 legge di registro 13 seilem- 
1, re 1874. — Corte d'appello di Broda 11 fehhraio 1896, flnanie-Rn.i fiììv. di 
dir. eeeln. 1896, 358). — Corte d'appello di Genera n giugno 189tì, Borghesi* 
Finanze (Temi gtn.. 18%, 879). — Tribunale di Chiavari 18 maggio 1897. Gigli 00- 
finanze (Ria. di dir. ecciti.. 1897, 479}. — Cantra Canni, di Roma 12 giugno 1: 
finanze- Hi ili (Giuriipr. ila!., 1897, 1. 83-1); Il supplemento di congrui 
fa parte integrante e permanente della dotazione del beneficio, va perciò togffi 
alla tasta di «accessione per il passaggio dell' usulrutto. 
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Lombardia': tenendo presenti l'art. 5 della legge citata e l'ar- 
ticolo 115 della tariffa, bisogna unicamente esaminare, se la ren- 
dita del debito pubblico iscritta a favore delle coadiutore d' uffi- 
cio costituisca una dotazione appartenente a benefici o cappellanie. 
Abbiamo visto (11." 193), come tali coadiutore non siano benefici, 
poiché vi manca l'erezione in titolo canonico da parte della com- 
petente autorità ecclesiastica, come pure la perpetuità dell' ufficio 
e del diritto al provento-, non sono d'altronde cappellanie, che 
consistono in parti di beni privati vincolati dal fondatore al godi- 
mento del cappellano prò tempore per la celebrazione di messe e 
per adempimento di altro ufficio religioso: caratteri questi, che non 
si riscontrano nella disposizione del potere sovrano, con cui s'isti- 
tuirono i coadiutori di ufficio e si assegnò loro uno stipendio in 
retribuzione della loro opera ed in quanto l'avessero effettiva- 
mente a prestare. Ma che non siano cappellanie sì argomenta an- 
che dalla seguente considerazione: non sono cappellanie ecclesiasti- 
che, perchè queste sono enti morali cosi identici ai benefici, che la 
pratica ha detto a ragione, che esse a beneficiis solo nomine differunt: 
non sono cappellanie laicali, poiché in queste in generale trovasi 
esclusa ogni ingerenza da parte dell' autorità ecclesiastica, senza al- 
cuna designazione di luoghi o di persona, in cui e per cut gli ufficiì 
religiosi debbono essere compiuti. 

Poiché, adunque, la tassa dì passaggio d'usufrutto colpisce i 
beni d' ogni natura, costituenti la dotazione dei benefici e delle 
cappellanie e poiché le leggi d' imposte non possono essere ìnter- 
petrate estensivamente e per analogia a casi simili, non essendo le 
coadiutore d' ufficio né benefici, né cappellanie, non vanno sog- 
gette per conseguenza alla tassa di passaggio d' usufrutto '. 



1 Scaduto, Dir. eeelts. vig. In Italia, 11, a." 4<ì9, pag. 692. 

» Tribunale di Milano 18 mano 189). Krh». Unitine (Rie. di dir. ecciti., [SVI, 
130). — Cfr. Trib. di Miisiii. 18 Mario KM, Magui-Fin»nie; Appello Milano ii 
luglio 1891 a Cassai. Rum» 20 aprila 189!, Fi nanu- Magni (Riv, di dir coclu., i, 
734; n, 298, 7M). 
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195. Esaminiamo ora, se le congrue ed i supplementi dì congrua 
debbano andare soggetti all' imposta di ricchezza mobile '. Secondo 
il testo unico della legge, approvato con r. decreto 24 agosto 1S7; 
a." 4021, è tenuto all' imposta sui redditi della ricchezza mobile, 1 
hanno nello Stato, ogni individuo od ente morale sì dello Stato e 
straniero (art. 2). Sono considerati come redditi di ricchezza niobi 
esistenti nello Stato: a) i redditi iscritti agli uffici ipotecari < 
Regno, o altrimenti risultanti da atto pubblico nominativo fat 
nel Regno; bj gli stipendi, pensioni, annualità, interessi e divìder 
pagati in qualunque luogo e da qualunque persona per conto del 
Stato, delle provinole, dei comuni, dei pubblici stabilimenti, e de! 
Compagnie commerciali, industriali e di assicurazioni, che abbiarx 
sede nel Regno ; e) i redditi di un benefìcio ecclesiastico pagati e 
sopra da una delle casse indicate nella lettera precedente; d) \ 
diti procedenti da industrie, commerci, impieghi e professioni \ 
citate nel Regno; e) i proventi, anche se avventili e derivanti 
spontanee offerte fatte in correspettivo di qualsiasi ufficio o 
nistero;^ e in generale ogni specie di reddito non fondiario ( 
si procura nello Stato, o che sia dovuto da persone domiciliate 
residenti nello Stato (art. 3}. 

Riguardo all' imponibilità e tassazione dei redditi vi sono qu; 
tro categorie: « La traduzione di ciascun reddito effettivo in 1 
dito imponibile sarà fatta con le seguenti regola: a) I redditi 
pctui e quelli dei capitati dati a mutuo o altrimenti redimici 
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vengono valutati e censiti al loro valore integrale; b) i redditi 
temporanei misti, nei quali il capitale e V opera dell' uomo concor- 
rono (industrie, commerci) vengono valutati e censiti riducendoli ai 
6 / 8 del loro valore integrale; e) i redditi temporanei dipendenti dal- 
l' opera dell 1 uomo senza aggiunta di capitali (redditi professionali e 
stipendi), quelli dei quali non concorre né V opera dell' uomo né il 
capitale (vitalizi, pensioni) ed i proventi di cui alla lett. e dell' art. 5, 
vengono valutati e censiti, riducendoli ai cinque ottavi ; d) i redditi 
dipendenti da stipendi, pensioni ed assegni pagati dallo Stato, dalle 
Provincie e dai comuni vengono valutati a censiti riducendoli ai quat- 
tro ottavi » (art. 54). Queste disposizioni furono modificate, essen- 
dosi elevata l'imposta di ricchezza mobile, con legge 22 luglio 1894, 

n.° 339. 

Ora, ritenuto, che 1* indole d' un reddito deve desumersi dal ti- 
tolo da cui deriva, fatta astrazione dalla persona del possessore e 
quindi il reddito dipendente da un titolo perpetuo, quantunque as- 
segnato al possessore in godimento temporaneo, deve, a riguardo 
dell' imposta, essere collocato in categoria a, così le congrue ed 
i supplementi di congrua, dovuti dal fondo per il culto, dai co- 
muni o dai privati si dovranno considerare come redditi perpetui 
(categ. a) y cioè corrisposti costantemente al beneficio parrocchiale, o 
temporanei (categ. cj % secondo che hanno carattere reale o per- 
sonale 2 . 

Così gli assegni corrisposti dal fondo per il culto per l'art. 28 
n.° 4 legge 7 luglio 1866 e 3 legge 30 giugno 1892 vanno classi- 
ficati in categoria e 3 e parimente in questa categoria si classificano 



3 Commissione centrale per le imposte dirette 29 maggio 1893, ricorr. Fon- 
tanini (Riv. di dir. eccles., 1894, 486): va soggetto alla tassa di ricchezza mobile 
anche il supplemento di congrua parrocchiale. Il giudizio sulla esistenza ed esti- 
mazione del reddito non è sindacabile avanti la commissione centrale. 

3 Commissione centrale delle imposte dirette 15 giugno 1870, n.° 1270, 20 nov. 
1871, n.° 16290, 6 agosto 1877 (Riv. di diritto ecoles , 11, 284, n. 18). — Commis- 
sione centrale delle imposte dirette 1.° giugno 1896, n.° 44334 (serie 2. a ): L'asse- 
gno corrisposto dal fondo per il eulto, come supplemento di congrua parrocchiale, 
a differenza degli assegni pagati» pure a titolo di supplemento di congrua, dai co- 
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gli assegni concessi in esecuzione della legge 14 luglio 1887 sulle 
decime: invece si classificheranno in categ. a quegli assegni corri- 
sposti dal fondo in sostituzione dei comuni, obbligati per leggi an- 
teriori abolitaci delle decime sacramentali '. 

Per 1' applicazione dell' imposta di ricchezza mobile sugli asse* 
gni di congrua dei parroci delle provincie lombardo -venete si ha 
la circolare dell' economato generale dì Milano 28 giugno 1878, 
n.° 16 ', dalla quale apparisce, che debbano classificarsi in rat, e, 
al pari delle congrue delle parrocchie parmensi, che a noi sem- 
bra piuttosto vadano classificate in categ. a Cosi i sussidii al clero 
di Sardegna vanno classificati in cat. e, mentre in categ a le con- 
grue assegnate ai parroci piemontesi anteriormente al 1855 ed 
cat. e quelle assegnate per l'art. 24, n." 3 della legge 29 maggio 
1855. Gli assegni di congrua, corrisposti dai comuni delle provin- 
cie meridionali ai parroci per l'art. 7 del concordato, vanno eli 
sificati in cat. a, come pure nella medesima sì classificano gli a$ 
segni corrisposti dal comune o dai privati, quando sono redditi 
perpetui -. se invece sono iscritti provvisoriamente nel bilancio co- 
munale e tra le spese facoltative si classificano in categ. e. 

Gli assegni straordinari, corrisposti ai sacerdoti bisognosi dal 
l'economato ai termini del decreto del 1S60, non sono un'ordinari; 
retribuzione d'ufficio, e costituiscono un reddito secondo la lett. /, 
art. 3 legge 24 agosto 1877: sono dei sussidi più o meno periodici, 
che si accordano ai sacerdoti per supplire alle deficienze dei proprii 
redditi e come tali rientrano fra le rendite tassabili. Né è esatto, che 
s' incorre in un duplicato d' imposte, pagandosi dall' economato le 
imposte corrispondenti sui proprii redditi, poiché altro è il reddito 
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proprio dell' economato ed altro V assegno, che questo fa ai diversi 
sacerdoti € . 

Circa la deducibilità dell' imposta di ricchezza mobile per la 
liquidazione dell'assegno supplementare vedi n.° 139. Riguardo al 
modo, onde V art. 4 del progetto di legge Bonacci ha risoluto le 
questioni dell' imposta di ricchezza mobile, delia tassa di mano- 
morta e di passaggio di usufrutto, vedi n.° 112, pag. 158-59. 

196. Il sacerdozio è una professione e non una semplice mis- 
sione * e come tale viene denominato nella tabella ministeriale 5 
settembre 1877 (categoria e gruppo XXII) esplicativa della legge 
sull'imposta di ricchezza mobile: quindi la tassa comunale di eserci- 
zio delle professioni ed arti, stabilita dalla legge 12 agosto 1870, 
al). O, art. I colpisce anche i ministri del culto e quindi anche i 
parroci *. Per la determinazione dell' importanza dell' esercizio del 
ministero parrocchiale agli effetti della classificazione in categorie 
più elevate nell' applicazione di questa tassa si deve tener calcolo 
anche della congrua parrocchiale, poiché, quantunque non sia pro- 
dotto diretto dell' esercizio del ministero parrocchiale, pure viene 
corrisposta a causa ed in occasione del medesimo 3 . 



• Commissione centrale per le imposte dirette 1.° giugno 1896, n.° 44334 (se- 
rie 2. a ), (Riv. di dir. ecciti % 1897, 120-21). . . . Gli assegni straordinarii corri- 
sposti dall' economato dei benefici vacanti ai sacerdoti bisognosi ai termini del 
decreto 18(50, costituiscono un reddito tassabile ai termini della lettera f. art. 3 
legge 24 agosto 1877. 

1 Scaduto, Dir. eccles. vig. in Italia, 11, n.° 474 bis. pag. 700. 

3 Giunta prov. ammin. di Roma 24 settembre 1889 (Riv. di dir. eccles., 1, pa- 
gine 67-70). 

3 Oiunta prov. aramin. di Torino 12 marzo 1891, Ànselmetti ricorr. (Riv. am- 
miri, xui, 350-51). 
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. si, Il miglioramento, delle condizioni economiche de! basso clero si connette 
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